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Iperfonaggi  della  Corri' 
media, 

GRANCHIO  Confìglìer  di  Fortunio 
DVTI  Vecchio. 

FANTICCHIO  Rag:  Zzo  di  Vanni 
BALIA  Della  Claiice, 

FORTVNIO  Gjouane  innamorato  della 
CARPIGNA  Ladro,  (Clarice. 

VANNI  Vecchio,  patrigno  della  Cla, 
TOFANO  Fattore  di  Vanni. 
iBACCHERI  Magnano. 

La  Scena  è  Firenze. 


prologo: 


QV  e  s  t  a  nobil  brigatale  quel la  volita 
IlluRie  Accademia  3  Valorolì 
Principi^  Sereni/Iìma  Rema, 

Ripe^tatóri  nobififlim! ,  oggi 
Piacendomi  vuol  far  ra^prelentarui 
Vna  nuoua  Commedia,  d’vn  de’  Tuoi 
Accademici .  Muou£r  dko^  non  che 
Ella  fia  però  così  di  frelco 
Vflita  delie  forme  j  ch’ella  ii  debito 
Spazio  ;  fecondo  gli  ordini  di  quello 
Xuogo  j  non  lìa  fiatale  pallata 
Sotto  la  correzione.,  e  la  tullodia 
De’maeflri  3  ancor  che  a  detto  dello 
Autor_,  troppo  dolci  ^  e  troppo  ageuoli  * 

Ma.  nuouaj  come  nuoua  lì  direbbe 
Talor  cappa.,  ò  mante!  non  rabberciar# 

3 Di  vecchio  ma  Iellato  dalla  pezza 
Di  taglio  3me  ancora  datò  mai 
V eduto  a  molli  a  :  del  qual  però>eom© 

Kuouo  fuile  il  panno  3  così  vecchia 
Dulìe  la  foggia  3  e  alila nficà  .  Nuoua 
Dunque  e  quella  Conimedia i,, e  a  tutt» 

Potere  di  colui,  che  l’ha  fatta , 

Fatta  à  imitazione  dell’ànticHe  , 

Di  quell’antiche  però  >  che  gli  antichi 
Chiamauan  nuoue  :  adunque  non  in  profa  $ 

Ma  in  verfi  3  e  in  quella  qualità 
Di  ver  lì  3  che  al  filo  facitore 
Sono  al  parlare  fciolto  ^  a’  domeftichi 
Ragionari  paruri  piu  conformi  3 
E  piu  accomodati  :  imitando 
In  ciò  l’efemplo  viuo  delle  fauole 
Romane  3  che  lì  leggono  :  sì  come 
compoilo  dei  tutto  ,  i  nella  guifa 

Dell’atr 


Bell’argomento  3  più  torto  ha  voluta 
Seguirla  fama,  e’1  tellimonio delle 
Gieche  ,  benché  già  fpente  .  Ma  venendo 
A  i  particolari  01  amai  ; 

Il  calo  ,  che  fi  finge  ,  e  l’anione 
Non  efice  fuor  della  voftra  città'. 

Quella  è  Firenze  .  Il  nome  della  fauola 

E’1  GRANCHIO.  Io  sò,ch’a  molti  parrà  rtran*. 

Che  auendo  cortoro  auuto  a  fare 

Scelta  d’vna  Commedia,  egli  abbian  preio 

Vn  Granchio  :  e  mi  par  gi  \  lèntir  più  d’ vno  9 

Che  dica  .  Pur  ch’e’  non  fia  daddouero . 

Ma  voi  vedrete,  prima  che  voi  fiate 
Peruenuti  alla  fin ,  che  quello  nome 
Non  e  lènza  miiterio  a  fiatto  .  Quello 
E  quanto  io  v’ho  da  dir  da  parte 
Di  quella  compagnia  .  Reità  ch’io  dica 
Alcune  cole  in  nome  di  colui , 

Ch’ha  fatta  la  Commedia  5  che  colui , 

Che  l’ha  fatta ,  e  non  mai  altrimenti , 

M’ha  importo,  ch’io  lo  chiami,  e  ch’io  mi  guardi* 
Come  dai  fuoco,ch’e’  non  mi  venirtè  , 

Per  mia  mala  entura ,  nominatolo 
Mai ,  ò  componitore ,  ò  poeta  : 

Che  non  è  co  fa,  per  diruela ,  ch’egli 
Abbia  più  a  noia  .  Da  iia  parte  adunque 
Vi  dico ,  che  inquanto  al, a  bontà  , 

O  imperfezion  eh  quella  fauola  , 

Egli  non  n’ha  opinione  alcuna 
In  fè. ma  la  far.,  da  quel  gmdiciò, 

Che  ne  faran  coloro ,  che  con  occhio 
Benigno ,  e  con  difcrcta  orecchia  guardano* 

E  ascoltan  le  co  è  e  lènza  punto 
Di  pafiìonnegiudicano .  Quelli 
Vuol’ei ,  che  ne  fieno  arbitri  e  quello. 

Che  a  lor  ne  parrà  ,  crederr  1  egli , 

Che  li  a  ver,  iènz 'appello  :  anchorchè,  in  quale* 

A  3  Sj 


Si  voglia  auueriméRto  ,  egli  non  polla 
Oramai  cader  fe  non  in  piè  , 

Auendo ,  in  quanto  a  lui  ,  la  Tua  Commedia 
Quel  fòmmo  onore  ottenuto,alqualfauola 
Oggi  può  adirare  ,  poi  ch’ell’è 
Dall’Accademia  Fiorentina  fiata 
Eletta ,  come  non  in  tutto  ,  indegna 
Di  d onere  efièr  dinanzi  a  si  grandi  , 

E  giudiziofi  Principi,con  Tua  , 

E  loro  fpefà  ,  e  con  tanto  magnifico  y 
E  publico  concorfò  ,  e  al  eofpetto 
DÌ  si  e  quifito  popolo  ,  in  nome 
D’efTa  3  rapprefentata  .  In  tutti  i  modi 
Coflui  è  tanto  amico  del  véro , 

Che,  vedete  di  graziabile  ceruello* 

Quando  pur  giicn’aueffè  a  fuccedere 
Vno  de’  diie  effètti  (  che  di  vero 
Non  vorrebbe  per  nulla  )  egli  amerebbe. 

Che,  anzi  che  lodata  a  torto  ,  ella 
Glifuflè  biafimata  a  ragione  . 

Ma  ecco  DVTI,  e’1  GRANCHTOjChe  ne  vengono 3 
Per  cominciami  a  /piegar  l’argomento . 

Vdite  :  fiate  attenti ,  e  fauoriteci . 

I  L 


FINE, 


DELL’ATTO  PRIMO* 

LA  SCENA  PRIMA. 

Granchio  Configliere  (IìFortvnio 
D  v  t  i  Vecchio. 

DVT  /  E'  mene  duole, e  s' io  penfafsi > 

Che  lo' nter  e  fife  della  vicinanza 
TSfoHra  fen^a  altro, ap  prefio  di  voi3fufie 
Di  quella  fiima ,  che  eli' è  apprejjb 
Di  me, e  di  molti  altri, ch'io  conofco 3 
Io  m' afisi  curerei  a  ogni  modo 
Di  chiederui  il  perche,  fen^a  temere 
D'efier  perciò  da  Voi  tenuto  punto 
T?rofuntuofo:e  quefto  non  peraltro % 

Che  per  prestami, la  don  io  potè  fisi , 

Ù  aiuto, ò  configlio, ò  per  lo  manco 
Confio  Iasione,  e  conforto.  DVT .  cAm^i 
Ti  dico, Granchio  3  che  fienza  il  legame 
Della  vicinità, del  quale  io  tenni 
Sempre  gran  conto, potrefii  tu  fieìnpre  3 
Sì  fatto  mi  ti  mostrano  le  tue 
Tarole  amoreuoli,non  che 
Cercar  d'alleggerir  mi, e  digiouarmu 
Come  tu  fai, ma  àggrauarmi, fianca 
Rispetto, in  ogni  tua  occorrenza. 

T u  fai, che  agli  afflitti  non  può  mai 
tAuuenir  co  fa, che  diminuifica 
Lor  piu  la  noia, che  l'auereyqualche 
Volta,  con  chi  sfogare  lefiue  cure , 

E  con  chi  configliarfi fiopra  .Ma 
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Ter  non  h  pender  p?ù  tempo  in  paro  tèi 

Che  fi  <ìa  di  hi  fogni  fappì.  Granchio  , 

Che  Te: gai  mio  travaglio  ,  d'agni  mia 
S contente^  gasa  una  altra  coja9 
fuor  che  fòusrchio  umore, e  che  fouerchié 
Ceiosia, è  cagione.  GJ\.  buono  afei 
Oh  quella  fi,  che  va  al  palio ,ao, ah . 

Odi  cafo  da  dar  nel  nafo .  Va  vecchio 
Decrepito,  che  tu: tauia  piati fce 
Co '  cimi* ed, e  che  ha, fi  può  direi 
La  hot  ca  in  fu  la  hara.vorràfare 
Lo  spalmato,  e  l' ammantellato 
D'amore.  D  VT.  Come  ?  che  borbotti  tu^ 
Granchio  ?  che  ti  vai  tu  tra  te  mede  fimo 
Or  mafiìcando  tra  \  denti  ?  G  Che  Voi 
Pkgonfieteil  primo ,  e  che  dell*  età  vo  tir  a 
Se  ne  fon  vifli  innamorati  degli 
lAltrì.  DVT. innamoratalo?  Dio  me  ne  guardi. 
0  ftam  noi  paggi  ?  Come  di  tu  dianolo  > 
Innamorato  vn  par  mio,  che  fono 
Tiu  di  là  che  di  quà  ?  Tu  mi  fai  ridere , 

Oh  ambia  fi, che  farebbe  marchiana . 
Granchio, ben  eh* io  abbia  con  efio  meco 
Di  molti  di  quei  mendi 3  che  n  arreca 
Seco  l’età, no  non  fon  però 
incorsi  rimbambitOjcheio fia 
Tornato  interamente  vn  fanciullo. 

Vamor  mìo  non  è  di  quebla  fatta  . 

G  I{  •  E  quando  e'  fife,  e'  fe  ne  veggon  tutto 
Giorno  degl1  altri;  fe  non  altro  nelle 
Commedie  d'oggi  ai.  D  V  T.  E  anche  nelle 
Commedie  dici  fa,  come'  vi  Hanno,  G  !{.  Io 

TSfoH 
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Jgon  fo  poi  tanto  in  là.  S’e’fi t  ne  truouanò 
Doveri,  fe  ne  douerrà  bene  anche 
\ Poter  trottar  de’ finti.  D  VT.  Si  ritruouano 
finche  delle  cornacchie  bianche, e  pure 
Ter  q  ite  Ho  i  buoni  artefici.  Ma  baila 
il  mio  è  amor  paterno  ,  e  tutto 
OueHo  mio  dispiacer  non  è  per  altro  , 
Granchio, che  per  amore, e  gelosia 
Di  figliuoli .  G  .  V  comincio  a  comprendere , 
Dotte  cosini  vuol  battere .  Io  Ho 
M  spettando  d’intendere ,  fe  io 
Vi  potefsi  talor ,  con  la  mia  opera9 
Dare  aiuto  nefluno.  DVT .Minto  no  * 

Mfiai  mi  fi  a  trottare  in  te, sì  come 
Tu  di cefi i  ora,ò pietà ,  ò  conforto  . 

Ora  io  7 to' ,  che  tu  [appi ,  che, perch’io 
Sia  nato  di  Tadri  Fiorentini , 

E  fiorentina fimilmente fujfe 
La  donna  mia,iofòn  però  nato , 

E  allettato, e  viuutomi, infino 
Mora  yfempre  con  là  mia  famiglia 
In  Vinegia,ne  mai  ho  veduta 
Firenze  prima, che  tre  mefi  fa , 

Che  trouandomi  attere  Habihti 
Molto  bene.i  miei  traffichi ,  penfaiy 
Tratto  da  vn  occulta  virtù  dello 
Mmore  della  Tatria, di  volere 
M  ogni  mo’  fornir  quel  poco  spagìo. 

Che  m’ auanga  di  vita,dotti  miei 
Mudi,  e  ruttigli  altri  mìei  maggiori , 

Già  centinaia  d’anni,  con  onefta 
Conditori  fon  vi  unti .  E  così 

La* 
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Inficiando  due  miei  figliuoli,  ch’io 
Mi  truouo,  [en^a  più, F uno  [colare 
In  V adorna  l’altro  mercatante 
In  Vinegia,arriuai  à  Firenze 
Tgouanta giorni  p affano, e  ci  tolfi , 

Vicino  alla  tua, quella  cafa 
Qui  a  pigione ,  doue  per  non  effere 
Solo  affatto, e  perpafiar  con  manco 
Jgoia  Fa  fienai  a  defigliuoli ,  tolfi 
Dalle  faccende  di  Vinegia  vn  mio 
donane, il  quale  io  mi  fono  allenato 
Vn  tempo  fa,molto  amato  da  me  : 

E  uolli  eh3 e' fi  Heffe  qui  in  Firenze 
Meco  di  compagnia. GI{.  Ver  Dio,  che  quefto 
Vecchio  mi  leggerà  per  cofe  nuoue 
Le  mie  compofigioni .  E  che  sì  ? 

Ma  fia  come  fi  vuoF,Fudir  non  nuoce , 
Seguite  pure.  Io  mi  pen[o,che  Voi 
Tarliate  di  Fortunio.  DVT.Di  Fortunio 
Sì, Granchio  :tu  lo  conofciperò. 

Vfon  me  ne  ricordaua.  Vuo  tu  altro  , 

Che  queffo  mio  Fortunio  non  fu  appena 
Stato  in  Firenze  dieci  dì, che  come 
Sempre  pare, che  Fogio  fta  il  proprio 
Suhhietto  defi  enfi  er  vani, e  lafciui  ; 
Coflui,che  non  mai  per  innangiy 
Mentre  era  fato  occupato  nelle 
Cure  mercatantìli,aueua  dato 
Segno  di  ricordar  fi  appena  d’efiere 
Giouane, cominciò,  non  fo  in  che  modo  * 

M  intabaccar  fi ,  e  a  innamoraggarfi 
D 'un  a  fanciulla  ;f zi, del!  a  fighu  ola 
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ìbl  queHo  V anni B ecc anugi ,  eh' abitò 
j Qui  aW incontro  .G\  Vidi  ben*io,doue 
La  co  fa  appunto  aucua  a  riufeire  . 

Coflì  mi  cadde  Vago.  DVT.  Che  di  tu  * 

0  Dico  che  Poi  v'ingannate  a  partito , 

Che  Vanni  Beccanugi,che  voi  dite, 

jqon  ha  figliuoli  altrimenti.  DVT. Io  fio  pure , 

Ch'egli  ha  vna fanciulla  in  cafa.  G  I{.  Sì 

Ma  eli' è  fina  figliafiras,e  tirofiela 

In  cafa  infimo  quando  tolfie  quefta 

Seconda  donna, di  chi  eli* è  figliuola  . 

Ei  l'ha  ben  quafi  in  luogo  di  figliuola ; 

E  fi  crede  anche, che  dappoi  che  egli 
Tfon  ha  de*  fiuoi,ei  lalaficerà  veda  . 

X>VT .Tante, la fiomma  fi  è,  cheFortunìo 
S'innamorò  di  lei.  G\Sapauancelo, 

Dififon  quei  da  Capraia. DVT.  E  comincìouui , 
In  un  fiubito  a gittar  via  tanto  tempo, 

E  a  portarfi ,  e  proceder  con  tanto 
Toca  modeHia  >  e  a  continuare 
Il  fiuo  capriccio  tanto  alla  ficoperta  , 

Che  era  vna  disonestà  il  fiatto 
Suo.  Ond'ìo  temendo  nonfiorfie 
Tfefiufie  per  douere  vficire  qualche 
Scandolo  (  e  già  mi  paretegli  auerne 
Sentito  buggicare  non  fio  che  ) 
kAuendo  in  vano  prouati  i  configli  , 

L*  a  m  m  onigioni,le  ripr  enfiioni. 

Le  minacce,  e  le  grida, disperato 
Di  cauargli  del  capo  quefìo  ramo 
Di  paggi  a  altrimenti, volli, prima 
Ch'ei  doiientaffie  vno  albero,  efiaeefiegli 
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Maggior  prefa  minammo, a  ogni 
Modale  con  ogni  opportun  rimedia 
Diradicarlo.  E  ricorrendo  a  quella 
Ricetta, eh  e  coìlor-  dì  con,  eh*  è  vnica # 

Ter  eHirpar  T  amore,cioè  allo 
M'dontanarfi  ;  ;ermattina  dopo 
Lungo  contraffare  dopo  l* auernelo 
Combattuto  più  gìorni;alla  fine  , 

Quando  dio  voliere lo  rimandai 
Col  Giuggiola  a  Vinegia.GR.  Cofe  nuoue. 
Qjtanto  co  fluì  s  inganna.  t Adunque ,  Duti , 
Voi  neTauete  pure  finalmente 
Rimandato  a  Vinegia  ì  DVT.  Così  Ha  * 

E  non  ti  potrei, dir, che  pena  fu 
La  mia, Granchio,  a  fargli  p  affare 
CoteHa  foglia.  I*  aurei  di  men  tirato 
Vn  carr orante  fregagioni,  tante 
Moine  ytanti  rirnbro  ttoli7  tanti 
Rim  prò  neri  glie  nebbì  a  fare ,  Oh  che 
S  tento  9oh  che  manifattura  fu 
Ella  ?  G  R>  Ma  pure  tfe  nando  alla  fine. 

DVT. Co  le  lagrime  in  fagli  occhi.GR.  Ter  certo 
Eh  troppa  rigavo fità  la  voflra. 

Chi  falche  Voi  non  poteste  forfè 
Muerlo  co  n  indotto  a  qualche  eflrema 
Difperaz  on*.  Io  ni  ricordo  ,Duti , 

Ch\Amore  è  vn  gran  laccio, e  finalmente 
I  giouani fon giouani .  £’  s* è  viHo , 

E  de*  vecchi  talor ,  non  che  de' giouani , 

Ter  amore  impiccar  fi.  In  buona  fe 

Se  Voi  ve  nef uste  configliato 

Col  Granchio.  Mudate  vn  po*  confiderando  , 

Se 
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Se  per  di faune ntu* a.  Or  ù  baita* 

Luti  le  cofe fatte  fi  conuengono 
Lodare.  Che  s’ba  a  far.Bifogna  dar  ferie 
Tace.D  VT .  Omè\Grancbio,ap pena  credo  io, 
Chefujfevn  miglio  fuor  di  porta.Gl\ .  E  anche 
Meno.  Tara  per  vfo.  DVT Cb’ una fichi  era 
Di  qyejìe  pafsiom  cominciarono 
*A  farmi  guerra  nell  anim  ose  prefi 
difeorrer  tra  me  così.  Cbe  bai 
T u  fatto  Duti  S  come  Stranamente 
Bi fratti  tu  questo  gioitane  i  T  u 
TSfo n  vedi fo rfe . Fh,Fh , Fh iFb.GB^Efc. 

Tgon  piagnete, eh"  è  vna  indegnità  . 

Vn  voflro  pari  Stare  a  piangner  nella 
Stradatomele  femmine.  Mh.  State 
Di  buona  voglia, che  toSto  aurete 
Lettere  delTarriuo  di  Fortunio . 

DVT.  E  io  pouero  vecchio  abbandonato 
Mi  Starò  pur  qui folo,com*vn  cane, 

Dou  io  npn  bòrne amici ^ne  parenti, 

Lge fiato.  Ob  e 5  mi  venne  ben  voglia 
De*  fichi fiori,quand'i  ebbi  la  fregola 
Di  tornare  a  Firenze. Chi  fi  ftaua 
Medi  me  a  Vinegia  S  In  fatti  fpeffo 
Chi  ben  fiede  mal  penfa.GP {.  In  tanto  questa 
Furia  forfè  vfeirà  del  capo  a  quello 
donane ,  e  voi  potrete  ancora  farlo 
Tornare  in  qua,ò  forfè  anche  tenere 
* Pratica  ,  eh’ egli  abbia  in  qualche  modo 
QueSta  fauciiitla  per  mogli  e.  DVT  .1  o  a  e  do , 
Cbe  tu  dica  da  fermo.  QueSto  gioitane 
T{on  ha, fi  può  dir, nulla  al  Mando.  Io 

Tport 
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T{pn  fo  fe  tu  te  lo  fai, Granchio.  G  R.  *Auenàa 
Poi  forfè  vi  pari  ch'egli  abbia  poco  . 

D  F.  Ch'egli  abbia  me .  Da  me  egli  ha  auuto 
Quel, eh' egli  è  per  auerfia  libertà , 

Mi  buon  costumicele  virtù i,  e  forfè 

Fn  capitai  di  fe  cento  Fiorini 

D'oro, eh' io  gli  ho  fatto  in  Fine  già.  uLltroì 

Come  che  pur  dal  canto  mio  cifufie 

La  buona  volontà  amagli  potrei 

lo  dar ,  con  buona  cofcienga,auendo 

Due  figlino'  ,comio  bo.G1{.  Duti  leuiamei 

Di  quache  color  due, che  fono  vfeiti 

Or  lì  di  cafa  Panni ,  non  iSleffero 

Spiando  i fatti  noHri.  Tarleremo 

*Altroue.  DPT  .^indiani  dì  qua  ,fe  tu  non  hai 

* Altro  dafare.GB^Io  non  vorrei, che  quelle 

C ic ale, noti  vedendo  ci,  f  copri ffero 

Vb lei  cicalar  tutte  le  noftre  trame . 

DELL*  ATTO  PRIMO 

La  feena  seconda . 

Fanticchio  ragazzo .  La  Balia  della  Clarice  » 

TOrma  fuor, Balia, torna.  E'fe  ne  fono 

iAndati.BiAL.Ph  trista  a  me.  Vani, che  noi 
* Aueffmo  fuggita  l'acqua  [otto 
Le  grondaie.  F^ALsff.  La  nofira  a  ogni  mod& 
E  pur  co  fa  da  rider  e, a  vfeire 
«A  favellar  nelle  ine, per  non  effere 
appostati  da  quei  di  cafa .  BAL.Lafcìatì 
Tur  dir  ,F  arai  echio.  Difcofiati  pure; 


Che 
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Che  quella  nouelliera  della  Li  fa 
Isfmfufle  a  qualche  buco  a  origliare . 

ViATsf  Balia  non  più  p rea m buli:Fia,fegui 
Sicuramente.  Oramai, tu  non  debbi , 

Ringraziato  fia  Dio, cominciar  e  ora 

conofcermi.BiAL.E  perch’io  ti conofco. 

Me  ne  fid’io,e  non  per  altro.  Io 
So  benyche  da  chi  non  ti  conofceffe9 
E  non  auefie  ben  tocco  con  mano. 

Che  tu  non  hai  di  ragazzo  altro , 

|  Che’l  vi fo, e  gli  anni, io  ne  potrei  bello 

E  efjere  tenuta  vna  farfalla , 

|  +A  fatto  mettermi  alla  dif erezione 

D’ un  fanciullo.  F  A  Tf.  Fancìuì  di  mona  Bice , 
Chefaceua  alle  Braccia  con  la  F^onna  . 

!  BML.  Or  vuo 5  tu  altro  che  queHo  Fortunio 
1  Cominciò  tanto  a  continuare 
In  quefla  dan  Zjtyche  la  Clarice  alla 
Linfe  nauuide.  FMlSf  Sta  bene.  BML.  Che  fu. 
Come  dir  fatto  ogni  cofa:  che  come 
V na  di  noi  s’auuede,che  vnhuomo 
La  guati, ella  ttafrefca.EUa  fi  può 
* Arrendere  a  fua  poìla.  Credi  pure 
c A  me^Fanticchio^he  di  quede  cofe 
’H?  potrei  oramai  leggere  in  cattedra , 

Che  noi  fiam  quafi  tutte  quante  vn  poco 
T enere  di  calcagnale  che  troppo 
!  Vero  è  quel  prouerbio,che  fifuolc 
Direnigliele, e  lafciafare  al  dianolo. 

Tenfa,che  noi  abbiam  femprelo  limolo , 

Che  ci.  FcATs^ ,  Si  fi, la  carne  tiraci  dianolo 
E  fattile.  Io  ti  fono  in  corpo. BUL.  Or  fa 
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Tuo  conto, che  colei fubitamente , 

Come  fanciullate  come  vogliolofa , 
quella, che  c'è  fora, e  nouigia  $ 

£  poro  peccato  nelle  cofe 
Di  queflo  Mondo. Tu  Jai  come  fanno 
Le  fanciu!lug~ge;che  penfa,che  ella 
Ci  nacque, fi  può  dire ,  ieri .  Che 
JE  egli, eh' io  la  diueggai  ?  Mi  pare 
Vn  dì,  In  fomma  ella, che  doueua, , , . 

FMTSf  Tu  fe  piu  lunga,chel  Sabato  Santo  ] 
Mffomma  fe  tu  vuoi,Balia.BML.  La fommt 
Si  è, che  da  principio  cominciarono 
M  ire  attorno  lettere,  e  a  correre 
Certe  amhafciate  di  qua3e  di  la 
Con  certi  prefentuzgi  fpafimati  * 

£  da  ìnnamoratini.  Fiordi  feta  3 
Maggj,cHori,  e  trapunti ,  e  altre  fimifò 
Chìappokiie  da  monache.  Di  poi 
Sentendo, che  quellor  bere  a  gingini 
Ls{on  tote aua  ior  l'ugola, e  non  era 
Mitro, che  vno  accendere  lor  piu 
La  fete  ,vollon  mutar  verfofn  tanto 
Che  la  Clarice  fi  conduffe  vn  dì 
M  dirmi  nella  fua  anticamera , 

Ch'era  dìfpofla  al  tutto, ò  di  morire  * 

O  di  non  auer  mai  altro  marito  , 

Che  Fortuaioyfe  bene  ella  fapeua , 

Tur  i  roppo  bene, che  per  t'fier  lui 
M  queflo  modo  pouero ,e  di  baffa 
Mano, non  era  mai  per  ottenerlo > 

Con  buona  pace,  ne  difuo  patrigno , 

Jdje  di  fua  Madre.  £  Str  insemi  con  tanti 

Treghi 
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*Preghi,con  t  antelagrime, contanti 
‘Piagnitteri, ch’io  gli  ebbi  a  diretto  volli 
Bgicconf Tari  a,  eh  e fi  effe  di  buona 
V òglia,cb  ’io farei  sì, eh’ 'di’ atterrebbe 
Lo’ntento  J ho  d  dif petto  di  mare , 

E  diuento  .  <A  quefto  poi  s’aggiua  fono 
Le  tentazioni,  e  ttimol  di  quel  dianolo 
Tentennin , di  quel  fi  fio  l  meda-iato 
Del  Granchio, il  quale  tuttama  mi  flugjgca  > 
Tuttauia  mi  Sollecita,  ed  emmi 
Continuamente  addoffo,e  inai  non  retta > 

Mai  non  rifina  di  pigner  la  co  fa 
Con  tutte  le  fue forge .  Tenfa  che 
£’  mi  s’è  mejfo  attorno  col  midollo 
Dell’offa.  F  A Ts {T. Tu  mi fai marauigliare 
A  dir , che’ l  Granchio  fi  trametta  egli 
In  quejìe  vostre  pratiche.  B  .A  L.  il  Granchio 
£  quegli, che  con  figliaci  Granchio  è  quegli , 

Che  fa;  in  cafa  il  Granchio  tta  Fortunio 
Ornafcofo.  FAÌgT.  E  quel  pouero  vecchio 
Lo  fa  un  peggo  in  la.  BAL.  In  sòma  il  Granchio 
Mena  tutta  la  danga.  FAtsfJ.  Io  per  me 
Lo  teneua  *vn  fantoccio.  B  A  L.Vn  fantoccio 
Mi  piacque., y n  fantoccio  è  chi  gli  crede . 

FA'lSf.  Io  lo  vedeu.a, Balia, tutto  quanto 
il  di  nelle  brigate ,e  nelle  pratiche 
Degli  bomacdoni,dittro  a  perfine 
Sauìe  e  mature, in  ragionamenti 
Di  granita, e’nterejfi  a  orreuoli 
Occupazioni.  BAL.  E  tutta  la  notte 
Tfelle  t  auerne, e  ntlmghi  publici 
Dietro  a  perfine  di  Mondo ,  c-a  gente 

B 
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Di  malaffare,  in  pratiche  di.  FAJg.  Dillo J 
BAL.  G  o  ggo  u  ig  l  le,  ài  fi c  andò  li, e  di  polli. 

Egli  è  ben  ver, che  da  vn  tempo  in  qua 
Le  golpi  ['hanno  giunto:  e  unendolo 
Affai  ben  domo  gli  anni ,  e  abbattutolo 
La*  nfiermità,  il  mefichinaccio  in  fine 
S* è  accafciato ,e  et  dato  nelle 
V ecchie,come  tu  vedhe  non  potendofi 
'Più fendi  della  carne, fi  s'è  dato 
In  apparenza  tutto  quanto  allo. 

WAIg.  Spirito.  BAL.  Allo  fpirito.  Allo  fpirito 
Buffa  a  vn.  FAKfi.  Balia  tu  mi  di p  igni 
V  na  per  fona  cappata  ,e  vnhuomo 
Di  tutta  botta.  Oh  queffi  fi  da  vero  , 

Che  fi  può  dir, che  intendano  il  viuere 
D'oggi, e  trionfa  queflo  Mondo  ,el* altro, 
BAL.  Siieche  fanno  accomodarli  a  tempi» 

E  fi  pigliano  il  Mondo,  co  m' e  viene» 

E  lafcianir  duo  pan  per  coppia .  Già 
Soleua  dire  vna  mia  maeffra » 

Ch'era  vna  donnicina  benedetta , 

Vnmoffro  di  bontà, vn  efemplo,vna 
Anima  di  M.  Domenedio. 

Vh  Signor  e, quandi io  me  ne  ricordo  » 

Eli' era  tutta  fapor,luìta  spirito . 

E  a  tu, ella  fu  quella  ^che  ridufie 
Lutto  il  Mefchino,  e*l  Centonouelle 
In  ìffange;e  pero  era  da  tutta 
La  vicinanza  dettala  Sibilla  . 

Coffei  vfaua  dir,  eh  e  in  qu  fio  Mondo] 

Fi  fogna  acconciar  Fanimo  alFvna 
Delle  due:  a  ingannare  a  e  fiere 


Jngan 
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Ingannato  :  e  sì  come  fi  fuol  dire  > 

M  efferlupo,  ò  pecora. Ma  noi 
Veggiapo%cbe  chi -pecora  fi  fa 
il  Lupo  fe  la  mangia  .  Vero  poi 
Che  pure  il  mal  de  feguir e  ,  il  : vantaggio 
Si  è  ejfer  piu  tofto  di  coloro 
Che  ne  ridono, che  di  color ,  che 
Tge piangono.  Oh  Mondaccio  traditore  y 
Doue,  Doue  fe  tu  condotto.  Tenfati  ? 
Tur,Fanticchio,che’gli  èforga,  che  noi 
•  Siam  prejfo  a  Finimondo.  FM'ìg.  Chi  ne  dubita  $ 
Ma  io  mi  penfoyche  tu, che  ne  Jai 
Cosi  ben  la  minuta ,  non  ti  dei 
Ffiere fiata  con  le  man  cortefi 
M.  orare.  BML.  Fe\penfa,che  io  ho 
<A  conofcere  il  Granchio  ora,fe  tu 
Lo  credi.  FMTfT.  Io  penfo  fol,come  tu  abbi 
! "Potuto  fare  a  tener  tanto  tempo 
Vna  sì  fatta  pratica ,che  egli 
'Hpn  fifia  mai faputo  per  neffuno . 

BML.  Tu  mi far  efli  ridere.  E  qual  co  fa 
Trououi  turche  fifia  maifuputa 
Di  tante, che  io  n'ho  fatte  ì  Chi  troni 
T u  in  tutta  Firenge,che  non  m3h  abbia  , 

Da  due, otre  miei  fegretari infuori, 

Ter  vna  anima  fanta,  e  non  mi  tenga 
Ter  vna  donna  efemplare  ?  Confiderà , 

Quando  codiar  mi  fi  tirano.in  cafa , 

S riamente  per  quedìo  ,  perch’io  fia 
Corri  imo  efemplo  alla figliuola^  tengonmì , 

Tlon  come  ferua, ma  come  compagna , 

F U  In  ragion  da  te:  penja  da  questo 
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S'io  mi fo  ben  gcuernare.  Fanticchio , 

Quella  èrnia  prò  pria  fapiengia.  F  ALQ. Tua 
Buona  forte.  Fa  pur  là.Tanto  torna 
Lagatta  al  lardo  ,  che  pila  vi  taf  eia  \ 

La  gampa  .  Or  torna  al  tuo  primo  propofito  , 
£  M  L.  Jl  mìo  primo  propofito  ,fi  è , 

Che  tu  v  e  ai.  Fan  tip  eh  io  ,b  en,p  e  r  quello , 

Ch'io  fono  entrata  in  que  fio  ginepréto  . 

Tane  per forga,e  parte  per  Schietta 
Compafsione,e  per  mera,  e  per  pretta 
< Carità .  FMTgjOh  che  carità  pelo  fa  . 

Che  bifogna  contarla  fi  per  ordine  ? 

Balia, tu  mipariyna  dottorejfa . 

JLAL.  Fa  contorcile  io  ho  a  imparare  ora . 
Lgajfe,fe  io  ho'nfègnato  a  leggere 
Oramai  il  tempo  della  vita  mia, 

E  ho  durato  già  tanti  anni  a  fare 
I  fermoni  alle  donne  del  tergo  ordine  : 

Io  debbo  pure, Dio  gragia,auere 
M  faper  dir  quattro  parole  anch'io . 

ron  fai  tu  quel, ch'io  feci  or  fa  du’  anni , 
Md'oragion  della  via  della  Vergola , 

E  alla  Vrofegia  del  Carafulla  ? 

EMTf.  Tu  mi  rie f ci  carne  grafia .  Io 
V orrei  ,che  tu  toccafiiduo  parole 
Della  fine.  BML.  La  fine  fi  è  quella  , 

Che  la  co  fa  è  condotta  allo  fcorcio , 

E  che,  per  tutto  que  Ho  dì,  a  ogni 
Modo  bifogna  terminarla.  FMTsf  Si, 

Che  eli* andrebbe  nel  quarto .  E'  l'hanno 
'Molto'nfommo .  BML.  Vero,  per  non  lafciare 
Che  fe  ne  fugga  quella  occafione , 
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thè  già  più  giorni  s’c  appettata  a  gloria  , 
Dell’efferfene  andata  la  padrona 
Stamane  in  Camerata ,  per  ittaruifi 
Infino  a  domattina  ;  fon  difpoHa 
Di  mettere  dianone  colini  in  camera 
Della  Clarice.  F.AT{.  ,A  questo  mo’ tu  vuoi, 
Ch’e*  le  fiamejfo  in  camera?  BML.  Ch’ho  io 
cercare  altro ,  che  di  contentargli  ? 

Vna  volta  amendue  fe  ne  struggono  . 

Io  poi  alla  fine  ho  a  legar  V a fino , 

Bone  vuole  il  padrone.  FÀltf.  Turche  que Hi 
Tuoi  afini ,  e  che  quegli  tuoi  legavi , 

Balia,  non  fieno  annunci ,  e  prono Hichi , 

Che  ti  tornino  in  capo  .  Mal  Tadrone 
^ Alberga  egli  flanótte  fuor  di  cafa  ? 

BiAL.  Il  Granchio  è  or  fu  quella  traccia ,  adirtelo , 
Di  trouar  qualche  inganno, e  qualche  modo 
Difarnelo  sbucare ,  e  cosi  Tofano . 

Terocchc,  qual  s'è  l9vno  di  lor  due , 

Ci  potrebbe  guastar  tutto  lo’ncanto . 

FMTg.  lS[on  gli  riufcirà.  E 9  par,  che  tu 
E^on  fappi  ancor , che  fofpettofa  co  fa 
E 9  qualche  volta  questo  arrapinato 
Di  quello  noHro  Secchio  .  Si  e ’  ti  pare 
xA  te, eh  e  non’v  e ffcvAo  la  Madre,  egli 
xAbbìa  a  volere  confidar  l’onore 
Della  figliaHra  a  te  fola  ?  Avrid 
Ruffiana, comefe  tu  ?  BML.  Eh  forchetta  ì 
Forchetta .  Io  ti  fio  dir ,  cauegga .  Guarda 
Chi  parla  di  ruffiana.  Io  non  ti  vo 
tnr,ghiotterello,  quel, che  tu  fe  tu.- 
Ma  lafciamo  ir  le  chiacchiere  .  Fanti echio  ? 

B  3  fu 
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T 'tifai  ben  tu ,  che  in  quanto  al  lafciarld, 

F.3  non  fanno  diuarìo  mai  da  me 
* Al  MuniBero.  FMEfT.  Minchioni .  Ma  in  chi 
Difegni  tu  infatti  in  queBa  co  fa 
Di  feruirti  di  me  ?  Ter  lucerniere . 

'BML.  Oimè  quel ,  che  tu  di.  In  mille  còfe  9 
Che poffono  accadere  .  Che  foio? 

T u  vedi :  io  fon  qui  fola  cantra  tanti  ; 

E3  mi  conuiene  auer  f  occhio  in  mille 
Lati:  e  finalmente  io  fon  poi  vna 
Femmina ,  e  non  poffo  yegger  tutto 
Quanto  fi opra  di  me  sì  grane  pefo  a 
Qui  bifogna  penfare  a  tante  co  fe  , 

Ordirne  tante,  cotante  riempierne , 

Cb’e 5  hi  fognerebbe  effer  la  Vaccuccia  ] 

Tu  non  vedi  matajfa  fcompigliata , 

Ch3  è  queBa  l  Tfon  ne  trotterebbe  il  bandoli 
Va  qua  tu  .  Tur  fe  tu  ne  farai  meco  ; 

Tu  fai  il  prouèrbio,  Canticchio,  chY  veggono4 
Tilt  quattro  occhi,  che  due  .Terò  cerco 
L'aiuto  tuo  in  tutta  queBa  cofa , 

Dou* è  bì fognerà:  ma  fiopra  tutto , 

Che  tu  sii  intorno  alla  Li  fa  ,  e  mi  liberi 
Dal  fofpetto  di  lei ,  o  imbracandola , 

0  *  pure  intrattenendola  in  nouetle , 

Come  tu  fi, lidi  :  ed  in  fomma  ,  allor ,  che  1 
£*  farai  tempo ,  che  tu  non  la  fiacchi 
Mai .  FMTgT.  La  Li  fa  mi  piacque.  La  Lifids 
Confi  eli3  è  a  pollaio ,  fi  può  far  conto , 

Ch'ella  fiavn  frafeone.  Mp punto .  Lafciad 
Tenfare  a  me.  Ma  che  premio  ha  a  efiere 
il  mio  in  queBa  cofa  ?  Io  voglio  vn 
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Saperlo .  Io  fo  che  ti *  ne  dei  cariare 
» Altro  che  giuggiole:  e  a  dirti  il  vero , 

Toich’io  ti  ten  toni  facco.  B.AL,  Io  ti  dirè 
Liberamente ,  intorno  a  quefla  parte , 

Come  le  cofe  puff  ano.  Fortunio 
Mi  da  per  mio  [udore  (  Teroc  ch’egli 
Dice,  che  non  vuol  fopra  a  cofcienga 
La  fatica  de’  p  oneri .  )  F.AF{T.  Oh .  1LAL.  V* na 
Mancia  re  vna  limo  fina  di  trenta 
Fiorin  per  maritarla  Jganna  mia . 

E  perchè  egli  non  gli  ha  di  preferite  > 

£  non  ha  modo  per  or  di  bufargli 
* Altrimenti  (  anendo  dato  al  Granchio , 

Ch* è  vna  fogna ,  che  non  Compierebbe 
lArno,  tutto  i’afiegnamento,  ch'egli 
Mueua  auuto  diatigi  dal  fuo  vecchio 
Ter  condurfi  a  Vinegia  )  m’ha  promefìo 
Di  darmi  in  pegno  ,  per  tutto  oggi  ,  finga 
Manco  (  che  altrimenti ,  a  dirlo  a  te , 

FanticchiO)  e ’  fi  fare’  non  nulla  )  vna 
Certa  pelliccia  di  pregio ,  con  patto 
Di  rifcuoterla ,  il  più  ,  fra  dieci  giorni  » 

La  qual  pelliccia  dicono,che  Dati 
Ha  condotta  qua  f  eco  ,  per  donare 
» A  non  fo  chi  *  Or’io  ti  prometto> 

Come  prima  io  auro  quefi  danari , 

Di  darti ,  fenga  manco,  fino  in  quattro 
Ducati.  FM-Ff.  Sì,  tone  ben  pochi  <  Guarda 
,  Tur  di  non  ti  f  agliare .  Ma  io  Cento 
Comparir  gente  di  qua.  fientramcene 
In  cafa .  BML.  Oimc}  ch’e  nonfujfeil  Tadronfs 

B  4  DEL- 
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DELL’  ATTO  FRI  M  Oì 

La  Scena  terza . 

Granchio .  Fortunio  giouane 

ITf  fin  che  tu  nonguaHi,  e  non  forni fà 
Di fcompigliar tutta  questa  mataffa  , 

T u  non  fé  per  restar.  vattene  in  cafa , 

Se  tuvuoi,cìTey  mi  par  fenìpre  tu  sij 
Veduto  daqualclTvn,  che  corra  fubito 
*A  rificcarlo  al  Vecchio ..  Oimè 
ElV è  pure  vna  grande  incoritinengd 
La  tua,  a  dir,  che  tu  non  abbi  forga. 

Di  confinarti  in  cafa  per  dii  ore , 

E  non  più,  fino  d  notte ,  FÓTfT.^e  il  mio 
Vecchio ,  come  tu  di ,  s'ègid  penWo 
D*  avermene  mandato,  i  hebifogna  d 
C  Fv  Or  su,  Fortunio, io  fhointefo.  Tu  vuoi  , 

Ch'io  me  ne  tolga  già  affatto,  e  lattimene 
Le  mani.  JanDfig  Jori  paggo  a  pigliarmi 
Dfrcafi  d  [a  ItVCpiàjn  :  e  refi  e  ,  e  piu 
‘Uggia, eh volerne  piu  , 

Che  non  mi  tJaà'*  V .  :  gali ,  rifappialo. 

Vada  ogni  cofaiyir  onera  .  Che  diallelo 
Ho /<|  poi  a  volerne  alla  fine 
Etniche  la  porte,  ta  darmi  de  gV  impacci 
*  Del  Pxofiod  t  anici  mal,i  he  non  mi  nuoce  * 
j QuantoVl  ben, che  non  mi  gioita.  FOlg.  Crachio , 
Tu  \  e  indifereto .  S  tu  fu  fi  ne*  miei 
Ti  e  di,  è  ti  [ufi  vna  volta  trottato 
ifeTe/fer  mio,  tu  miJdpreHi  dire , 
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Se  quefto,a  che  tu  ora  mi  cofìrignly 
£’  quella  leggier  cofa ,  e  quella  ageuole. 

Che  tu  la  fai .  Ma3 1  [atollo  non  crede 
*Al  digiuno .  Io  non  fi,  fin  ti  fai ,  ch'io 
Sono  flato  vn  dì  intero  ,  finga  mai 
Toter  veder  la  vita  mia  .  GPV  Come 
Dowin3  vn  giorno  intero  ?  Ed  è  pofiibile  i 
Che  tu  pofii effer  vino  ?  Cap perizio 
Mi  ridico  .  Tu  hai  mille  ragioni . 

Ma  lafiiami  vedere  ,fi  queTT altra 
Medicina  valefje  .  Odi  Eorimio , 
lo  mi  rifililo  in  fatti ,  eh  V  non  fi  et 
Ben ,  chela  Balia  ti  metta  slanotte 
Dalla  Clarice .  FOlfT.  Tu  m3  ve  cidi.  Gl\.  Sai 
Tu  perche?  FOJ\.  V  rimacelo  e  ciò  fia ,  ammazza¬ 
lo  te  ne  prego.  GB-  Ver  ciocché  io  confiderò  \rni: 
Or  meco  sìejfo,  che  fi  tu  non  hai 
Toter  di  contenerti  di  sì  piccola 
Co  fa,  menforga  aure  Hi  di  f piccarti 
Da  lei ,  e  baderefii  tanto  al  cacio , 

Che  la  trappola  al  fin  ti  fioccherebbe 
Mddojfo  .  Io  lo  fi  appunto»  FOPfT .  Tgonfarò , 
Granchio.  Io  te  Lo  giuro.  G\.  I giuri  degli 
Innamorati  fon  come  le  cedole 
De3preJfo,ch3io  non  dipi.  FQ\.  Granchio  ,  i  miei 
Terranno.  GI{.  Fin  che  io  ti  veggo  qui, 
lo  non  ne  credo  nulla.  FOfiT.  Io  me  ti andrò. 

GR.  Varole.  FORT.  Sarò  io  fianotte  in  camera 
Con  la  Clarice  mia, Granchio?  GPy.  Satani . 

FO\.  Caueremo  noi  il  vecchio  di  cafa  ? 

Gfi.  Caueremlo.  E  quando  anche  e 3  non  fi  cani  > 

Io  ho prouuijìoiche  tu  ventenni 


JL  ogni 
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A  ogni  modo.  FOPy.  Come.  GPX.  In  mo’  d* archetti* 
Ter  format  per  miracolo ,  per  arte 
Magica .  F OP(T,  Tu  ni  eccelli.  Fuo ’  tu  darm  i 
Qiitfla  fiodisfagion ?  digrada  accennamelo 

'  Solamente .  Deb  sì.  E  non  mi  fare 
Tanto  fi  orlar  guanto  tu fai .  GR.  Diangi 
Ofierua'Hu  quell’effigie  fantastica 
Di  colui, con  cb’ì’era?  10PK.  Di  quel  vifio 
Di  Parifico,  che  ti  tirò  da  parte  ? 

GR.  Tu  l’ofieruafli.  Io  non  nevo’  piu  . 

Sa  tu  chi  egli  c?  F  OR.  Ffon  so,  e  anche, no  mene 
Curo .  GP.  Igon  dir  così,  che  Carte  fina 
Tfion  haforfie  oggi  vn  fino  pari .  FOR.  Che  arte 
£*  questa fiua?  GR^.  Fine  d’induflria.  FOR.  Che 
£'  mercatante? Buon’arte.  GPV  Igiente  . 

Ruba.  FOR.  Ruba?  miglior, sy  e’  la  Infici  afferò 
Fare.  GR.  La  notte  yfia  d’andar  rubando , 

Il  giorno  attende  a  lettere.  FOR.  A  fai fare 
Scritture fiorfie.  Gl {.  Iodico  pure1  a  lettere 
Di  poesia  ,  d' aerologia,  e  d’altre 
Simìl  galanterie .  FOPv  Cosimi  piace , 
Farealmen  qualche  profitto  del  leggere. 

Che  altri  fa,  e  applicarlo  a  qualche 
Cofia.  A  che  ferite  in  fin  tanto  fiapere , 

L  Hrafiapere.per  non  lo  recare 
Mai  in  atto?  GR.  Colini  di fip enfia 
Le  fitte  ore  di  forte,  sì  che  Tvna 
Trofie  fi  io  ri  nongl’impedifice  l’altra  * 

Ma  non  è  or  tempo  di  ciò  FOR [.  Ifio, Granchio 
Dì  gr  agi  a  non  vficir  di  caufia.  GR.  Che 
Tenfe  tu  infatti,  che  io  trattafiì 
Seco?  Cne  credi  tu,  ck’ e' mi  porge  fife 

Dì  na~ 
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Di  nafcofo ,  cosi  [otto  la  cappa  ? 

FOl{.  Gfce  we/ò  /os5  Gi^.  Guarda  vn  po', fé  egli 
Ti  de  fi  e  il  cuor  di  cono  [ceri  a  al  fiuto  ? 

FOfi.  Che  è  ella ?  Vna  ficaia  difieta  eh  ? 

Ter  chi  ha  ella  afieruire  ?  GI{.  . Apponti, 

DELL’ATTO  PRIMO. 

La  Scena  quarta  * 

Carpigna  ladro.  Granchio.  Fortunio  gioitane: 

MVL  eccolo  dì  qua  accompagnato . 

Io  lo  voglio  appettar, finclfei  fi  fipicchi 
Da  colui.  Vna  volta  io  ho  hi  fogno  , 

Ch' e'  me  la  renda.  TrO  cacci  fi  ne  vna 
c Altronde .  Diami,  ch'egli  abbia  sì  poco 
Di  crédito  nell' arte,  eh' e'  non  truoui 
D'accattare  vna  ficaia?  GR.  Vmbè  Fortunià , 

Tu  non  di  nulla.  F0\.  Eh.  Tu  mi  fichernifici  o 
Vuomi  tu  dir  per  chi  elTha  a  fieruire  ? 

GR.  Verte.  FOfi  Cote  fi  a  ficaia  difieta?  CA  fi.  Egli 
L'ha  ficco. Buona  nuoua.  Gfi.  Quesla  ficaia 
Difieta.  FOfiT.  E  perchè  fare?  GT,  fiPcr  entrare 
Stanotte  in  coierìa  cafa.  FQfi  I  C4fa 
Vanni?  CAfi  Ah, ah.  Hai  tu  veduto  a  quello 3 
Ch' e'  fi  volata  fieruir  della  mia 
Scala?  per  ire  a  rubare  in  quella 
Cafia  là.  Traditore.  Forfè  ch'egli 
Abbottina  mai  nulla  col  compagno. 

Gfi.  Chepenfitu?  Fort.  Io  p enfio,  che  tu  di 
Ter  entrare  flanottein  cafia  Vanni . 

CAfi.  Ve\ch'io  non  ho  peròfrantefo.  Gfi.  E9 ella 

Vero 
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Vero  con  gran  cofa  ?  FO\.  E  donde  ?  Dalle 
%  Fine  Ere  qui  ?  Gì{.  Tenfi  tu,ch*io  fa  pagjoì 
Da  quelle  là  di  dietro, che  rifpondono 
Infili  fu  o  orlo.  C  M  J{.  Odi  perdio, perdio 
Ch*e 9  potrebbe  ejjerè  vno  a  leuare 
Lalepre,e  vn altro  a  pigliarla . 

Lafciàmi  fiare  attento .  G\.  Che  hai  tu  ? 

T  u  non  rif pondi.  Che  dir  E  Ol{.  Io  penf o. 

Come, e  donde  potere  entrar  nell* orto. 

G\.É gran  faccenda.  Da  roteilo  muro  , 

C  Uè  co  ila  dietro .  Egli  è  forfè  vn  gran  falto  . 
CMp.  Per  Dio, eli e' dice  il  vero.  FOBfE  poi  deli orto 
Far  che}  Glf  Mggraticciarfi  sà  per  quello 
Melarancio, efalire  infui' verone. 

CMD  Orecchie  mie  a  quella  volta  fateui 

D'afmo.FGpT.  E  del  verone  poi?GI{ .  Conàurfi 
Con  quella  /cala  alia  fin  e  Era  aliato 
Mi  Barbacane.  FQì{ «  Come?G\.  Cogli  oncìnì . 

Tu  non  fai  forfè  tu  di  quella  Pianga} 
CMì\*Buono.  Tiacemi  a  fe.  G  Ma  oh  noi  fi  amo 
Scoperti.  Volta  carta.  FGFff.  Che  di  tu  ? 

GI{.  Così  entrare  in  quella  prima  camera , 

Che  non  vi  Ha  neffuno  (  fia  gran  cofa 
Mprìr  quella  fine  Pira  )  e  così 
Non  fi  curar  per  attor  dà  fare  altro , 

Che  di  portarne  la  cafietta  delle 
Gioie.  CMPk.  Senti  quel  fucino? Gioie  che  ? 

Quefià  è  cofa  da  nanfe  ne  far  beffe . 

FG1\.  Che  farnetici;  '  tu  ?  lo  non  f  intendo . 

Che  cafietta  di  tu?  Gip.  Oh.  La  c affetta 
Delle  gioie,  eh  e  sìa  nel  primo  armario 
Com  e'  s'entra  a  man  manca,  il  quaì9drmario 

0  con 
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0  con  vn  grimaldello  ,ò  con  filtro 
Strumento, s’apirrà  a  ogni  modo  . 

CAì{.  É potrebbe  effer, Granchio, anche  che  tu 
Trouafii  prèfo  il  luogo  alla  predica  . 

JFOR.  Che  cafiettahl/ armano  ?  e  che  gioie  ? 

£  che  HrumentiìT u  mi  Fìragfi  „GPV  Accomodati 

Alle  battute ,  in  tua  mal  ora.  V opera 

Lodi  il  maeH\o.  Stanotte  Smangi 

Che  fieno  otto  ore,tu  p  otre  fi  forfè 

Bello  e  vederle  in  vifo.  Che  corri  io 

Senta  fcoccdrle  fétte, fa  tuo  conto , 

Ch’io  farò  in  filfalirè.  CAjL  Fa  tuo  conto , 

Che  in  fu  le  fei  io  farò  in  fu  lo  fendere. 

Toi  eh’ e*  non  m’ha  veduto  in  fin  qui,  io 
F{on  'gli  vo’  darfofpetto.  L  afe  lami  ire 
A  bufarne  yna  di  qualche  altro  luogo  . 

Quejìo  è  miglior  ricapito.  E  già  vno 
Anno  ch’io  l’ho  giurata  addojfo  a  quefii 
De’Beccanugi.  E  perchè  non  valermi 
Li  questa  occafìon  ?  FOJ^Da  ora  io  voglio 
Far  conto  d’ effer  cieco,  fordoymutoloy 
E  infenfato.  Cióych’io  dico^Granchio  , 

Tu  mi' métti  in  cannone*  GB^.Io  non  conobbi 
Mai  alla  mia  vitay  huom  meno  accorto 
Di  te.  Oh  corpo  ch’io  non  vo’dire.  Egli 
Aurebbe  intefo  vn  afino  con  tanti 
Cenni, con  tanti  fegni,e  con  tante 
Inuolture .  J<(on  vedi  tu  colui. 

Colà, che  appunto  ora  volta  il  canto  ? 

FOR.  Chi  è  egli  t  G  R.  Che  tu  non  l’abbi  mai 
Voluto.  FOB^.  La  fonimi è, eh’ io  noni’ ho  villo . 
Trima  che of.  Ma  chi  è  egli  ?  dico. 


G  R.  Va- 
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G  V amico  della  fiala, di  chi  noi 

Parlaudmo4e  fi  io  non  mutaua 
Ragionamento,  e  non  gli  f  'cambi au a 
T otto  le  carte  tra  mano  ,  e'  poteua 
Bellone  / coprirci .  F  ORT*  Io  non  ci  aurei  mai 
Tonfato.  Or  afferrio:  fi  fi.  Io  era 
Sul  difperarmi.Ma  che  tu  non  abbi 
Fatto  peggio:  e  non  fii  caduto  della 
"padella  nella  brace.  G  R.  Come  ?  FOR.  S'io 
Beando  bene  il  tuo  modo, tu  gli  hai  * 

Pare  a  me, generata  opinione 
Pfell 'animo, che  altri  f ufi  e  3  come 
Per  andare  a  rubare  in  cafa  Vanni. 

G  R.  Ouefla  è  gloria  tra  noi.  F^on  ci  penfare . 
FGR.Io  penfo  a  me,  eh' ageuolmente  auendotent 
Sentito  ragionar  meco  in  quel  modo , 

Mura  potuto  credere  .  M  fua  pofta . 

Ma  egli, eh  e  faceua  ?  GR.  Borbottaua 
T ra  fe  :  ma  non  potei  mai  intender  cofa, 

Ch'e'fi  dicefie  .  Ma  di  quello  mio 
Penfierjhe  ne  di  tu?  FOR.  Odidigragja, 
Granchio  .  SY  fi  può  far  però  di  manco  , 

Jgon  ifihergiam  con  ifcale  di  feta  . 

&R.  Ometta  ha  a  firuir per  vn  malleuadore , 

Cajò  che  pure  ci  veniffe  manco 
Ogni  altro  modo,  ed  ha  a  e/fer  l*vltima 
Rifolugione .  Ma  e' mi  s'aggira  , 

Ora  vnafantafia  per  la  tetta. 

Che  mi  promette }che  e'  ci  abbia  a  ogni 
Modo  a  riufiire  il  noflro  primo 
Difegno 3  di  cauar  di  cafa  il  Vecchio  , 
jFGI'T.  E  cornei  GRIo  non  ne  fono  ancor  ben  bene 
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Hjfoluto .  Ma  basìu:  io  mi  prometto. 

Che  in  qualche  modo  farem  noi  sbucarlo  , 

Se  noi  doueffim  ben  farlo  sbucare 
Col  fuoco. TOp.  Come  col  fuoco?  Gp.  Col  fuoco 
Sì .  Ts[pn  tiparrebb'eglivn  bel  fratto  ? 

£OR.  Granchio  tu  vuoi  la  chiacchiera.  Io  vorrei 
Tur ,  che  noi  ci  penfaf limo.  GR . A  [colta 
Vn  po\Fortunin:  fe  ftanotte ,  all9 ora 
Che  ci  tornale  bene  a  noi,  gli  fufie 
Sobbiffata  la  porta,  e  detto,  ch'e 9 
Fofie  appicato  fuoco  nel  j  no  fondaco , 

Tfon  credi  tu  in  fatti,  ih' egli, e  Tofano , 

£  infino  alla  Fante  vecchia,  e  alle 
Catte,  ancorché 5  fuffe  megga  notte , 
Correfiero  al  romore,e  ci  lafciafiero 
La  cafa  a  faccornanno  ?  FOp.  Mfcolta  vn  poco 
Tu,  Granchio:  corri  e9  trouaffero  ,  ch'ella 
Fuffe  vna  baia ,  non  credi  tu  in  fatti , 

Che  rimanendo  tutti  fpennacchiati , 

L' fu jf ero  in  vn  fubito  a  cafa} 

GR  la  tanto  tu  aurefli  agio  a  fare 
il  becco  alToca  ;  e  poi  che  la  Tafquina 
Fufie  entrata  in  Jtregzo,che  aure  sii 
T u  bi fogno  di  Fìar  quiui  a  mufare  ? 

£  OR.  Granchio  tu  pigli  vn  granchio ,  Hu  ti  dai 
yAd  intender, ch'io  abbia  a  cuore  alcuna 
Co  fa  [opra  l'onor  della  Clarice . 

Il  defiderio  mio  non  è  altro , 

Che  d'auer  agio  rie/fere  du  ore 
Con  effo  lei.  GR.  Di  quello  ne  la fc' io 
Bello,  e*l penfiero  a  Voi.  Fatene  come 
Di  voHro  in  tutto, e  per  tutto  .  Ma  penfì 


Tu 
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Tu  però ,  ch't*  m’abbia  a  mancar  modo , 
Toi  che’l  Vecchio  fila fuor ,  dì  prolungargli 
jl  ritorno  ìTu  mhai  ben  per  dappoco  . 
MaUjciam*ir  ;  noine  ragioneremo  . 
il  modo  è  questo,  di  poter  cattare 
La  pelliccia  di  ca  fa  del  tuo  vecchio  , 

Ter  fi  curar  la  Balia  de ’  danari , 

Ch'io  Tho  promefsi,  eh* altrimenti  noi 
Murem  pi  [ciato  nel  vaglio  .  ro  te  lo 
Voglio  atter  detto.  FOlf.  Di  quello  non  cè 
Vn  dubbio  al  Mondo.  Io  ho  le  chiaui  dello 
Vfcio  di  dietro ,  e  del  Magagnino  , 

E  del  cafone ,  doti  eli’ è  :  è  quello 

Mpp  art amento  è  qua  fi  vn  altra  tafa , 

Come  tu  fai ,  e  non  vi  fi  capita 

Degli  otto  dì  vna  volta  ,  e  la  notte 

Spegialmente  nonmai  ,  sì  che 

Di  queTìa  parte,  ve’ ,  Granchio ,  ripa  fatene 

Sopra  di  me,  e  dormine ,  ti  dico , 

Con  gli  occiìi  miei ,  che  di  qui  a  tre 
Ore  la  vefìa  fard  in  cafa  tua  . 

GJ\.  Vattene  in  cafa  ;  e  fei .  F OJfT.  Io  andrò * 
0  cafa,  dolce  ricetto ,  beato 
M.  Ih  ergo  dolce  nido  ,foauifsima 
Mbitagion  di  tutti  i  miei  penfìeri , 

Mngi  della  mia  vita ,  augi  di  me 
Medefiimo  .  0  cafa  più  felice , 

Tlu  glorio  fa .  GI{.  Fort  unto  egli  è  gente 

(duini  alla  gelosia .  Ioti  do 

La  mia  benedigion  .  Va  pur  fegnato  , 

E  benedetto  .  lo  veggo  finalmente , 

Che  la  tua  infermità  è  incurabile  » 


E  che 
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£  che  la  tua  è  cura  difperata . 

Va,  procacciati  pur  db pn  altro  medico  , 

Ch'io  perla  parte  mia, ti  sfido,  e  lafcioti 
Ter  cura  giudicata.  FOl{ .  0  Granchio  affrettami* 
Jo  mi  ti  raccomando  .  Tienlo  tu. 
appunto  .  Orsù  lafciamel  feguitare . 

Il  fine  del  primo  Atto  . 


DELL’ATTO  SECONDO, 

LA  SCENA  PRIMA. 

Granchio,  Fortunio  giouane’. 

E*  Gran  co  fa ,  Fortunio  ,  che  tu  vagli 
Guaflarti  per  sì  poco  .  Tu  poteui 
Tur  lafciare  fcoccar  le  ventiquattro  * 

Che  non  pofìono  fiare.  FOPfT.  Sentile  :  odi , 
Ch’elle  f non  ano.  GI{.  SÌ ,  ciò ,  che  tu  feriti 
Ti  pare  ore ,  che  fuonino. .  F'OJf.  E’  non  c’è 
T  erieoi ,  Granchio  ;  credi  a  me  .Io  veggo 
Difcosìo  vn  miglio  .Fgon  auer paura . 

Dimmi  a  che  ne  fi  am  noi  ?  Gl{.  Donde  p  enfi 
Tu  in  fatti ,  Fortunio  ,  ch’io  efea  ora  ?( 

FO\.  Che  ne  fo  io  ?  Dalla  Tane  ma.  G\.  Dio 
Mene  guardi.  FOB^.  Terche  ?  è. così  mala\ 

Cofa  l’andare  alla  T auerna  ì  G  Mala 
Coft  è  l  ’vfcirne. .  Eh  Fortunio ,  Fortunio . 

Ma  deh  ragioniam  d’altro.  FOJ\.  Tu  fofpiri 
Sì ,  che  hai  ?  GE^.  Igon  ti  pare  ch’io  babbi# 

C  Fo>je 
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forfè  di  che  i  T^on  redi  tu>  che  io 
Igon  fon  più  buono  a  nullay  e  ch'io  non  gufi e 
Di  queflo  Mondo  più  contento  >  che 
Sia.  Oh  penfar ,  chi  io  fono  ttato ,  e  chi 
lofontefìè.  Chi  maueffe  veduto 
Da  parecchi  anni  indietro  ,  e  vedefìe\ 

Che  bracherai  ,  che  h omaccio  fciatto , 

Che  bacheca  io  fono  ora.  Ma  deh  volta 
Carta ,  che  quello  è  proprio  vn  ricordare 
2  morti  a  tamia  ,  F OB^A/i^i  è  appunto 
Vn  ricordar  la  tamia  al  mortorio  ; 

Ma  donde  efci  tu  in  fomma}  GB^  Sai  tu  donde  i 
TQP^  S'io  lo  fapefsi.Eb  di  fu.  Cl{.  Di  cafa 
La  Clarice .  FOB^  Di  cafa  la  Clarice 
Miai  GB^  Di  cafa  la  Clarice  tua . 

Di  cafa  la  Clarice  qui  ?  Di  queffa 
Cafa  ?  GB^  Mi  tuo  comando .  FOI{ .  .Adunque  m 
Efci  di  quettacafai  GF{.  A propofìto. 

Vuone  tu  vn  contratto  }  FOBfi.  Ed  è  pofsibileì 
GB:  1°  guardanti)  s'e'pajfaua  gente 
Di  quay  per  confermartelo  in  prefen^a 
DiteHimoni.FOBfi ,  E  q  nanfe}  GB^.  Or  ora . 
fOB [.  È  non  è  però  ben ,  che  tu  vi  sij 
Coù  veduto  dalla  vicinanza . 

GP\.  Vedis  ch'io  vfo  per  quello  rifpetto 

L' ufi  io  di  dietro .  FOl{.  Tgon  vi  C  annegare  * 
Elle  fon  cofe  tenere  ♦  Ma  infine  » 

Che  vhai  tu  fatto}  GB?  Hofifio  pervltimo 
Si  chiodo  con  la  Balìa>  e  fermo  Bordine 
Ter  ìftanotte.  FOB^  A  che  fiete  rimafìi  ì 
Gl{.  Che  come  prima  il  fuo  padrone^  e  Tofane 
Siena  vfihi  dì  cafa ,  ella  ne  venga 

Qui 
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Qui all’ vf ciò  ;  e  che  noi  le  metteremo 
In  mano  il  pegno  :  ed  ella  ti  merrà 
Dalla  Clarice  .  Vuo’  tu  altro  ?  FOp {.  Bene 
Sta  ;  ma  Ce'  non  e [cono  :  qui  ghiace 
'F{occo.  GI{.  7S Ipn  t’ho  io  moìlro  il  mio  difegno  ? 
T  0l{.  CoteHa  invenzione  dicotesìo 

Tuo  fuoco  non  mi  va  .  Granchio ,  e  II*  ha  mille 
Biffi  t  ulta.  Gfi.  T^oi  le  moggerem  tutte. 

*F(on  dubitar ,  noi  ci  trouerrem  fedo. 

Maecco  appunto  .  Cofa  ragionata 

Ter  via  va.  FOl{.  Chi  di  tuiGPv  Vanifil patrigno 

Della  Clarice .  Doue guattii  tu  i 

Jgon  lo  vedi  tu>  cieco  i  Ve’ .  Mh ,  ah  . 

Tu  non  ve  ireftj  vn  Bufai  nella  neuem 
¥OI{.  Mh.  Buono  per  mia  fe .  Io  guardava 
Verfo  Mercoledì.  Oimè ,  Granchio, 

Dilegui  am  ci  via  toClo.  GI{.  Mudiamo.  Sta ; 

Ter  Dio,  per  Dio.  E  che  fi  f  Ma’l  Dianolo , 

7\(p  ;  angi  sì .  E ’  non  può  mai .  tante  . 

TOPv.  Che  modo  di  parlare  è  coteslo  i 

GB {.  EortuniOy  vatti  con  Dio.  Io  ho  in  animo . 

TOIg.  Che  vuoi  tu  farei  G1{.  Toti ,  fé  tu  vuoi9 
Diqui'n  mal’ or  ;  eh’ e’  non  mi  vegga  te  co. 

Tu  hai  difpofto  .  Che  potrà  mai  e  fiere  i 
fOjg.  Via  volta  partir  non  mene  voglio  . 

Mi  tirerò  di  qua  da  canto  ,  ch’egli 
■2{pn  mi  vegga  ;  che  fie  quella  medefima » 
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!  La  fcena  seconda . 

Vanni  vecchio .  Granchio.  Fortunio* 

Infatti  in  fatti  aggirati  di  quà , 

. Aggirati  di  là  ;  e  fi  fa  [tra , 

Che  l'huom  non  fe  n'auuede  :  e  non  fptsà 
Venire  a  capo  mai  di  duo  faccende 
Il  mefe  ,  e  quelle  due  fpejfe  volte 
Son  quelle  del  compagno.  G\  V na  volta  » 
loia  voglio  ingaggiar  Jeco>  e  mettermi 
ripentaglio  ;  e  sio  la  vinco ,  bene 
Sta  j  fe  non  il  tornarmi  fu  le  mìe 
*2gon  mi  manca  .  Se  gran  fatto  non  è , 

}o  non  ci  pofio  già  per  quello  mettere 
^Klulla  del  capitale ,  e  potendo 
Guadagnare ,  e  non  perdere ,  io  non  fù  > 

Terch^io  non  debba  pur  tentar  la  forte9 
Jl  unitària  del  retto.  VM'ltf.  Ma  chi  domine 
E*  colui ,  che  è  quiuidal  mio  vfcio  ? 

Mh.  Egli  cl  Granchio.  Che  fa  egli  quiui  ? 

GI{.  Orsù  e*  m'ha  veduto .  I  n  fatti  io  fono 
Difpotto  di  ttar  qui  tanto ,  che  Vanni 
Se  ne  ritorni  a  cafa .  VM'Ef.  E 5  m'ha  tra  i  denti . 

Io  ti  darò  la  diretta.  E 0BK.  Doue  domine 
Tien  la  mira  cottui  ?  7goyno  :  per  nulla . 
Qgteflo  è  troppo  gran  retto.  Lo  fon  cotti  etto 
piglile  carte  alla  [coperta.  Io 
7gon  vo'  lafciar fegupjanto  difordine . 

Vyiìd^  Che  domiti  di  difordine  die  egli  $ 

Sarei - 
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Ùl{.  Sarebbe  vn  tradimento  .  La  rouina 
Dì  queHa  cafa.  FMFg.  Oimè ,  che  ditegli 
Di  rouina  <?  Io  dubito  di  qualche 
Gran  male .  EOF^.  lo  non  attingaci  può  direi 
Cofa,che  venga  a  dir  nulla  .  Gìg.lo  debbo 
Farlo,  Je  non  per  altro,  alme n  per  T obbliga 
Della  vicinità  .  E  fienga  qusHo 
Io  me  nè  farei  altrettanto  ,  : 

Ege  più,  ne  meno  ,  per  vn altro  .  Come 
Domine  vn  cafo  tale  in  vnacafa 
Egobile  e  onore uol,  come  qUeHa 
Di  Farmi  }  F.A  Eg .  E3  non  può  ejjer ,  ch'io  no  fid 
jgouinato.  EO\  Coflui  comincia  a  farmi 
Temer  di  non  fo  che.  Gì E  Fio  n  acquila 
La  nimiftà  di  E ortunio ,  tal  fia 
Di  lui  .Io  amo  meglio  di  prefente 
La  ni  mi  àgi  a  di  E  ortunio  foto , 

Che  da  qui  innangì  quella  di  E  ortunio, 

E  di  Vanni .  [  0Ì^.  Oimè  mifero.  Quefio 
Ribaldo  s'apparecchia  di  volermi 
‘Tradire.  Che  farò.  V  MEg.  l  o  non  pofìo 
J \accapegja-,  che  nf or  nini  a  pofiaejfere 
ÒjieHo,  di  che  coflui  ragiona .  Fn  tratto 
Io  non  poffo  più  [lare  alle  moffe . 

Io  me  gli  vo3 [coprire .  FOJg.  Che  partito  fa 
Ha  da  ejfere  il  mio}  FMEg.  u  Granchio.  GIg.LTuÉ 
Che  jìa  meri  aura  grado  anche  E  ortunio, 

Come  gli  fiav [cita  finalmente 

Del  capo  quella  frenefìa.  FMEg.  Granchio  9 

T  u  non  odì.FOlg.  Ma  pur  queHo  fino  fingere  * 

Di  non  vederlo  a  quefio  mo  ,  mi  tiene 
iAncorfofpefo.  Gl\,  S ent’ io  chiamar  Granchio  f 

Ci  0  pure 
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0  fra  vn granchio  nell' orecchie?  Ah  fletè 


Voi  Vann  /:  Buonafera  .  Jo  v'afpettaua 
Alpaffo.  V  AVf  Vmbèyche  c’è  di  mal?  divieti 
€!{.  E  che :  e’  non  cè  mal  nefiun,  che  pofia. 

VATf  7(òn  me  l’ andare  orpellando  .  Di  sà  , 

Coni  ella  sìa .  lo  ho  [entità  ogni 
Co  fa .  G\.  Adeffo  ?  VAlSf  Teriè;  e  fo,  cb’ìè 
Son  disfatto.  Ve’ ,  Granchio*  non  mi  fare 
Inuolture .  Vccidimi  a  vn  tratto , 

E  dimmi  il  pàn  pdrej  e  non  mi  fare 
Stentare  in  fu  la  corda.  Gf{.  Io  vi  dico * 

Che' nfìno  a  or  non  cè  nulla  di  rotto , 

E  non  ci  farà ,  anche  da  qui  innanzi , 

Dotte  voi  vi  vogliate  gouerridre 
A  mio  felino  ,  fenon ,  potrete  bene 
A  nere  vna  gambata,  che  aureUe , 

Che  vgnere.  E  da  vero.  VA.  if.  Dì  quel ,  chè 
Tu  vuoi  ch'io  f acciai  e  fpacciati  mai  più  . 

EOlf.  Qual  tormentò  fu  mai  fimile  al  mio  ? 

Glf.  Duo  cofe  vi  conuengon  far ,  volendo , 

Ch’io  vauuertifca,e  appreffo  vi  liberi 
D’vn  pericolo }  che  vi  foprafià 
VA1SQ.  Tur  che  noi  fiamo  a  tepo.  Glf.  7S {o;di  queftct 
V* afjuufio.  Voi  m’auete  a  giurare 
Di  far  diio  cofe  *  VAlfj  E  cosi  giuro.  Come 

Giurate  voi,non  fappiendo  ancor ,  che  e 
FATf  Giuro  ciò  che  tu  vuoi .GBfTìano  un  poco .  16 
Tfon  la’ntendo  così .  Voi  giurerete 
in  prima  ài  tacer  fempre  mai  quello  , 

Ch’io  vi  dirò  ,  e  fecondariamente 
tf  atteneruene  in  tutto  al  mio  configlio  » 

Che  farà  ptilet  e  fedele,  e  fenga 
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^afsione.  V.AKf  E  così  giuro.  Deh  cauamì . 

Di  quello  affanno  .  CI{.  E  così  giurate 
Con  la  bocca ,e  col  cuor  nel  miglior  modo , 

E  n^più  forte,  che  per  voi  fi  fappia , 

E  po'jffà.  FO\.  Dio  me  la  mandi  buona . 

CP c  Voi conofcete, Vanni, quello  Duti 
Filiberti,  che  fla  qua  dirimpetto , 

Ch'è  venuto  a  Firenze  poco  fa 
Da  Vinegia .  V^AFf.  Terchè  ?  Tgon  lo  conofcè 
Tià  là,  che  per  buon  dì,  e  per  buon  anno  , 

È  Dio  E  aiuti,  e  ben  ti  venga.  FO\.  0  Dio 
Òff.  È  douete  anche  conofcer  quel  giouane 
Sud  allenato,  ch'hanome Fortunio  . 

V^ilsf.  Fortunio.  ^Ah,  fi  fi.  Fortunio.  Si 

Conofcol  diveduta.  FO\.  *Ah  Grachio,Grachio «, 
GP l-  Se  voi  auete  occhi  in  teìla,  voi  douete 
lAnch'effere  aùuedutouii  che  quello 
Giouane  è  innamorato  della  vostra 
Figliaflrà.FOl \.  0  traditore,  affamino. 

Io  non  fo  chi  mi  tien.  V^LKf  Della  Clarice 
IgoFtrat  Oimè.TS(on  io.  Quella  è  la  prima 
Tarola.  GI{.  Or  per  non  menami  in  lunga  * 

Voi  auete  a  [a per,  che  quello  giouane , 
kAl  fi  ne, dopo  lo  auere  in  quello 
Suo  amor  confumato  piu  tempo 
Senga  profitto,  e  auendo  alle  fue 
lettere,  e  alle  fue  ambasciate 
tAuuta  del  continuò  ripulfa 
E  vltimatamente  villanie  $ 

E  minacce.  FOF{.  Vhh.  V^l%  Orme,  olmi 
Granchio,  Oimè ,  fiam  noi  condotti  a  tanta 
Disonesta  ì  Lettere  eh^mbafeiate 

c  4  %À  cafa 
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*A  cafa  1 77i  mio  pari  .fi e,  eh. 

Se  non  ch'io  ho  giurato,  io  vo  rrei  irmene 
gli  Otto  or  orfenga  punto  d'indugio . 

GPy.  Lafciattmi  fornire  .  Queffo giovane 
Dunque,  mende  provato  ogni  altro  moda 
Vano ,  per  disperato  s’éper  vi  timo 
Gittate  paganamente  a  vn  partito , 
Tericolofo ,  e  beili  ale,  da  mettere 
Sei  e  Voi  in  rouina,  e  la  ca  fa 
Sua,e  la  voHra  in  vn  tempo  mede/imo  „ 

Tu  mi  trafiggi  l'anima.  Qimè  . 

FOk.  Stupore, eh  e  è  queflo.  GB {.  Tanto  può 
Igeile  torbide  menti ,  e  ne'  foco  fi 
Tetti  talor  degli  alterati gìouani 
Ojuetlo  amorofo  furore.  FO^T.  ribaldo* 
Tarti,  che  e *  la  vada  colorendo 
Con  parole  magnifiche  .  Vìa.  va 
Tur  la.  Gl{.  E  per  rìfoluerui in  due 
Tarole ,  Vanni,  [appi atei  che  queflé 
Gioitane  ha  per  vltimo  partito 
Eletto  di  volere  in  quella  notte 
Venire  a  trouare  la  fanciulla 
Mila  camera.  VMlSf  0  Cielo, o  Terra, o  Dio, 
0  huomini,  o  anime  dannate . 

GB Tìano .  F OF\.  Oh,  oh.  E  poffo  contenermi 
Di  non  Fvccid e?  fi ubito.  G\.  Se  voi 
Gridate, Vanni, io  vi  pianterò  qui 
Elafcerottui  innaffo  .  Iovslodicó\ 
Lafciatemi,che  prima,  ch'io  vìlafci  * 

$  'acconterà  ogni  co  fa.  V\AFf  Ina  edibile 
Sfacciataggine.  G\Mh  fi.  V  a  mi  farete: 

EQFff.  0  tradimento  non  vdìto  già 

Mai 
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ÌHai.  Gl{.  Egli  adunque  unendo  ,  non  fo  come , 
Spiato,  che  la  donna  voftraalberga 
Stanotte  fuora,  ha  prouuUlo  da  megga 
Tfotte  in  là  di  calar  fi  là  di  dietro 
Dal  muro  del  voHro  orto  nella  corte  , 

£  quiui>  inerpicando  fu  per  quello 
Melarancio,  falire  in  fui  tettuccio 
Della  vosìra  anticamera, e  di  quiui , 

Con  vna  fiala  di  feta,  condurfi 
iAl  fineflrin  della  camera  della 
Fanciulla,  e  quello,  con  alcuni  fuoi 
Argomenti canato  ageuolmente  *** 

Di  gangheri .  Io  non  fo  poi  così 
Bene,  ch'e's  habbia  appunto  diuifato 
Tra  fe  .  Baita, che, e  cetera.  FOFf .  Tuo  effere f 
Ch' e*  fta  ver  quel, ch'io  veggo  .  Gli  è  paruto 
Toco  il  contar ,  convella  Sìa,  che  ambe 
Ci  ha  aggiunti  di  bocca  queffi  cafi 
Da  forche.  VM.  Granchio  fio  mi  ti  raccomandò  l 
Tu  m'hai  chiufa  la  bocca,  tu  m'hai  mogge 
Le  braccia,  tu  mi  hai  tronche  le  gambe . 

£  finalmente  io  non  mi  poffo  muouere  , 

Tfe  piu  quà,ne  piu  là,  che  tu  mede  fimo 
Ti  difpònga  .  Configliami  vn  po'  tu  „ 

Tu  mi  foccorri,  e  tu  mi  gouerna . 

Sieti  raccomandato  Tónor  mio  . 

Jfon  voler  confentir ,  cne  io  rimanga 

Morto,  e  vituperato  in  eterno  .  ‘ 

FOl{.  Io  non  credo  già,  che  nettinfernó 
Tofia  efierpena  pari  alla  mia  . 

Gl{.  Vanni  vedete  :  non  v'affaticate 
M  pregarmi,  che  io  non  fon  qui 


Tèt 
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Ter  altroché  per  tor  vìa  quefio  fcandolo  i 
Ma  vi  conuìen,  fecondo  la  feconda 
Tromefiajn  quanto  al  modo,gouernarui  9 
Compio  vi  mofierrò.  FMlSf  S’e'  ci  fi  pone 
Famedio  ;  bafta.  GP^.  Ci  fi  porrà  fenga 
Fallo,  e  farà  tal ,  chefenga  danno 
Del  gioitane,  e  per  ora ,  e  per  fempre 
Sarete  fuora  d'vn  tanto  pericolo  . 

FQly.  Ora  va  poi  e  fidati  mai  più 
Mi  mondo  di  per  finanche  fia.  Oh. 

VMFfii  Ts^on  può  faperefie  non  a  chi  toccav 
Di  che  dolcetta  c  priuo  chi  fi  prilla 
Della  confo  labori  della  vendetta. 

Maio  non  poffo voler ,fe  non  quanto 
Fuoi  tu  .  G\.  Foi  hauetea  fa  pere , 

Che  ( òpra  quefio  fatto  io  mi  fonato 
Ben  più  di  mille  còjfe  rauwlgendo 
Tel  capo ,  e  fra  tante  vna  fola 
Ma\simamente  me  ne  piace  nello 
.Animo  ,ein  quella,  come  in  falda 
Fondamento,  ho  fermo  finalmente 
il  penfiero , parendomi  .ch’e'  fia 
Troprio ,  come  fi  fuol  dire  in  proUerbio  * 

Vn  modo  da  faluar  la  capra,  e  i  cauoli . 
Terciocchè  ogni  altro  modo,  e  fpediente  9 
Che  voi  pìgli  a(ì  e  ,ò  di  [coprir  la  co  fa , 

Mi  [uo  vecchio  ò  difenderlo  altrimenti  * 
Sarebbe  proprio  vn  andar  col  Cembalo 
In  colombaia,  e  vn  far  belle  le  piagge, 
Tubblicando  la  cofa  :  dotte  a  quefio 
Modo  ella  vien  feppellita  in  eterno  . 

FMlg.  Moftrami  quello,che  tu  vuoi, eh' io  faccia  • 

Due  fio 


SECONDO. 

Cl{.  : Quello  Fortunio  è  vn  gioitane,  del  quale 
Sin  quin  ogni  altro  futi  ajfiar  non  s’è 
Veduto  vìi  altro  mai  più  rifipettofio  , 

! Viti  coturnato ,  e  più  vergogno fo , 

E  modefló.VMKfi  M'  fegnali  fi  conoficono 
Le  balle.  FO\.  rl  gagli o  faccio  fi  cred'ora 
Darmi  la  foia, e  volere  alloppiarmi 
Con  le  moine.  GI{.  E 9  pare  vna  donzella: 

La  più  bella  maniera ,  le  piu  dolci 
.  \ 'Parole .  VMlg.  Mele  in  bócca, e  rafoio 
M  cintola.  FOÌff.  Ora  a  vn  tempo  medefimti 
Vccella  me,  e  lui.  GI\*  Ma  voi  fapete 
Come  dice  la  cronaca .  ViÀJg.  J^on  io, 

GI{'  Mmore  ha  volto  fiottofiopra  fpefio 
Menti  più  falde  ',  che  non  ha  cofiui . 

Ognuno  ha  à  fcappùcciare  vna 
Volta,  e  fciorre  vn  tratto  i  bracchi,  e  fare 
Vnaficappata,  e  correr  quello  Mondo 
Terfiuo  :  chi  dà  gioitane,  e  chi 
Da  vecchio,  chi  nelle  piàgge,  chi  nelle 
Camere,  e’nfiné  chi  in  vna  cofa , 

E  eh  In  vna  altra.  VMF{.  Vena, eh9 è  la  mia . 

G\.  La  paggi  a  infiamma  in  quella  parte  è  filmile 
Mi  mal  Frange  fé,  e  chi  non  l'ha  di  qua , 
Conuien,che  Labbia  necefif ari  amente 
'Fgell altro  mondo.  Onde  per  non  Inficiare 
Qjteflo  carico  all3 anima,  fi  vede 
J fipefio  fipefifo^che  qùalcb’vno  cela 
Cala,  e  così  dando  di  bello,  che 
Tgon  par  fiuo  fatto,  vn  po  di  volta  al  canto 
téfla  lefla^  appigiona  il  ceruello 
iAWhimori  chegliel  becchi  :  etalvno 
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Jge  fa  contratto  libero.  VMTf.  Io  farò 
imprima  morto.  G1\.  E  perch'egli  abbia  il  cibò 
Quotidiano ,  da  nutrir  fi  ;  alcuno 
Lo  paUura  d'vrnor  di  poefìa , 

Chi  di  m  tifica ,  chi  d* alchimia ,  chi 
Di cafìellucciychi  di  fogni ,  altri 
D'albagia,  chi  di  gmoco%  chi  d'amore, 

FOF\.  Vna  volta  io  ne  va’  vedere  il  fine. 

VM.  0  D  o  che  Hr uggirne nto  .  Gl{>  Ma  di  tutti 
Que  Hi  l'amore  è  cura  più  fan-abile , 

Con  do  fi  a  che  egli  ha  molti  rimèdi  9 
^Appropriati, e  mille  medicine , 

Che  fon  tutte  potenti ,  e  atte  afarnelo 
Suaporar  via  :glì  sdegni ,  il  timore , 

La  pouertà ,  le  prigionie ,  e'n  fomma 
L'auer  bi fogno  di  penfare  ad  altro. 

VM.  Che  pafsione  è  queTìa.G\.  Terochè 
L'amore  è  coinè  l'aria s  laquale  entra  * 

Don  ella  tritona  voto,  e  ogni  corpo  > 

Che  fopr aggiunga, fi  la  può  canard 
Di  fuo  luogo  .  Terò  falena  dire , 

Colui ,  per  ch'io  ho  nome ,  che  i*  amerà 
EraJuogotenente  de'  penfieri 
Tfel  cer  nello.  M  dunque,  acciocché  io 
Tgon  auefi  a  pagare  cinque  foldiy 
Voglio  inferir yrit ornando  a  bottega  $ 

Che  questa  infermità  di  quefìo  gioitane 
Tgon  è  cura  difficile,  e  che  fe riga 
Venire  al  taglio,  ò  ad  altro  rimediò , 

V Digragia ,  Granchio,  fe  tu  vuoi,  tocca 
Delia  conclnfìon.  Turni  tien  propri ‘o 
In  croce.  Qimèfimè.  FOi\.  il  gaglioffo  ha 

Mefiti 
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Me  fa  la  lingua  in  m o He.  S  "mbrìaca 
Cicalando  il  poltron  ,  penfa  quel ,  ch’egli 
Farà  beendo.Gl ^  La  condizione 
Si  è  quefla  ,  che  voi  fapete ,  Vanni , 

Come  dice  Morgante,  augi  Strafciao . 

Sentito  ho  dir,  che  la  virtù  fi  truoua 
Igeile  parole,e  nell’erbe ,  e  ne  fa fsi„ 
Coflu'hfenga  l’ erbe, e  finga  i  fafsi. 
Solamente guxrrà  con  le  parole, 
FO\.Arrecafi  per  più  dif petto  afihergo 
La  mia  catti uità.  V^éfif  I  faf sì, Granchio  9 
Farebbon  me,  che  nulla.  Che  vuoi  tu 
Dunque,  che  io  gli  vada  a  parlare  ? 

1  GJf  Coteiìo  no,  eh’ e’  potrebbe  negamelo . 

Io  vo’,  che  voi  lo  colghiatein  fui  frodo , 

|  V,ATg.  Ch’io  lo  colga  in  fui  frodo  ?  Se  tu  paggo  } 
[  GI{.  Diauol,  ebe  voi  penfiate,  che  io  voglia , 

Che  voi.  Voi  mi  fate  venir  voglia 
Di  ridere .  Io  voglio,  che  allora , 

Che  e 3  vi  de’  venire,  voi  con  Tofano 
V  otìro  fattore,  io  fiate  afpettando  \ 

'igei  giardino  à  piè  del  melarancio 
Dietro  a  quel  barbacane  fin  modo,  ch’egli 
Tgon  vi  vegga  :  e  toHa  eh’ e  comincia 
+A  adattar  gli  ordigni  :  per  volere 
Salir  fi  ;  voi  infieme  col  fattore 
Cip  vfeiate  addo  fa  alTimprouuifo,  e  qniui  ' 

Con  parole, e  affronto,  quale  e’  merita 
£  in  quel  modo  m  gl  io  re ,  che  voi 
Saprete  molto  me’  tener,  che  io 
Tgon  faprei immaginare,  lo  sgridiate  > 

Lo  smrgogmate,e  lo  minacciate 

Divo- 
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rivolere  /coprire  ogni  co/a 

Mi  /uo  vecchio.  Egli  lo  teme  ancor  sì ^ 

Ed  è  d'ingegno  ,  com'io  di/ ri  ,  tanto 
ifefpettofo,  e  rime/o,  che  trouando/i 
Colto  in  sì  gran  fallo,  e  da  fi  fubita 
Vergogna  quafideflo ,  il  feto  peccato 
ffeconofcendo  >  vi  fi  getterà 
Subitamente  a '  piedi ,  e  dar anui 
Tante fodisfagioni ,  e  sì  fatte , 

C/;?£  2>oi  /drefe  poi  per  fempre  certo 

Del  pentimento  / ito ,  e  voi  medefimo 

Verrete  ad  affermar  di  propria  bocca 

Che  per  lo' mangi  e'  fi  potrebbe .  VA.  Granchio * 

?v(ow  pià.FO]{.  Fufsim'io  pure  ingannato , 

jMVz  in  qualunque  modo »  VATS^.  ToHo  che 

CoteHo  tuo  con  figlio  mi  piaceffe 

Ter  altro;  ò  p  art*  egli  però  ch'vno 

Vecchio  dell'età  mia  debba  commetter/i 

A  cute  Ho  perieoi  ?  Cote/lui 

E*  giouane.  Chi  fa  ?  Talor  trouando/i 

A!  quel  termine  for/e  gli  potrebbonoi 

Venir  di  matti  capricci .  Oh  tu 

Aurai  teco  T ofano  .  Egli  è  vero0 

Ma  che  fo  io  ,  chi  egli  fi  fi  a 

Ter  menar  feco  anch'egli .  7/o}no,  no  • 

Io  non  ne  vo  far  nulla.  GJ\.  Quando  voi 
Lo  conofcefte .  Ma  tant'è'l  fof petto 
Lfion  fi  può  armar .  Ma  Hate  ;  t  c'è  rimedio  * 
State  alla  inginocchiata  ,  che  riefee 
Su  l'orto ,  Domin >  che  l'vfcio ,  e  ì  ferri 
Tfon  vi  dien  ficurtà ,  tanto  che  bafii  > 

VATf.  Oh  quello  è  poi  va' altro  dire .  Ma 

Vedi 
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fedi  che  ella  non  [ufi e  vna  baia  : 

Che  tu  non  mifacefsi  hauerla  mala 
'Notte  a  bel  diletto  .  È*  ci  fono 
Di  molti ,  che  fanno  arte  di  ficcare 
Taflimche  ;  che  ella  non  ti  fujfe 
Da  qualche  nuouo  pefie  Hata  data 
Md  intendere .  Dimmi,  che  certezza 
Nfhaitu  ?  Gì\-  Oh  qui  tivoleu’io.  Tu  m’hai 
Tettata  via  la  gran  difficultà . 

Eirè  proprio  caduta  in  grembo  al  37 0  . 

VM.Che  di}  GI{.Cbe  n’ho  quella  maggior  certe^a. 
Che  fene  poffa  auere.lo  lo  fo 
Dal  feruidor  medefimo  di  cafa 
Di  Fortunio  :  ilquale  feruidore 
ì!  venuto  per  queHo  effetto  a  torre 
Da  me  in  preHo  vna  J'cala  di  feta , 

Che  e*  fapeua,  ch’io  ho  fatta  fare , 

Ter  mandarla  di  fuor ,  pur  con  licenza* 

La  quale  gli  preHai, per far  dipoi 
Quel,  eh’ io  ho  fatto  .Ma  non  però  prima 
Ch’io  m’ebbi  fatta  raccontar  per  ordine 
Tutta  la  trama  :  che  efìend’ eghvno 
Homicciato  di  poca  leuatura , 

Non  hebbi  molto  a  Hentar  per  cauzrglìele 
Di  bocca.  V M.T  utto  Ha  bene,  man  fatti  > 
Granchio,  queHo  tuo  modo  non  .Egli ha . 

]  E’  mi  ci  par  veder  no  n  fo  che ,  che 

Non  me  lo  può  lafciar  piacere  affatto  • 

N?n  farebb’ei  pofsibile  tronare  • 

S ei  altri  modi  Jenga  lafciar  correre . 

1 GF^.  V anni  non  ci  penjate  :  che  voi  date, 

Com’è  dire  fin  non  nulla .  Immaginate  ui. 

Che , 
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Che ,  cta  tre  ore  in  qua,  io  non  ho  mai 
Tonfato  ai  altro,  e  eh* e'  non  c  arzigogolo^ 

Che, per  ben  voflro  e fuo,  io  non  abbia 
Fantaflicato .  State  ficurijsimo, 

Ch'e'  non  cè altro  modo.  VM.  Sta  a  vdire  9 
Granchio  ;  ma  faccia  il  peggio  ,  eh’ e'  può  • 
lo  ci  prouuederò  .  In  Jomma ,  Granchio  > 

Jo  ho  giurato,  e  voglio  auer  giurato . 

Vedi  ;  Io  lo  farò  fopradite  . 

G\.  Fatelo  pur  ficurifùmamente . 

VMlfj  E  fin  za  altro  dir ,  poiché  tu  vuoi 
Con ,  intorno  alle  cinque  ore  io 
Me  n  andrò  al  luogo  detto,  e  farò  quanto 
Jgoi  fi  am  rimanti .  Ecci  egli  altro  che  dire ? 

Gl{.  Sta  bene.  Ma  fapete  voi  quel  ch'io 
Vi  ricordo  ?  Ch'egli  è  freddo,  e  la  notte 
Maffi  m  amente  :  e  voi  fi  et  e  o  ramai 
Ture  afiai  bene  oltre  cògli  anni.  VM.  Come 
Vuo '  tu,  ch'io  faccia ?  G\.  Che  voi  v  andiate 
Ben  rinuoito  ne  panni  :  abbiate  vn  buono 
Cappello,  buone  pantufole,  vna 
Buona  pelliccia ,  e  che  voi  non  patiate] 

Freddo.  VM.  Cappello  ,  e  vn  paio  di  borzacchini 
Murò  io  :  pelliccia ,  che  fiali  tufo , 

Tgo  :  Vio  nonl'accattafsi:  che  le  mie 
Son,  come  dire,  dagottofi ,  larghe 
Graui,& ;  hanno,  fi  può  dir,  lo  Hrafiico . 

Io  potrei  anche  rinuolgermiin  vna 
Coltrice ,  eh' altrettanto  mi  potrei 
Muouer,ne  più,  ne  meno  .  Ma  fe  egli 
Mi cqnueniffe,  ò  correre,  ò  [altare , 
u*  fare  altro  .  Che  fo  io  ?  In  fomma. 

Io  non. 
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go  non  voglio  effere  vn  pulcino  nella 
Stoppa.  Gl{.  State :  per  dioiche  voi  auete 
Dato  nella  ventura  voflra .  Elle 
Vi  corron  dietro  ttqfera  .  Io  voglio 
Aiccomodarùi  d'vha,  che  rmniego 
Jl  Mondo ,  s’ella  non  fu  fatta  a  potta 
Ter  queflo  effetto  Di  qui àvn  poco 
La  po/gerò  alla  Balia,  e  acciocché 
Ella  non  p offa  in  fo fpettir  di  nulla  , 

Gliele  darò  f otto  preteso  ,  ch’ella 
lieui  certe  macchie ;  eh’ è  la  fua 
Mae  firia,  e  verrò  a  confegnar gliele 
Su  in  cafa,in  prefenga  voflra  :  e  voi 
Toi ,  quando  vorrete  vfeir,  moflrando 
Di  penfarui  in  vn  [abito,  ditetele , 

Che  vela  pretti.  FOI{.  Co  fluì  adeffo 
Batte  i  trenta  ducati  per  rifcmtere 
La  vetta.  V\A.  Oh  e’  m’increfce,che  tu  ci  abbi 
iA  auer  tante  brighe  .  Orsù  alla  buona i 
Ora  fia  .  Qualche  volta  potrem  noi 
fii  fiorarci.  Gf{.  Mppunto.  Vanni  iovfo 
Ear  così  con  gli  amici .  VMTf.  Gran  mercè . 

Ma  dimmi  vn  poco  :  Tofano  vuo *  tu  , 

Ch’ e’  fappia  anch’eìper  quel ,  ch’io  me  lo  meni  ? 

Of.'Hulla.  Oime  nò  .  Come?  Guaràateuene , 

Come  dal  fuoco.  Ma  eccolo  appunto 
Di  qua  con  non  fo  chi .  Io  vi  lafcio  . 

Jo  non  vo * ,  eh’ e’  ci  vegga  infieme.  Entrateuene 
•Anche  voi  in  cafa  digradi  a,  che  egli 
T^on  pigliale fofpgtto  .  Orsù  a  Dio . 

F or tunio  Vienne \Jo  ti  ragguaglierò  . 
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DELL’ATTO  SECONDO 
La  Scena  terza. 

Duti  vecchio  .  Tofano  fattor,  di  Vanni  * 

TErra,  che.vaiypfa  che  truoui,  dice 
il  prouerbio.  Se  qui  è  quefiavfangfi 
Bì fogna  fecondarla  ye  accordar  ci  fi  .  * 

T OE .Vedete aefler teUimme  a  fcritte , 

0’ a  contratti  ,ne  a  campar atichi 
in  quefla  Terra ,  Dutiy  non  fi  dice ^ 

Di  no.  DVT.  Vvfange  inuecchiate infine 
Douentay  leggi.  TOF.  Sta  ben,  tutrauia 
Vedendoych3 amenduo  auauamo  fretta* 
Toteuan  ben  chiamar  due  aliti ,  che. 

Eojfero  feioperati .  llcafoèy 
Che  per  ^ardine  della  mia  padrona  * 
io  doueua  ejfere  in  cafa  innanzi 
L'Mue  Maria }  e  dee  efier  forfè  \ 

Già  yfio ra  di  nqtteyò poco  meno . 

DVT.  Ts Jon  iHar  dunque  a  perder  tempo.  M  Di®? 
T OF.  Mnchjq  me  n  andrò  in  cafa.  .  Ma  tu fe 
Qui,  lieta  fp  e  fa,.  Che  flauifia  fpiare 
T^ouelle  .  Tenfa*  penfa ,  c  he  chi  cerca 
D’vdire  i  fatti  fi  altri  nonpuò  ejfere 
Buono  :  che  chi  fi  (ente  auere.  addofio , 

Il  peccadiglio  ytuttauìa  dubita* 

Cfi altri  non  dica  qualche  mal  di  lui  e 


DEL 


secondo: 

DELL’ATTO  TERZO.' 

La  Scena  quarta . 

Eanticchio  ragazzo, ,  Tofano . 

I';  e  chi  pifiia  chiaro  fi  fa  beffe 
Del  Medico,  t.idefi,  perchè  tu  "fé , 

Tofano,  buòni  graffo,  e  agli  buominigrotsì 
Bijogna  dar  de ì  macco  aiofa,  intendi , 

Che  chi  non  dice  male ,  non  fi  cura 
De  fiere  vdito  .  2 ^ell’vdir  fon  femore 
Mille  buon  tagli .  ^on  fai  tu  quello 
’Rfbobol  della  Bàlia  ?  TOT.  Qual,frafchetta\ 
Vam  piazza,  e  odi,  * 

Torna'n  cafa,egodl  ; 

Bocca  chiufo,e  occhio,  aperto 
Isonne  fu  mai  ign  un  di  (erto . 

ch’io  non  ho  ritortole  V 
H  dtch  io  poueretto ,  che  tu 
Ci  Je  a  pigione  in,  quello  Mondo  ?  Tofano 
u  fé  dal  tempo  di  Martolommeo . 

Credi  a  m.e.  Che  hai  tu}  TOF.  Cauegga.  f  paperi 
Voghon  mentire  a  ber  foche,  OguSa ,  PP 
Sella  va  di  rondone.  Fa  tuo  conto, 

_  CJfi' 10  f  aur°a  toccare  a  cìuetta 
TMH,  Ma  farcia  prima  volta,  ch'io 

TOP  v  T"t0nlnf°  ’com™  bufolo'. 

T°r- E  che  uè  checche  s'iotimJto 

■  tefniaddofio,  i  battuti  andranno 
bmang  alla  Croce.  FMFf  Doli  polmone 
S_  to  mi  tl caccio  fatto  .  Mao  Tofano  , 

f>  2  La « 
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Lafcìamo  andar  le  baie  :  vuo'  tu,  ch'io 
X  i  dica  daddouero  vnq  co  fa , 

Che  tu  potresti  farei  e  faresti  vna 
Opera  Santa.  Ma  vedi.  TOF.  Di  fu. 

TMÈ^.  Mudare  in  qualche  luogo  a  bufcare 
T re  braccia  di cauegga,  e  impiccarti . 

T  OF.Doh  figlimi  di.  FMTSf.  Mi  cor.Jfo  ifchergaré 
Co  ferri  di  bottega.  TOF.lsJon  colfe .  FMlSf.  Oh 
T  ofano ;  vh,vh,ghieu, tu  grufoli . 
lo  dirò  di  Ser  Crifiof ano 
Che  fu  auol  d'Mntichrifìo  ; 

Terche'l  Dianolo  era  vii  trifio  " 

Lo  rinchiufe  fiotto  vn  cofano 
Tofano,  Tofano ,  Tofano ,  Tofano . 

Tofano , Tofano, Tofano, Tofano  . 

C rep accoppia.  Io  f  ),  che  tu  ailanfi 

TOF.  Ter  la  puttana  di.  FM1 S^.  Merendi,  ch'et 
Sono  al  canto  .  Oh  vanne  in  cafa  ,vanne 
Bacchinone ,  che  io  ti  Jodire, 

Che  il  Tadrone  te  ne  vuol  dare  vna 
Canata, e  che  tu  naurai  vn  rabbuffo 
D’vna  fanta  ragione  i  ch'è  vnora , 

Ch'e 5  m’ha  mandato,  qui  a  veder,  sxio 
Vedeua  quella  gioia.  TOF.  Si  volenti 
Di  rmelo ,  tri  fi  a  co  fa  .  Va  pur  fa , 

Tfpi  ci  farem  motto .  Sempre  mai . 

°f{oniHafi  mal,  doti*  e' fi  pófq.  FMTSf  Fuorché 
Mgli  fcrigniuti .  TOF.  E'J  ride.  Vafin  bianco 
Ti  vù  a  mulino.  Mi  nome  di  Dio  . 

FMlsf.  0  vanne, vanne, sguaiato, che  ci  hai 
Fr acido  .  Ma  chi  fono  quefii  due  , 

Che  ne  vengono  in  qua  ?  Fortunio,eyl  Granchio 


SECONDO.  n 

Ter  Dìo  ,  Inficiami  ire  a  dirlo  alla 
Balia ,  s'ellavoleffe  parlar  loro  . 

DELL’ATTO  SECONDO 
La  Scena  quinta . 

_  Fortunio.  Granchio. 

"\^ Ediyvedifie'l  Dianolo  sfottile. 

Glfi  Che  vuoi  tu  dir ?  F.Ouel  ch'io  vo' dir  noi fiamè 
Stati  a  vn  dito  per  dar  nel  Bargello  . 

vedeftu'l  mio  vecchio ,ch' appunterà 
Entraua  in  cajd  ?  Io  ue  lo  faceùà 
Du' ore  fa.  Vn  polche  noi  vi  f ufi  imo 
■  Badati  pinoci  carpiùa  in  fui  furto  > 

Clr  e' non  ci  aure' campati  buono  della 
iAfcenfione*  G  Or  bdHà  noi  fiam  qui , 

E  la  p  elliccia  c'è.  Queffa  è  la  giuggiola . 

FOB^  La giuggiola  era  quella.  GI{.  Sarà  meglio , 
Ch?io  la  porti  alla  Bàlia.  F0I{.  vna  a  vna  , 

biffe  colui, cheferraua  Coche . 

Granchio, facciamo  vnpoco  a  bell' agio  . 
TSfqifàrètn  fempre  a  tempo  a  mandar  male 
CoteHa  velia.  Io  non  ho  ancor  dietro 
queflo  tuo  ghiri biggo  potuto 
C duarti  pur  di  bocca  vna  parola 
Con  le  tanaglie.  Infino  a  ora  io 
jqon  veggo ,  eh' e' ci  fia  altro  che  male  „ 

VI  te, Grànchio, è bdHato  di  editare 
Vanni  di  cafia,  e  non  ti fe  curato 
.D'arder  l'alloggiamento, poco,  ò  nulla 
T enfiando, eh  io  vi pojfia,ò  non  vi  pofifd 

F>  3  Torna 
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T ornar  dell1  altre  volte  poi.  Discorri 
Vn  pocp  in  che  concettò  io  fono  entrato  > 

La  tua  mercè, a  quel  vecchio.  I\ianda 
Le  co  fesche  tu  gli  hai  dette  di  me  . 

Qhfion  v'andando  tu;  In  tanto  egli  amia 
Tur  fatta  quella  imprefiomPa  cauaglielè 
Liei  capo  tu.  Glf  Fortunio  .tu, fe  gioitane , 

,  "Perdonami .  Flami  tu  per  così  tondo 
pi  pelo, ch’io  ti  voglia  imbarcare 
S erìga  hifeotto  ?  lo  non  fonvfo  a  mettere 
S  toppi  a  in  aia .  FOI {.  Se  tu  non  mi  di  altro  i 
Io  mi  rimarrò  nel  mìo  credere . 

Dicotelio,  6 pur  non  te  lo  dico  ì 
Io  tei Uù*dir:ma  vedi  in  duo  parole; 

L  non  mi  flave  a  ricalcitrare , 

Che  noi  ce  ri andrem  nell’infinito  * 

L  non  annoderemo  a  fatica  vna 
Conclufione  in  cento  anni.  In  tanto . 
l'G^.  Che  vuoi  tu  fare  ?  GPV  Mettermela  ìndoflò 
Che  perifì  tu  ch'io  voglia  farti  dietro 
T  utta  fera  il  fattore  ?  Or  odi.  il  vecchio 
Se  riandrà  nella  córte  alle  cinque  ore 
CoriTcf ano  fecondo  ch'io  gli  ho  detto  , 

La  Balia  ti  verrà/ ubilo  a  aprire 
Quello  vfeio  pianamente, e  ti  meni 
Lalla  Clarice  tùa,eùn  la  quale 
Stato, che  tu  farai  tre,o  quattro  ore , 

(  Diauol  ch'e’ncn  ti  bafti  ?  )  vfeiratene 

Tur  da  quello  vfeio, ori io  farò  col  Giuggioli 

Tu  o famiglio  affetta  ndotifnfieme 

Col  qual  Giuggiola  tu  ti  calerai 

Ifel  gì  arditi  qua  di  Panni;  appunto  appunto 

Covrii  o 
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Compio  dijfi  poco  falche  tu 
Eri  per  fare.  FOl(.  Se  tu  fuor  di  te  ? 

€F{.  Tu  rompi  il  pattoiio  lo  romperò  anch'io 
Come  tu  fé  tanto  prefio  à  Vanni , 

Che  tu  pénfi)Cb*  t'pofja  bene  adirti; 

F  accendi)  viflà  di  tener  per  fermo 
Di  non  efferf entità  da  per  fon  a  » 

Ti  volterai  al  Giuggiola)  e  in  quello 
Tenorgli  parlerai.  Giuggola ,  ora 
Che  noi  fi  am  qui, voglio  aprirti  quello  » 

4 A  eh1  io  ci  fon  venuto .  Sappi  adunque» 
Che  vn  maluagio  giouane  di  quefìa 
Citt Vanendo  auùte  molte ,  e  mólte 
Bjpulfe  da  vna  nobil  fanciulla  , 

Ch'abita  in  questa  cafa,  s'èper  vltimó 
’Gittato  al  difperato  5  e  al  bestiale . 
Oueflo  fi  è  di  condurfi  (ìanoite 
J)i  questo  luògo ycon  non  fo  che  fiala 
Difita ,  alia  finestra  della  camera 
Della  fanciulla .  Dio  fa  con  che  animo* 

E  non  fo  immaginarmi  la  cagione , 

Che  fi  lo  muoue  a  volere  in  qiieflo 
Suo  misfatto  effer  creduto  me , 

E  parer  me ,  e  venirci  col  mio 
lAbito  .  Fprfe  perch'e'  m'ha  veduto 
Guardare  alcuna  volta  queHa  giouane  l 
E  perpoterfi  fimprein  ogni  fuo 
>Auuenimento  ricoprir  col  mio 
Mantello .  Ter  eh  è  tu  hai  a  fàperè  » 
Giuggiola  y  che  per  questo  conto  egli  hi 
Corrotto  il  Bruco  famiglio  del  mio 
V ecchio  }ne  folafnente  a  quello  effetti 

D  q 
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Gli  ha  cauati  di  m  xno  de’  miei  panni  ; 
Ma  l'ha  mandato  a  queflo  Granchio  qui 
Tloffro  Vicino  a  torre  in  preflo  certa 
Scala  di  feta,faccèndogli  a  credere , 

Che  la  vòglia  per  me ,  di  me  dicendogli 
Mppunto  tutto  quello  ,  che  del  pefsimó 
donane  s'è  vergognato  a  [coprirgli  * 
il  qual  ragionamento  Flamattina 
Di  luogo ,  ch'io  non  era  veduto 
Da  lor^ com'ha  voluto  la  buona 


Ventura  mia,  eia  mia  innocenza  » 

Mi  son'io  abbattuto  a  vdire , 

Ora ,  per  fonar  mio ,  e  perciocché 
Così  ricerca  la  necefsità 
Trefentefio  voglio, che  noi  V attendiamo 
0ui  :  e  quando  e' ci  vengale  s'apparecchi 
D' alcuna  nouìtà ,  tu  farai  quello , 

Che  vedrai  fare  a  me  .  Quelle,  Fort  mio  » 
O1  fimiti  faràn  le  tue  parole , 
le  quali, vdendo  Vanni,  verrà  f abito 
Md  abbracciarti,  e  a  farti  mille 
Carene  .  Tu  tene  verrai  feco 
Inora  per  quella  porta ,  doue  io 
Me  gli  farò  incontra, come  fe 
lo  fi  a  Flato  gran  peggo  alla  veletta  » 

Ter  onuiar  bifognando  agli  fcandali, 

E  mi  farò  dar  la  velia  da  Vanni , 


il  qual  non  nè  per  far  parola  :  onde 

Tf pugnata  così  la  gelosia 

Del  vecchio ,  e  fatta  quàfi  contramminid 

Mila  ruffiana  cor  te  fi  a  della 

Balia,  ce  ne  ritorneremo  a  cafa 
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ÌCon  vittoria#  con  predata  vn  mede  fimo' 

Tempo.  Che  ne  di  tu  ?  FOlg.  Vna  bellifsima 
Jnuengion  mi  pare  ella  alla  fede  > 

E  mi  ridico  del  tutto .  E *  c’è 

idltr o  .  Ma  che  :  e  anche  quello  poi 
ygon  è  cofa  .  Si  fi  ì  non  vuol  dir  nulla . 
jnfomma,  Granchio'^  e'  non  fi  poteua 
Tenfar  meglio  . .  Ogw  altro  modo  era 
Vn  come  voler  dare  vn  pugno  in  cielo  ; 

Egli  non  fi  farebbe  mai  canato 
Di  quella  cafa  altrimenti .  Ma  inquanto 
Mila  Balia  non  fare  afiegnamento  , 

Ch'io  fia  per  comportar  feti  e*  f e  le  manchi 
D'vn  iota  pur  di  quel ,  ch'io  l’ho  promefio  » 

€!{.  il  riauer  la  vetta  non  per  quetto 
Ti  ttrignerà  ,  che  tu  debba  mancarle . 

Batta  tu  vedi ,  snella  fi  fa  netta . 

Ei  fi  fuol  dir ,  eh* e*  non  fi  può  auere 

De* pefei  ferigà  immollarli .  Qui  s'ha 

ìl  pefee  fenga  le  lifche ,  e  le  rofe 

Sengà  le  fpine .  FOlg.  Che  piu  Granchio}  In  soma 

lo  fon  pronto  a  rapprefentarmi 

in  campo#  appiccar  la  mifchiafempre 

Che  tu  mi  vuoi.  GI{.  Daddoueroì  Credetelo  9 

Lafagnone.  Ma  dii  vero,  Fortunio  : 

Tfon  sorìio  vn  minchione  a  irmi  a  quella 
foggi  d)  come  fe  proprio  e'  mi  paia 
ifon  auere  de*  miei  a  battànga  , 

Comperando  if afidi ,  e  le  brighe 

t>' altrui, quàfi  a  darar  contanti ?  FOPv  Granchio 

Égli  è  douere ,  che  gli  h  uomini  fieno , 

%on  altrimenti  che  gli  feudi  ?fpefi 
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Ter  quel,  eh' e  vagliano ,  e  color, che  fannè 
Ter  fe  ,  e  per  altrui ,  anche  per  fe , 

£  per  altrui  Cadoprino .  G\.  Se  i  fatto 
S  teff  e  co  sì  felice  il  Mondo  .  Chiedo 
Sì  che  farebbe  bene  il  fecol  d'oro  ; 

Ma  come  le  monete  fpeffe  volte 
Si  falfahò,  e  fi  tafano  ,  e  gli  feudi 
7gon  fono  a  lega ,  e  noncorron  fempre 
Ma?  per  quel  che  veramente  vàgliono. 

Così  aimitn  degli huominì  .Ma  dimmi  : 

S  e  tu  %r  chiaro  ?  Jfon  f rn3io  quel  Granchio  * 
Ch'io  mi  vcintaua  ?  Conofcitu  ora  , 

Foriunio ,  oue  voleuan  riufeire 
Gli  aridiriuieni ,  le' nuolture ,  e  i  tanti 
Cade  Ili  in  aria*  FOl{.  Granchio, io  ti  confejjo  * 
Ch'io  non  ho  mai  veduto  a  miei  dì  tela , 

7ge  difegnata  con  maggior giudicio  > 

Tfe  ordita,  e  ripiena  con  più  arte 
l>ì  quella  tua  .  Ond'io  per  me  ti  dò 
il  vanto ,  e  la  corona,  e  ti  darei  > 

;  iSedeffe  a  me,  lo  feettro,  e'I  principato 
Di  quanti  valent'buon  i  li.  GJf  Or  così 
Fortume  :  bene .  Or  mi  piaci  tu  ; 

Seguita  pur,  che  tu  di  tanto  bène 

Del  Mondo.  FOlf  Ond'io  vorrei ,  e  farei  d' anim&i 

Se  tu  volefsi ,  imitando  gli  antichi  -, 

A  ogni  modo, a  perpetua  memoria 
Di  quedo  f atto, aggi ugnet ti  vn  cognóme 
pai  nome  qui  di  Aahni.Gìg.lo  non  vorrei 
Àafciare  il  mio  per  quel  dell'  Arcifanfano 
Di  Baldacco.  Jfon  hai  tu  letto  quello  » 

Che  ni  orno  al  mìo  cognome  Infilò  ferino 


Mi- 
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Menicvccio  RvbhO)  buona,  memoria  » 
Che  faceùa  i  lamenti  ?  'F0\.  Io  nonfo  altro 
Tuo  cognome ,che  Granchio. GPvIo  fon  chiamata 
Granchio  Balena.  F01{.  Colui,  cheti  pofe 
Cotelio  nome,  doueua  auer  l'occhio 


\A  nominarti  pervn  nuouopefce  ; 

O  forfè  della  f  chiatta  del  Fante 
Di  Fra  Cipolla,  ch'ebbe  anch'ei coteHo 
Cognome  di  Balena  .  G\.  Ter  ninno 
Di  cottili  rìfpetti  veramente , 

Ma  per  la  jomighanga,  che  io  ho 
Con  amenduo  quelli  pefci .  Terciocchè  : 

In  prima  io  ho  due  bocche ,  comedi  granchio  ; 
jl'che  in  duo  modi s* interpreta  :  ò  vuoi , 

Ter  che  io  ciarlo  ,  e  diiuuio  per  due , 

0  pur  perche ,  s  e'  m'occorre  menare 
Mai  parole  tra  due,  io  ho  Jempre 
Due  bocche ,  e  vfo  dir  fempre iìrouefcio 
Mll'vn,  eh' all'altro  .  Come  per  efemplo  « 

'S'io  farò  teco  ,  i'  ti  dirò  ogni 

Male  di  Vanni ,  e  mofterrotti  ogni  ora 

Di  volerlo  ingannare,  e  poco  a  p  prefio  » 

S'io  m'auuenifsi in  Vanni,  logli  direi 
.  v Altrettanto  di  te  ,  ne  più  ne  meno . 
FO\.Qutflo  fi  fa  per  non  efier  così 
Da  ognuno  apportato.  G\.  il  granchio  poi 
Dinota  granita .  Ouefta  è  mia  propria 
Virtù  :  fono  i  miei  modi ,  il  mio  procedere 
Za  granita  ritratta  al  naturale . 

\  Il  Granchio  morde,  s' altri  non  lo  piglia 
In  deliro  modo  :  io  s' altri  non  mi  piglia 
’i  Con  doni,  ò  con  litfinghe ,  vincerei 


In 
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ìn  quefia  parte  i  cani  arrabbiati . 
jl  Granchio  è  tutto  pieno  di  fcarfelle, 
ÉfcarfeUini,  e  di  ripa  Siigli .  lo 
Ho  più  face  aie, e  più  baffo  letti  » 

'  È  alberelli)  che  non  ebbe  mai 
Cantambanco  .  Il  Granchio  oltra  di  ciò 


Ha  quella  caffi  i  Ma  che  perdimento 
Di  tempo  i  queBo  ?  iti  fornmd  io  hos  Fortuni 
Tutte  le  qualità  vere ,  e  dìBinté 
Del  Granchio  appunto ,  ma  in  grado  sì  > 

Tra  i grànchi >  eccellente ,  eh* e3  me  n*è 
Venuto  degnamente  dopo  queBo 
Secondo  nome  di  Balena ,  qUafi 
Ch'io  fia  proprio  tra  i  Granchi  yna  Balena  : 
Come  fe  tu  dirai ,  tra  le  Formiche 
VnElefdnte.  F Op.  M h,ah  0  Or  balìa,  che, 
Lafciando  Bar  le  ci  ànce, e  tu  ti  fe 
In  queBa  coja  portato  da  Granchio , 

È  da  Balena.  Gp.  D'altro  che  d'allodole 
Vorrei  io  paBurarmi .  Èlle  fon  cibo 
Da  grati  maeBri,  e  non  dà  me.  FortUnio  9 
ìo  mi  nutrì feo  di  cibi  più  grafi . 

FOp.  Granchio, tu  fai,  olir  a  quel,  ch'io  t'hó  dato  * 
Quel,  ch'io  t'ho  già  promeffo.  Gp.  Io  lo  fo , 

E  ne  fon  contentifsimo .  Ma  tu 
Hai  tu  penfato  infin  quel,  che  tu  vuogli 
Fare  >  FOp.  Che  altro,  che  darci  la  fede 
Segretamente ,  e  [pò far  ci  ?  G\.  E  poi  ? 

FÓp.  Segua  che  vuole  .  Gp.  È'  conUerràpure, 

Che  tu  vada  a  Vinegia  .  F  hp.  0  a  Vinegia  , 

0  a  capo  al  Mondo,  cofd  fatta  capo 
Ha.  Qualche  cofafia. Qualche  feBo 

tifi 
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fi  fi  piglierà  egli .  GF{.  Io  ho  paura  , 
fbe  tu  non  vi fhj  troppo ,  e  che’l  tempo 
Jgon  f  inganni.  FOl{.  Ifiente.  GJ^Orsà  vattene 
In  cafa  mia ,e  quiui  afpettami.  Io 
Voglio  andare  ora  a  sgranarmi  di  quello 
\ pejo  di  quella  vetta,  e  auuertire 
La  balia  in  parte  di  queflo  mio  nuouo 
Di[egno.F01{.  Oh.fe  tu  gliele  vuoi  porgere 
In  prefenga  di  Vanni  f  Q\.  Jrouerrò 
Modo  ben  io  di  tirarla  da  parte; 

T^on  dubitare  FQFT.Ob  donde  vai  tu  ? 

Da  quefl' altro  vfcio.  0  notte  felicifìima . 

Io  ho  paura,che  e' non  mi  manchi 
La  vita  in  queflo  meggo,  e  di  non  viuere 
TantOycbe  io  mi  conduca  a fruire, 

£  aguttar  tanta  beatitudine. 

Il  fine  del  fecondo  Atto’. 


DELL’ATTO  TERZO. 

LA  SCENA  PRIMA. 

Granchio,  Fortunio  giouane . 

LE  cinque  fon  fonate  vn  peggffa; 

la  Balia  non  può  fare  a  venir  giu  . 

FOì\.  0  Dio.  Che  pen fieri  fono  i  miei  ? 
lobo  paura3che  in  quefio  meggo 
T{on  venga  finimondo.  F01 Ter  aio ,  Grachio , 
Ch’io  non  vorrei  morirmi.  GI{.  Io  non  lo  poflo 
Credere.  FOB^  In  quetto  fpagio ,  folamente 

Ter 
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Ter  quefio,  e  non  per  altro  .E  fi  tofiè 
Citi  egli  mi  conuerrà la  filar  la  Vita 
Mia, io  cadefìi  morto  fubito , 

€If  S  o pr  adirne, eh  e,laf dandola  la  Vita ,  > 

Tu  ti  morrefii  fubito.  FORTI  Tu  fi 
Sempre  in  fu  le  medefime.  Ed  io 
Ti  dico, Granchio, che  fi  io  morìfiì 
Subito.  Gl{.  Te  ne  faperrebbe  male  i 
EOfi.  T(p.  'Ffon  ne  volterei  la  man  fo^gopra 
GR.  Chi  fai  De  g  lialtri  affai  ci  fono  fiati , 
Ch'banno^auuto  manco  agio.  Fanfaluche 
D'innamoratirFOP^Stufapefii, Granchio  * 
Come  le  gambe  or  mi  fi  ripiegano 
Sotto.  G  fi.  Si  vuole  Piar  finga mangiare  \ 

I giorni  interi ,come  tu  fai.  F.OR  D'altre 
Viuande  fi  nutrifie  il  mio  cuore.  I q 
Mipafio.  GR.  Come  il  canal  del  Ciolla . 

FOR.  Di  nettare, ed'ambrofia.  GR.  Sel'ambrofia 
In  Cielo  fono  le  ricotte  interra , 

Conte  già  difie  vnhorqaccion da  bene\ 

Etlànon  è  erefia.\Ame  pare  , 

Che  nel  nutritigli  amanti  fien  come 
Le  cicale  :  che  quelli  come  quefie 
Si  pafion  d'arìa,di  caldo, e  di  canti. 

FOR.  Tu  hai  bel  tempo, tu, Granchio.  GR.  Tiu  bello 9 
Che  coluiycne  fiale  cialde .  Tale 
L’aurjfer.  Ve', fono  fiato  per  dirlo. 

FOR.  Io  ti  dico  yc  he  s'ìo  auefìi  a  ire 
.A  dar  T  affatto  a  vna  rocca.  GR.  Tu 
Farefiì  come  G\ordano:e  chi  t'ode  . 

F  GR.  S  e  io  rn auefìi  a  pre fintare  a  vna 
Latteria.  QR.  Vq  Rader  dare  sii  quella 

Cura 
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Curaa  vn' altro.  FGI{.  E  alTef pugnatone 
D'pna  città.  GPV  J^on  fareffi  sipagpp  y 
Che,  tu  vlandaffi  mai.  FOff  Io  non farei 
Miglia.  GÈ^  Tur veduto  puffo. 

\a  quelle  pareti .  FOIg.T tanagliato  quanto, 

Io  fanoadefio.  E  non  mi  matterebbe 
Tanto  penfiero'l  gran  Turco  >ft  io 
,  Magli  queffi  ora  a  prefentare  innangi* 

Quanto  mi  mette  {a  Clarice.  E  fe 
Huomo-*  oh  penfa  dunque  quanto  tu 
c All'incontro  ne  de'  mettere  a.  lei , 

Che  è  donna  .  Che  prode  duellante > 

S'a<  caffi  a  per  la  via  .  Tenffa  quelloy 
Che  e\ far  a poi  in  campo  .  Tgon  temere  % 

Fa  buon  cuory  valent'hupmo.  Sta,  fluirò. , 

Che  tu  fe  in  quello  abbattimento. 

Ter  nfiare  al  di  [opra  a.  ogni  modo . 

Si  sbigottiffee  a  parlar  a  vnqftmmiaa. 

Che-  fayebb'egh  a.mcmgiar  rìun  conuento  . 

Ma  ferma.  Senti Tvffio.  Ecco  la  Balia  „ 

B,  E  L  L’ A  TTO  TERZO 
Ea  feena  seconda . 

Palia.  Fortunio.  Granchio. 

Zlìgjygjigi.  FOlg.  Oh  Granchio.  BML.  Siete  voi 
V  oi'GFffSia fumo. Hor,  no  Jìam  piume  fummo  % 
Tip  brace.  BML.  ZittOyparla  piano  .  Ex  quelli 
!  Fortunio}  GI{.  Tip,  BML.  Girne  trifla  a  me  . 

Chi  è  egli?  FOBff.Ek.  E' vuol  la  baia .  Io  fono 
j  Fortunio  sì,  Madonna .  BML.  Eh  chiacchierone  , 

Tenjà, 
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Tenfa,penfa.  Orsù  entrate  a  voflra  poìid. 

La  cafa  è  tutta  liberale  pofsiamla 
Correr  tutta  per  nostra.  G^.  E'  fono  vfcìti 
Ehi  E  quant'è f  BAL.É  tanto, ch’e '  potrebbonq 
Agiatamente  auer.GB^  Dinoccolato 
il  collo.  BALL.  Come’l  collo ?  Dormn fallo. 

G\.  £’  non  fono  esauditi  i  buoni .  Infomma 

La  cafa  è fgombera  ehi B AL.  Com'vno  fpeccbiOo 
GI{.  Bella  fimi  Ut  udine.  BAL .  Ma  tu 

Igon  fai.  Egli  ha  voluto ,  ch'io  gli  presti 
Quella  vefla,  e  non  ho  potuto  fare 
Di  manco.  GPy.  Tu  non  domui  pregiargliele  , 
BAL.  Si  :  e  tu  non  doueui ,  bighellone , 

Darmela, eh' ey  vedeffe.  G\.  Orsù  faccia  ella * 
Abbiane  cura,  e  baita .  Ma  fai  tu 
Quel ,  che  tu  fai  ?  Come  voi  fiete  fu 
In  cafa,  non  lafiiar  di  ferrar  ivfcio 
Di  megga  fiala,  fai ,  per  ogni  buono 
Bjfpetto .  BA  L.7go,non  cifondiam  fu  questo  *  ' , 
Stu  non  je  certo, ch’e’  fien  fuor  di  cafa 
Ter  parecchie  ore  almen,non  mene  fare 
Impacciare.  Glg.  Tu  de*  creder,  ch'io  fia 
Taggo.  Ma  fallo  fol  per  buona  vfanga. 

Chi  ben  ferra  ben  truoua.  BAL.  Orsù  Fortume 
Venite,  Voi  non  parlate  ?  Voi 
Mi  parete  Ha  fera  vn'huom  da  farti . 

Ch'auetevoi  ì  FOB {.  Ho  occupato  l'animo 
Isella  contempìagion  delia  mia  vera 
Felicità.  BAL „  Oh  che  parole.  FOg.  0  notte  $ 
Giorno  della  mia  vita,  vita  della 
Beata  luce  mia,  disgombramelo 
Di  tutte  le  mie  tenebre .  0  Sole 

Tercbe 
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Terche  nonfe  tu  [pento  in  eterno  ; 

fin  che  qutsìa  notte,  diuenendone 
perpetua,  con  In  fina  perpetuanti  , 

Venga  a  perpetuar  perpetuamente 
Il  mio  bene t  G\.M.h,ah .Io  ne  disgravio 
L’vNicojfc’iTiB  aldeoj non che'L CeÓ 9 
£7  S  E  R  A  F  I  N  0>  e  L*  A  L  T  I  S  S  I  M  p .  Ma 
Satu,Fortuaio  ;  ricordati  bene 
DeWVfignuol  dì  pieci  ardo  Manardi , 

Balia, erbifogna,per  dirtfch d  quello 
Tu  ci  abbi  l9 occhio  tu  :  cbe  da  quattr  ore 
In  là  il  Vecchio  farà  in  cafa.  FOR.  Dubiti 
Tu,  ch'io  fia  pagpgo  ?  GR.  7fon  io  non  ne  dubito > 
BML.Lafcia  pur  fare  a  me.  Entrate.  FO.  Granchio 
Tu  farai .  GB^Douio  tidifsi.  FOp.  Sta  bene . 

M  Dio.  GR  Buonanotte.  Egli  è  intanato  ; 

Ed  iofento  venir  gènte  di  qua . 

Lafciamene  ir  fino  in  cafa,  e  vedere , 

Seto  patefsi  pure  ahnen  dormire 
Du  ore ,  per  poter  poi  ejfer  qui  • 

DELL’ATTO  TERZO. 

La  Scena  terza . 

Carpigna  ladro. 

blò  ch'io  veggo,  ciò  chio  odo, ciò  ch'io 
Sento  mi  fa  raccapricciare.  Ogni 
>  Co  fa  mi  par  prigione,  mi  par  birri , 

Mi  par  forche .  Io  non  fo  chio  m'abbia  più 
|  Delfolito  .  Sdo  veggo  vh ombra,  io  tremo 
Cornvn  a  foglia,  e  vò  tutto  fogjopra , 

Il  E  Ttù 
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Parendomi \chY  fiat  Bargel .  S'io  od® 
ponzare  vna  gangara.  io  mi  rimefcolo] 

Tutto  quanto,  e  mi  pare ,  ch’c  non  debba 
'Totere  effere  altro, thè  la  Corte  » 

Che  bisbigli  tra  [e  del  fatto  mio , 

Con  figliando  fi  forfè ,  come  debba 
Menarmene  .  Se  ei  mi  s'attrauerfa 
Vn  fil  di  paglia  pm,tra  ì  piedi,  fubito 
Mi  ri f  noto, e  lo  fimo  vn  laccio  te  fornì 
Dalla  famiglia, pur  per  arre  farmi. 

In  fatti  chi  troucr  prima  queri'arte 
Del  viuere  alla  bufcà,e  quella  bella 
Inà'uìl  ria  del  far  fuo  queld*altrui  ; 

S'e'non  fi  può  negarle  fuffe  huom  d'alt # 
Ingegnose  vigilante, e  folle  cito, 

Conuien  dir,  ch'egli  tentò  mare  molto 

^Pericolo fo  .  Così  lafciògià 

Scritto, cantando, S  BMCCOTSf  &ali'Mquilaj9 

Truffatore ,e  poeta  a'  noHri  tempi 

Sourano.  Ma  ormi  la  porta  appunto 

Di  quella  ufa  s’apre.  Egli  è'i  \agaggo  » 

Che  debbe  andare  m  volta  a  frugnuolo  9 
Sentendo  ognuno  addormentato .  Si, 

Si, dappoi  eh’ e'io  ferra ,  non  può  effere 
^Altrimenti ,  Orsù  qui  non  è  da  Ìlare 
M  perder  tempo  .  Meglio  è  gettarmi  alla 
Imgref a, mentre  che  egli  ria  fuor  a . 


DELL’ATTO  TERZO. 
La  Scena  quarta, 

Fanticchioragazza . 

Moccicone  ,  Baccellone  , 

MaccheroneyMtflolone . 

Oh,oh;checofe  riempiate .  VngiouanB 
Di  quedaf atta  >ch' è  grande,  cornano 
Bino  condurfi /blamente  a,  queflo  , 

Effetto  con  urna  fanciulla  in  vna 
Camera  a  falò  a  folyfen^afof petto  , 

E  slarfi  a  denti  /ecciti ,  e  con  le  mani 
Cortejì,com*un  boto,afpettando 
Quaft  a  bocca  appena  le  lafagne  , 

Che  gli  piouano  ingoia.  Oh  che  cofe 
Ladre.  Oh  che  piacere  sbar  fallato 
E' lo  Rare  a  -vederlo  da  bquelfeflo 
DeWu/cio  fu  ?  Che  paroline  fenica 
Tro  ?  Che  fofpiri gettati  al  vento  ?  Egli 
'L/on  ardi/ ce,  non  ch'altro)' di  toccarle 
La  mano  .  E  forfè  che  madonna  Balta 
T^on  ha  dato  loro  agio .  fatica 
Ve  l'aueffe  ella  dentro ,  ch'ella  f abito 
Se  ne  shucòdi camera.  Cheio , 

Orche  la  L  fa  dorme ,  e  cheio  ho 
QueRo  po'  d'agidy  e  di  rifquittOy  voglia' 
far,  ccmelory  non  lo  farebbe  appena 
La  puttana  del  canchero  .  Io  voglio 
#  *Andar  carnafcialando  qua  eia 
Ter  le  tauerne,  alle  mondane ,  e  àom 
Ben  mi  verrà  ;  e  fe  la  Balia  abbia 

E  z 
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Bi fogno  dirne ,  'vada ,  e  sì  mi  venga 
Distro,  corneo  fon  ito  dietro  a  lei 
Qualar  bifogno  mai  me  riè  venuto  # 

V na  vecchia  mi  vagheggia 
V *K?La  > e  ficca  infino  all* offa , 

Tgon  ha  tanta  carne  addo  fio , 

Che  fiam affé yna marmeggia , 

Vna  vecchia  mi  vagheggia  . 

DELTATT  O  TERZO. 

La  Scena  quinta . 

Balia .  Fanticchio  0 

Fanticchio  ,  Fanticchio  ;  tu  non  odi  fi 

Fàtkchio, a  chi dick'ioìFMlfj  Chi  è  quel  tato 
Temerario  ,  e  sì  poco  curante 
Della  falnte  firn ,  che  ardì fce 
Così  di  por  bocca  al  mio  nome  ?  Ohftete 
Voi j  Mona  Veìornelia .  Mitri  che  tu 
Fra  fp edito  fubito  .  BML.  Fanticchio 
Ton  da  canto  il  burlare,  che  noi  fumo. 

Bottinati,  fi  tu  non  corri  fubito  . 

Corri, to fio, via, vola .  Dom corri 
Tu  ?  Salo  tu  ?  FMT{.  Fgon  io .  BM.  Cernei  d'oca* 
Co  rri  per  vn ,  per  vn ,  come  fi  chiamano 
Eglino,  in  malora >  que 9 ,  eh  acconciano 
Le  toppeìTen  F\A  .Ter  vn  magnano.  BM.  E  me 
Subito  qui .  FM Ter  che}  Oimè, Balia,  (naia 

Siam  noi  feogerti}  Eccì  nulla  di  rottoì 
B  .AL .  'Bottinati  da  fondamenti  fi  amo 
Tu, ed  io,  e  tutta  questa  cafa , 


Se  tu 
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Se  tu  non  meni  or  or  qui  vn  magnano . 

La  dame  s* è  chiù  fa  con  Fortume 
Z>1 fauuedut amente  nella  camera 
Della  faracinefca  ,  della  quale 
Solamente  il  padrone  tien  la  chiane  * 

Come  tu  fai,  e  fenga  non  ciba  modo 
D' aprirla,.  Corri  via  di  grafia,  corri; 

Che  la  prevegga ,  e  non  altro  ci  può 
Militare.  FMJf.  Che  poco  avvedimento  . 
Si  rinnegherà  l  Mondo  a  cauar  fuor  a 
Vn  magnano  a  quesVottay  per  timore 
Della  guardia ,  Ione  farò  ogni  sfar  go, 

E  tenterò  con  vn  mio  amico  ;fe 
Io  non  approderrò ,  io  algerò  i  maggi \ 
BML.  Jgo  no,F antìcchio ;  nulla.  Jgon -re tiare 
In  tutti  i  modi  di  tornare .  Mila 
Fine ,  alla  fine  fo fo  ben  io.  Torna 
TreHo.  FMIg.  Ifarò  ue* prima  qualche  là . 
BML.inqueflo  mentre  io  andrò' n  cafa  a  fare 
Sperienga  di  quante  chiatti  uba  . 

Ma  o  Dio,oitnè;che gran  romore 
Sent'io  in  cafa  ?  Io  fono  spacciata .  Io 
Son  morta.lo  odo  la  voce  di  Vanni 
Ora  ,  e  quella  di  Tofano  .  0  fciaurata 
Mi  me.  Io  fento  tumulto  all'altro  vfcio . 
Eccoti,chyegli  sbiettan  di  qua.  Io 
Vgon  fon  piu  a  tempo  a  fuggirmene  fuor  a  l 
Lafciami  andare  a  veder  dì  nascondermi 
In  qualche  buggigatolo  fu  in  cafa . 
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DELL’ATTO  T  E  R  Z  O, 

La  Scena  fetta* 

Vanni.  Carpigna^  Tofano- 

AL  ladro  tal  ladro .  Correte,  correte; 

Correte  al  ladroni  ladroni  ladro,  CAlQOr* 
Qui  hi  fógna  far  gettone  cenare  (  sfa 

Di faluar  le  perfine.  Quefia  è  troppo 
Gran  tempefla  .  La  barca  non  potrebbe 
IgefiHere.  T  OF.  Vadron  venite  fu  ; 

Venitene.  E's'è  trouato  'n  ladro . 

Venitene .  venitene.  VALg.  Oimè  9 
Girne  :aiuto.  Io  fon  cafiato  : 

Io  non  pofio  rigarmi.  T OF.  0  padrone  9 
Confortateci ,  il  ladro  è  nella  trappola  . 

Mach 5 auete  voi  fatto  ?  V.Algj  S  on  caduto  « 

Jgol  vedi  tu  in  mal' or  a  ì  il  ribaldo 
*Al  fin  vedendo  la  mala  parata* 

Gettò* l  fardello, e  io  v'ho  dato  dentro * 

E  fin  caduto.  Dianocele  tu  fi  e 

Cieco.  Che  Hai  tu  apenfire  ?  TOF.  Venfi  , 

Ch'io  non  v intendo.  Chi  ha  pofo  qui 
Qtte  Ho  fardello  ?  VAJg.  il  ladro  mentre  chet 
E*  fi  faggina,  Fgon  odi  tu  ?  TOF.  Il  ladro  è 
Jl  ladro  s'è  r  ine  hi ufi  nella  camera 
Della  faràcinefia ,  e  fi  egli 
Jgonèvfiito  per  negromantica. 

VATg.  I o  ti  dico,  (he'l  ladro  s'è  fuggito \ 

Sodo  paggo  ?  TOF.  Saranno  Hatidue 
adunque  .  Io  fi,  eh' e'  n  è  vnju  rinchiufo 

Con 
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ftón  fa  C  fari  ce ,  do  uè  io  v'ho  detto  » 

Ch'io  l'ho  vditOy  e  veduto  da  vno 
Feflo  dell'vfcio.  VAJ^.  Con  la  Clarice  eh? 

TOF.  Abbiatelo  per  certo.  VASVf  0  for  uniti 
Me .  TOF.  Coniarti  fu ,  che  per  pifferatone 
Egli  non  le  faceffe  villania  * 

VAFg.  0  tribolato  vecchio .  Hai  t  VI  fardello  ? 
TOF.  Hallo .  Che  accidenti  Srauaganti 

Son  queliti  Ma,  dthflàtevn  poco.  EcCvno% 

Che  viene  in  qua.  VAK^.  Vienne  in  malora .  TÉ 
¥  no'  tanto  Jìar ,  ch'egli  ammaini  colei . 

DELL’ATTO  TERZO. 

La  Scena  òttima. 

<3  ranchici  Duth 

IO  ho  fentito  vv.gr  an  remore  t  e  ora 
Veggo  entrar  gente  qua  in  cafa  Vanni  « 

Iddio  ci  aiuti .  Ma  chi  farà,  eh  apre  , 

Così  l’vfcio  di  Duti  ?  Egli  è  Ditti 
Steffoyper  Dio .  Che  domin  vorrà  dire 
Queflo  fuo  vfeire  a  quello  modo 
A  megjta  notte  di  cafa  ?  DVT.  Cercate 
In  tanto  voi  per  tuttala  cafa 
Minutamente  nelle  Halle,  nelle 
C  antivedrà  le  legnerei  pollaio  # 
l  granaio,  su't  pali  o  delle  mete* 

E  non  lafciate  fognai  armario  jCaffa  9 
C  maga^ginoà  buco>ò  ripostiglio  5 
Che  voi  non  roui  Siate,  e  non  guardiate 
C ori  ogni  diligenza;  e  fopra  tutto 

E  4  Stan» 
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Stangate  ben  le  finefire,  e  ferrate 
Gli  vfcì  a  fìanghetta;che  fe  pure  ^  f uff  e 
'ideila  trappolaci  non  abbia  gretola 
Da  potere  sbucare  .  In  tanto  io 
Staio  vn  po  a  [piar >s  io  nefentifsi 
hufjicbio  alcuno  perla  via, 

O  per  ventura  bisbigliarne  nulla 
Qui*ntorno,per  la  vicinanza.  Infatti 
Ella  mi  par  troppo  ofiica,  e  non  pofio 
Ingegnarla,  ch’e 5  m  abbia  cosi  a  efiere 
Stata  leuata  fu  vna  pellìccia 
Ter  miracolo, e  non  veder, ne  come, 

Tfe  quando, ne  da  chi  ella  mi  poffa 
Efiere  fiata  tolta.  Gfi-  Oh  ve  doue 
E9 Eaue.ua,  Il  f 'ozio  ha  ritrouato 
Già, che  la  ventagli  manca.  Ma  come 
Tuo  efier  quefìo,cbeglifìa  tocco 
Così  quefìo  capriccio  in  fu  le  fei , 

D’andare  a  riuedere  i  magazzini  ? 

Che  giurerei, eh*  egli  c  vn  me f e, eh’ egli 

T[on  uba  pur  mai  penfato.  DVT.  il  cafo  èche, 

S’io  non f emina  quel  rornore  nella 

Via,e  quel  gridare  a  corrhuomó 

*Al  ladro  al  ladro, e’m’arebbbe  potuto 

Votar  là  cafa  affatto ;clf  io, per  me, 

M  quefl’ora  aurei  legato  l’ afino; 
jqon  che  egli  mi  fuffe  mai  venuta 
Eantafia  di  ire  a  rifrufidr  le  caffè . 

Ma  che  fio  io  a  perder  tempo ,  ch’io 
jqon grido  u  ciel;ch’io  non  chiamo  in  foccorfo 
Tutta  la  vicinanza  t  Debbo  io 
Terò  patire  di  lafciarmi  andare 
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terzo: 

\A  queffo  modo  in  caramufcina  vna 
Vefia  tacche  la  pelle  fol amente 
Mi  coffa  meglio ,ch  e  cento  fiorini 
D*oro;fenga  eh3 io  metta  fottofopra 
Firengeìlo  fon  per  mettere  a  foqquadro 
Ciò  cb’c ,  e  irmene  agli  Otto ,  e  ricorrere 
Su  Eccellenza, e  per  fare  ogni  male , 

Ter  riauere  il  mio;che  cinquanta 
Scudi  non  fon  boccone  dalafciarfelo 
Tor  di  bocca, così  per  vna  fattola . 

Io  bo  fudato,e  ffentato,e  toltomi 
Trefio  che’l  pan  di  bocca  qualche  volta 
Due  annidò  t re,p e r guadagnargli*  e  bene 
Spejfo  m'è  accaduto  auergli  rnefii 
Toi  al  difotto.  Cencin  quanta  feudi; 
Cafabato.  E' fono  il  Sangue  mìo . 

Ma  ebefo  qui  ?  È9 farà  forfè 
Meglio, ebe  io  me  ne  vada  di  qua 
Jnfino  a  cafa  queffo  Granchio  noffro 
Vicino, che  mi  par  per  fona  molto 
lAmoreuole.  GJ\-  ^ ih, ah .  0  che  mirabile 
Giudi  ciò.  Va  poi  tu,  e  fatti  beffe 
Della  Filofomia.  DVT.  Ter  configliarmene 
Vn  pofeco,e  veder  ,fe, mentre  il  male 
Efrefco  per  ancor,  ci  fi  poteffe 
Tìgliar  qualche  rimedio.  G  !{.  Efe  ne  va 
cafa  mia  difilato.  Cbefo  ? 

Fogli  io  dietro  ?  Eh  che  voglio  andare 
ìAnch'io  cercando  del  mal, come  i  medici ? 
Egli  aura  agio  a  picchiar.  Ticchi  tanto  $ 
Cìfe9  vi  la  fa  le  braccia.  Ma  quefio  vfeio 
S'apre.  Che  farà  mai  stanotte?  Èlle 
La  Balia.  Ba  Ha  ecci  nulla  di  nu  ono  ? 
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t> ELI/ÀTTO  TERZOò 
La  Scena  ottaua. 

Balia,  Granchio,* 

O  Granchio, noi  fiam  morti ;noi fi  am  9 
Spacciati  ;noi  non  h  abbiamo  fcampo  l 
Bifogna  aforgayche  tutti fiànotte 
Capiti  am  male .  Glg  Ch  e  co$ve  ì  Di  fu  . 
il  [Secchio  finalmente ^chri  tornato 
In  cajayckc  ?  BAI  E *  tornato  Jja  carpila 
Il  povero  Eortmio'y  e  ora  l’hà 
Lafciatc  cbiufo  in  quella  Stanga .  G  ]{.  Con  là 
Clarice  eh  ?  BAL.  Si,to  sài  la  Clarice 
TyJ vanno  e*  «  auata,e  rinchiufa  anche  lei 
Sola  in  lari  altra.  Glf  E  Fortunio  s’c  fiato 
Corri  un  fantoccio  con  le  mani  a  cintola £ 

E  non  glie  dato  il  cuoce  di  sformare 
Hufiio  di  quella  camera#  vfcirjtne 
ÀÌor  dijpeito  ?  il  Secchio  non  aueua 
Ciaf  co  altri  che  Tofano  ?  BAL.  E  quelli 
Suo  pigio  nuli, che  di  nuovo  abitano 
Ogta  dirimpetto  àl  fuo  rfcio  di  dietto; 

Coe  gli  chiamò  per  quello  foUpur  come  t 
Se  Fortunio  vi  tufi  e  per  rubare . 

G\.  t/mhè  infatti  corri  è  elTitay  Bàlia  ? 

BAL.  Di  feti  fìia //*  ci  da  <  afa.  fa  traditore 
Dna  ladro  finn  tacito  in  ài  diletto  folo  , 

Granchi  o,è  ri  ai  ala  ragion  del  no  Href 
D' sfacimento. GB^.Corriun  ìadro}BAL,Frn  ladro 
Sìiihe  per  nocini  fi  ag  ura^  p  punto 
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t  e  r’z  p; 

Mentre  che  vanni,  e  Tofano  douettano 
Effere  ad  afpettare  alla  finefira 
Jngìnoccbiata  dell'orto ,  era  qua/i , 

Trima  eh' è  fofie  vifto,innatberando 
Su  pèf  quel  melarancio ,  che  tu  fai9 
Salito  in  fui  vero/ie.  il  qual  veduta  * 
Finalmente  da  loro, e  figuitato, 

Ter  la  fiala  del  palco,  fu  cagione  9 
Che  T  ofano,ctrcandone,fioper[e 
Fonunio,enon  lui .  La  fu  flangia  , 

Cvanchio,fi  è,che  noi  fiam  rouinati , 

E  non  abbiam  rimedio  .  Che  vuo'tu 
Cercar  più  la  ?  Cf{  t  que  fto  modo  egli  banna 
Colti  eh  ?  BM.L.  Colti  non  ere  d'io  gid9 
Ch' e'  gli  poffano  anere  in  fu  co  fa 
1gejfuna,cbe  onefia  non  fia;ch'io 
So,ch'i'era  fiata  infino  all'ora  a  vno 
Fejfo  deli ufiio, donde  io  vedeua 
Ogni  minima  cofa ,  Ma  va, e  fannegli 
Capaci  tu;che'n  quefle  co  fi  tenere 
* Appunto  tanto  vai  l'opinione , 

Ed'  il  fo ( petto ,  quanto  la  certegga$ 

E  la  verità.  Baita  filo  il  dire , 

Ch'e’s'è  trouato  vn  gargon  con  vna 
Fanciulla .  1/  refio  mi  fo  io  ,  dice 
Ognuno  :  e  non  fi  cerca  poi  più  la*. 

E  s'e'non  ha  fatto  altro, baffi  quel  manco  » 

51{.  Oh  infatti  quando  le  co  fi  hanno  a  ire 
Male,  e'  fi  rompe  il  i  olio  in  vnfilo 
Di  pagliai  s'affoga  in  va  bicchiere 
D'acqua  .  Io  vo'  morire ,  fi  cote  fio 
Ladro, che  tu  dà, Balia, non  è  fiato 
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1  i  Carptgna.  Ma  che  ragionamenti 
Senti  tu  ire  attorno:  BML.  I  peggiori. 
Granchio, che  per  noi  posano  effer,  forche. 
Galee,  gogne,  mitere,e  cofe . 

G\.  E  ih  fu  che  la  fondano ?  BMLL.  In  fu  più 
C  afe:  ma  fopratutto  in  fu  la  [cala , 

Che  e'  v'hanno  trouato  GB^.  Quale  fiala  > 

Dì  che  fiala  di  tu ?  BML.  La  fiala,  che 
Der  fretta  il  ladro  vi  lafiiò  attaccata , 

Cl{.Che  n  abbiamo  a  far  noif  BML.Sonfi  incapati. 
Ch'ella  fa  di  E  ortunio, e  che  Fort  un  io 
Ve  f  abbia  la  fiata  ei .  GP^  Guarda  se'l  dianolo . 
Man  fatti  fanneglin  però  Balìa , 
c  he  noi  ci  fama  inter  sfiati  in  quella 
Tra  tic  a  tu  ed  io ?  BML.  Facci  am  ti  bene 
In  qua .  E"  fanno  ogni  cofia  per  ordine . 

Ogni  cofia:  e  da  chi?  BML.  Da  me  medefima *' 
GK- Da  te  medefima.  BML.  Ella  i jà  cosi . 

Gl{.  C osi  tofiof  BML.  Tu  odi.  Gl{.  Ed  è  pofsibile  , 
Che  tu  abbi  però  cosìfuertata 
Ogni  cofia}  BMLL.V e, io  non  ti  vd *  dire 
Bugia.  E  a  conto,  che  io  abbia  fiiolta 
La  bocca  al  fiacco, e  prefolo,  e  fiojfolo 
Tel pellicino.G\.  Gentil  cofia ,  che 
Tufi.  Ti  fi  vorrebbe  dar  la  mancia  . 

BML.  Che  p enfi  tu,  che  io  volefsi  farmi 
Ittrangolar  pel  tuo  bel  vifo }  Tofano 
Mi  venne  infin  con  vn  pugnale  in  fu  U 
Gola.  G\.  Bada ,  che  voi fìete  qnafi 
T  atte  tagliate  a  vna  mi  fura  .  Ma 
Mnch'io  fon  paggo  a  penfarci.  Io  vho 
lorfe  a  conofier  ora,  qua  fi  eh3  io 
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n  ne  porti  f e  guato  il  petto,  e  i  panni. 

Or  bafta ;  lafciam  Tir]  mio  danno.  E  come 
Tonfi  tu  infatti,  tu  ifcìauratella , 

Di  douerla  faldate  ?  lo  per  la  parte 
Miami  veggo  a  tua  cagion  condotto 
tArnal  partito.  B%AL.  Io  di  me  non  vo'  dire 
Trulla.  Tu  vedi  quando  io  me  riefco 
Di  cafa,  e  me  nefuggo  a  quefl'ora 
(  Vna  mia  pari )  pur  finga  portarmene 
Delle  mie  gacchere  vn  puntai  d'aghetto  ; 

T enfia,  corrilo  mi  finto.  GJ{.  adunque  tu 
Tgonpenfii  di  voler  tornare  in  cafa? 
B^EL.Io  ho  baciato  il  chiauiftelÌoy  e  detto 
Brigata  mia  fatti  con  Dio.  E parmi 
^Alterne fatto  quanfvn grande  a  efferne 
Vfcitaviua.  Glf.  A  queflo  mo' tu  fai 
Dìfigno  di  lafciarci  la  pellìccia ? 

\BkAL.  Tiù  toflo  la  pellic eia, che  la  pelle . 
lo  ti  vo '  dir  più  là ;  eh' e'  m'è  paruto 
Indovinarmi  tutta  quella  notte 
Qualche  accidente  filmile  :  e  per  queflo  , 

Ter  ogni  buon  rìf petto, aueua  fatto 
Vn  fardelletto  manefio  del  mio 
Miglioramento,  e  quel  ma! adetto 
Di  quel  ladro.  GPV  Lo  tolfe.  B^IL.  Igei  fugg 
i  * Abboccandolo ,  ve' ,  te  lo  ciujfò 

In  men  di  che.  E  parmi  hauereintefo ^ 

Isfon fio  come,  eh' e'  l'abbia  poilafciato  . 

!  Con  tutto  quefto  io  non  mi  vi  fono 
doluta  fermar  pur  di  più  vri attimo 
Ter  proc  curar  di  riauerìo .  T  enfia, 

S'io  vi  vorrò  tornar  per  la  pelliccia > 
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GR:  0  Dio  ;cherouina  in  comparabile 
È  queUa  ?  e  do  uè  fai  tu  difgno  , 
Taggerella, d’andare  in  fu  quefl'otta? 

BML.  Che  ne  fò  io  ?  Tel  mondo .  Qjalcke  fanti 
M'aiuterà .  Gl\.  Mefihinaccia;a  quel, che 
T'ha  condotta  la  tua  cattiuità. 

BML.Mngila  ma>mportunitàìafinaccio  » 

Ma  penfa  che  Domenedio  non  paga 
Jlfabato.  Va  là .  Tu  non  ti  fe 
! Partito  ancor  da  giuoco  tu.  Gl{.  E  che  ; 
Oramai  i'ho  perduto  il  reitoydicami 
Cornicila  vuole;  e  fe  la  bareria 
qS(on  mi  rifcattaff  ella  già  per  qualche 
Verfo,ìofo,ch' ma  galea,  òvna 
Mitera  non  mi  manca.  E  pur  la  miteni 
Sarebbe  manco  male.  Ma  in  fatti 
lo  non  potrei  feng^efa  farci  nulla 
Di  buono.  Baliafa  buon  cuor;non  piagnere  ; 
Sta  a  vdir  me;fa  quel,  eh  io  ti  dirò . 

La  [ciati  configliar;quefla  èia  chiane 
Di  qua  dì  cafa  mia.  Vigliala  yentraui , 

E  afpettamilà  .  Io  voglio  andare 
Fanta  fticandoyfe  io  ci  potefli 
Metterla  coda, e  farci  nafeer  qualche 
Mitra  diauoleria;e  in  ogni 
Cafo  le  no§he  deliberagioni 
Manno  aeflere  vnite;e  comeinfieme 
Siamo  flati  a  quefl'c per ascosi 
Rend  ii  certa, che  noi  abbiamo  a  correre 
La  fortuna  medefìma .  Ma  ecco 
Dutiyche  fe  ne  torna.  Balia, or  sii 
Via;da  la  girauolta  di  coHà0 
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BELL’ATTO  TERZO, 

La  Scena  nona. 

puri.  Granchio. 

IO  per  me  fon  di  crederebbe  quella 
Sia  la  cafa  del fonno .Buffa .'batti. 

Dagli, percuoti  .martella  , fko  picchiato 
Tilt  di  quaranta  vQlte.G^^'HTO^daTifa, 
DPT. Io  ho  creduto  aue  e  af  acajjdre 
Quell*  vf ciò.  Si  .e' non  gli  detterebbe 
7{on  fo  chi  mi  dir.  Qui  mi bi fogna 
Tenfare  ad  altro  in  fi  n  .  Che  farai  tu ? 

Che  spediente  piglierai  tu,DHtis 
Jn  fu  qutfl'oraì  Se  pur e'  ci f ufi  e 
il  B  \P  CO.  è  quel  forame  perdifpett9 
T{pn  aueffe  menato  feco  il  giuggiola . 

C\-  Qui  è  rauuiluppato  cièche  c'è * 

Oramai  noi  fi  amo  alle  peggiori 
Delfacco.Jo  uo' veder,*' io fo.ò  mettere 
jn  Scompiglio  affatto,ò  con  vn  nuouo 
Scompiglio  rauuiave  ogni  cofa . 

Vna  volta  e* fi  dice ,  che  l  garbuglio 
Si  fa  pe'malt  fanti:  Tegg^non  cene 
Tofiiam  noi  fare  .che  noi  cene  fliamò . 

Queflo  è  certo .  D  P  T.  Chi  picchia  quella  porla  ? 
Cui  è  quelli?GI{  Sonio,  Polena  intender e^ 

S*e  c'era  Dutì.  DPT,  Pmbe  ?  Gf{ .  0  fete  voi ; 

T  er  don  atemi .  lo  ho  per  l'ordinario 
Vn  pò*  cattiui  lucci  ima  la  notte 
Specialmente  io  non  veggo. DPT,  Se  tu* 

TL'm'in • 
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Grachio?G.Sono.E9m3increfce.D.O  Grachio.G.O 
E'  rn  increfce  stanotte  annui  a  effere  (  ùntì% 
Tpportatordi  cattiua  ricucila . 

DVT .  Oimè  tu  mi  fotterri  con  coteHo 
Tuo  principio ,fen?f  altro  .  La  fortuna 
Tpon  e  forfè  ancor  fàgìa,  e  non  vuole 
Fornir  qui  ?  Che  fuentura  è  la  mia  ? 

Dimmelo  in  duo  parole.  Gl La  drettègppa 
Del  tempo  non  comporta  già,  che  io 
Velo  dica  altrimenti,  Duti.  DVT.  In  tanto 
T u  non  lo  dì.Gip.  E  la  prevegga  fola  ‘  * 

Fi  potrebbe  giouare.  DVT.  Che  Hai  tu 
Dunque  a  perder  piu  tempo ?  Gip.  Voi  auete 
fzper,  che  Fort  unì  o  voflro.  DVT .  Oimè  ; 

Gli  è  forfè  per  la  via  incontrata  qualche 
Disgrafia.  Gip.  Kfon  mi  rompete  il  parlare \ 
Come  l' decornerò  io  ì  Stamattina 
Si  partì  qui  da  voi \  per  t  ornar fene 
* A  Vinegia.  DV.  Che  dianolo  fare  ora 
Vi  perder  tempo  in  queHo  .  Io  non  lo  fo 
Forfè  sì  beri,  come  tu}  G1{.E  partendoli 
Di  qui, gi linfe  alla  porta.  DV.  Che  bifognee 
Dirmi  cotedo  ì  T{pn  mi  fo  io,  che 
Volendone  à  Vinegia  è  neceffario 
Varrìuare  alla  porta .  Oimè .  Gip.  Voi 
Confumate  piu  tempo  interrompendomi \ 

Ch'io  nonfo  raccontandoui .  Lafciatemi 
Seguitar,  fe  volete.  Oh  che  diauolo  . 

DV\  Segui  digragia,-  e  fpedifckì  :  io  muoio . 

Gip.  Come  e3 fà  alla  porta,  i gabellieri 
Gli  furono  in  vn  tempo  tutti  addoffo  . 
pV.  Oimè  lo  batter  on  forfè}  Ofe  dotigli 
Villania  altrimenti  f  Gip.  Finalmente 
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gli  trovarono  altro  da  potere 
Appìcaruifi su ,  c  he  certe  trine 
&  oro,  chevnfuo  amico  gli  autua 
Date, che  egli  portale  a  Vìnegia . 

Odi.  io  potrei  forfè,  DV.  Che  fedo  no 
J  ribaldi  ?  Gliele  leuaron  fu  i 
D'vero  ?  Gf.  Me  fieni. Tantè'DV.  Cagnacci, 
Cl{.  Ver  eh. è  F  or  turno, attendo  con  fumato 
"Ben  da  due,o  tre  ore  in  c onte f e, alla 
■  JF ineprefe  partito  dì  ricorrere 
•Al  Sopracciò  in  Dogana .  A  vna 

vna.  All  altra.  DV .  Doueua  rifoluerfent? 

^4 1  primo, e  non  iflare  a  fpeggarfi 
il  cerucllo  nel  dir  le  fne  ragioni 
sbirri.  In  fine  corcando  ?piebbele?  ' 

Cl{.  piebhele .  DV.  Adunque  che fùentura 
E’ quefta, che  tu  di  ?  GPV  Dìrrouì.  Voi 
Vfel  ripafiare  alia  porta  Fortunioy 
Vare  ndogli  d'auer  ragion  di  farlo , 

Ver  isdegno  douè  contraqueRi afini 
Sbottcneggiarenon  fo  che ;  ondy eglino  ] 

Si  fi,  quetta  è  acconcia  DV.  Cheglifedono  <? 
Die, chetiti  dica  mai;  GPX.  Cmmciaronili 
Di  rimbecco  a  rispondere  alle  rime,  6 
E  a  rendergli  ben  pan  per  focaccia  • 

E  pia  tofto  con  qualche  vantaggia? W 
Volete  altro  alla  fin, che  da  paiole,  ' 

E  tot  parole, e'  ne  le  menarono 

!  ^l  ba^o.  DVT.  Omè, Granchio;  albarello  > 
Ed. et  non  me  n'auer  fatta  fi  mire  ar£ell°  ? 

j  Cofa  del  Mondo  ?  G  t{.  Ed  emù  flato  infino 
:  ^  »  ora  fa.  DEI.  annone  egli  è  pje  fko  ; 
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Gl{.  Si  :  che  come  Tv  firio  vdì  la  cofa  l 
E  fu  ben  chiaro  delle  fue  ragioni  , 

Lo  fece  lafciar  fubito,  e  in  fino 
Scambio  fosti  tuì  vno  di  quelli 
Stradieri.  Eccomi  pure  alle  medefime  1 
E  che  si,  e  che  sì .  DVT .  T u  mi  rif uriti. 
Granchio.  Ma  douè  orFortunio  mio. 

Ch'io  non  lo  veggo  qui  ?  G  J{.  Mudate  di  bell # 
Tuy.  ‘istori  vifolleuate  in  ifperanga  ; 

Che  qui  comincian  le  dolenti  note . 

E  eh9 io  rimango  in  fecco  ?  DVT.  Oimètu  , 

Hai  tolto  fianotte  a  recidermi 

Ter  tutti  i  ver  fi.  GB^  lo  no,  ma  la  fortuna 

Vo  lira, che  viperfeguita .  Odi,  a  fe 

M  fe.  DVT.  Deh  per  Tarn  or  di  Dio,  Granchio  , 

Mostrami  il  morto  in  futa  bara.  GIg,  Quefta 

T[on  ha  fcrupolo.lo  II  ho.  Come  Fortunio 

Fu  libero, venendofene  verfo 

Caja,  mi rifeontrq  poco  in  là,  eh9 io 

Tornaua  da  vdire  vn  ricorfo 

Della  Mercat arnia  ;  e  contauami 

* Appunto  quello  fuo  inopinabile 

^Annerimento  .DVT .  Oh  Dio, tu  mi  fai  Struggere, 

Come  la  cera  al  fuoco.  GI{.  Fd  e  fendo 

Di  compagnia  già  peruenuti  qui  . 

DVT.  Fu  e9  ferii o,o  nulla ?  GI{ .  Eccoti  a  vn  tratto  , 
Che  noi  reggiamo  vjcir  di  qua  di  cafa 
Voftra  da  queSìa  porta  qua  di  dietro 
V rih uomo  Slr allagante  con  non  fo  che 
VoSìra  pelliccia  indofio  .  DVT '.  0'  Dio, la  mia 
Telliccia  che ?  GB {.  Laquale,  e  pel  luogo , 

E  per  Torà ,  e  pel  modo,  e  perThuomo, 

Efien- 
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Efiendo  da  Torturilo  prettamente 
!{} convfciuta ,  e  compre  fio  colui 
Do  aere  efiere  vn  ladro ,  lo  volemmo 
Mettere  in  meggo,e fermarlo.  Ma  dandola 
Subitamente  il  compagnone  a  gambe , 
Fortuniogh  fi  mifie  a  correr  dietro 
ÌA  tutta  brìglia,  ed  io  con  effo  lui 
Jnfieme.  Ma  fuggendofene  il  ladro 
Ter  quella  via  colà,  e  da  vn  muro 
Calatofi  nell'orto  di  cotetto 
Vanni  noftro  vicino  ;  e  noi  pure 
Dietrogli  tuttauia;  alfine  il  ladro 
Se  ne  fall  fu  per  vn  meralancio 
Jn  cafa  Vanni ,  doue  io  alla 
Fin  m'arrendei, e  Inficiane  tutta 
Lamprefia  a  Fortunio,il  qual  con  molto 
Forte  prefeueranga,lafsù  entrò 
Lo fieguitò  .  ÌAl qual  romor  correndo 
T otto  Vanni,  con  tutta  la  famiglia  . 

DV.  Del  bargello  eh ?  GI{.  Eh  no.  Io  dico  pure 
Di  quei  di  cafa;  e  non  fiappiendo  punto  > 

Che  cofia  fujfie  ciò  ;  riconoficendo ,  ‘ 

Foriunio  ;  tutti  in  vn  tempo  furono 
lAddojJ'o  a  lui,  credendo,  come  dicono , 

0N  mostrando  di  creder,  ch*e3  vifufie 
Ter  interefsi  d’amoi  e  :  fiapete 
Ter  quella  lor  fanciulla,  che  voi  ieri 
Mi  àiciauate ,  che  Fort  un  io  aueua 
Vagheggiata  in  fin  qui .  E  per  ridurui 
Le  mille  in  vna  ,  e'  L'hanno  rinchiufo 
E  par,  eh' e1  fi  configlin  di  volerlo 
Catte  are,  DV,  Cattrare  eh ?  Oh  inaudita 

F  2 
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S  ce  ter  ategga.Caflrarvn' perch'egli 

Cerca  di  riauere  il  fiso,  GF {.  Così 

Ho'ntefo  pur  or  ora  dalla  Balia  ,r 

Di  cafa;  ed  eum  corfo  vn  cafo  avna 

Saraónefca .  Io  non  ve  la  faprei 

Dir  per  l'appunto  .  li  piu  paggo  gomitolo  , 

La  più  f  rana  girandola .  lo  non  ho 
Intefa  pur  la  willefima  parte . 

DV.  Oh  Fortuna ,  che  fai  tu  far  nvn  punto\ ' 

Che  non  può  far  la  tua  temerità 
T (un  attimo  talora  .  Or  che  partito 
Sarai  mio,  Granchio  ?  che  mi  volgerò} 
Configli  ami  vn  po'  tu.  Gl{.  il  mio  confìglio 
Datale  3  ch'io  vorrei  più  toHo  porgerui 
milito, che  configlio.  Se  voi ,  Duti  , 

Facefle  afenno  d'vno ,  che  non  ha 
Gemello,  voi  chiameresìe  ,  fe 
Voi  anete  huomo  ignuno  in  cafa, ed  io. 

Ter  amor  vfiflro, farei  venir  qui 
Vn  mio  amico,  e,  quanti  più  potefsimo 
JEjfere  inferno >  e  in  qualunque  modo  , 

Terremo  lor  per  forga,  e  catteremmo 

Lor  mal  grado  Fortunìo  a  tutti  ì  patti 

Di  quella  cafa.  DV.  Ter  forga ?  Gl{.  Ter  forga , 

DVT.  Dio  me  ne  liberi .  Oh  non  v'auefsio 
Vn  mio  figliuolo.  Io  porto  bene  amore 
Vi  fortunio,  ma  non  tanto ,  ch'io  voglia 
j\ou:nar  me,  e  ì  mie ’  figliuoli ,  e  tutta 
La  mia  famiglia  in  eterno .  Porga 
ìn  quefia  città  eh  ?  lena  lagamba  • 

Quel  che  tu  di.  Io  andrò  bene  a  quello 
Vanni  ,  e  sforgerommi  con  le  buone 
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&i  far  tutto  il  Inio  sformo  .  Md  che  io 
Mi  gei  taf  si  alla  forga  ;  nulla  ;  non  fene 
Tarli.  GF{.  S'auesìe  voi  qualche  femore , 

.Ch'ho  io,  voi  ne  far  e  Ole  forfè 
Manco  difficultà  .  Ter  certo  io  debbo 
Sapere  anch'io,  che  dirmi.  DV.  Che  fai  tu  ? 

Di  fu.  GR*  So  doue'l  Diami  tien  la  coda , 
Quand'io  non  fapefii  altro  .  Baila  che  . 
lo  non  voy  dir  più  là .  DV.  Granchio  io  noti  fon$ 
Ter  gommarmi  altrimenti ,  che  corno 
Jo  t'ho  detto.  GR.  Volendo  pigliarla 
Ter  altro  verfo  ;  io  non  ci  fon  buono  ; 

Che  Vanni,  ed.  io ,  per  dimela,  non  fiamo 
Jn  lega  vn  gran  fatto  .  "Non  perdete 
Tempo  .  DVT.Ecco  ch'io  vo  ora  a  picchiargli 
L'vfcio.  Fjued  rott' io, Granchio}  GR.  Si  fi . 

Dio  vogliagli3 ella  ben  vada.  Vna  volta 
io  ci  fo  veder  poco  buon  taglio  a 

DELL'ATTO  TERZO. 

La  Scena  decima . 

Duti.  Vanni  Vecchi» 

IY Douerr ebbe  purfarfi  qualcìfvno 
j  Mila  finestra,  lo  fento  pur ,  che  eglino 
Son  per  cafa  .  Ma  ecco  non  fo  chi  i 
Che  vien  già  •  I  o  vo,  per  ogni  buono 
jfifpetto,  difcoflarmi  così  vn  poco 
Da  quefla  porta  .  Ecco  appunto, eh* ella 
S'apre .  Egliè  colui, ch'io  voglio.  VMTsf.  Tofano 
7{on  f  affacciar  .  Lafcia  Vedere  a  me  »  * 

F  5  T  lenti 
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Ti  enti  fermo  cotti  dentro  alla  porta , 

E  occorrendo  pur,  fleti  nell animo 
V ordine ,  ch'io  t'ho  dato  .  Che  fo  io , 

Chi  fi  pofi'effer  cottiti  t  Chi  buffa 
Là  ?  DVT.  Ch’apparecchio  clfuo.  Ma  alla  fe 
Che  quella  è  la  mia  vefl a  .  duomo  da  bene 
La  prima  coja, acciocché  io  non  melo 
Dimenticafii ,  cotefla  pelliccia , 

Che  tu  hai  indofio  èia  mia  .  Ed  il  mio 
Eortunio,  che  tu  hai  racchiufo  in  cafa, 
jqon  ve  venuto  per  far  villania 
M  niun  de'  tuoi ,  ma  vi  corfe  dietro 
Jtl  medefimo  ladro,  che  l'aueua 
Tubata.  VMTsp  duomo  da  ben  la  prima  cofa 
Cfnanto  alla  vetta, io  non  ti  conopeo 
Tunto  :  e  quanto  a  cotetto  tuo  Fortunio , 

Sta  pur  ficuro  ,  che  egli  aura  totto 
Lonfortunio ,  ch’e 3  s*è  andato  cercando 
Da  fe  da  fi ,  e  eh' e'  non  fe  naurà  a  porre 
M  piè  di  confefiore  poi ,  per  farne 
Za  penitenza  .  DVT.  Io  t'ho  per  ragioneuole , 

E  che  non  ti  vorrai leuqre  avolo  , 

E  correrla  a  furia ,  finga  intendere 

Le  fue  ragioni .  Quetto,  ch'io  ti  dico , 

lo  auro,  bijogn andò  jtettimoni 

Da  prouarlo.VM.lsp.  I  miei  tettimoni 

Son  quefii  occhi, quetti  occhi  propri .  Mimane f 

Gli  cniudefs'io  per  fimpre ,  poiché 

Con  efsi  io  ho  veduta  quefla  notte 

Tanta  disonettà.  DVT  .Tu  non  fe  il  primo, 

M  chi  l  fi f petto,  e  la'mmaginagione 
Mbbia  fatto  vedere  vna  cofa 
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Ter  vn’ altra .  Tu  non  mi  darai  già 

Tu  a  veder  lucciole  per  lanterne . 

Ti  fo  dir  ch'io  sio  frefco  .  Guarda  chi 
Porrà  moftrarmi  la  Luna  nel  pog^o . 

J*  ciurmerei  più,  Gan,  con  vn  fermento  . 

DE  LL’ATT  O  TERZO. 

La  Scena  vndecima • 


Baccheri  Magnano.  Vanni^e  oliti  vecchi- 

DOue  dianolo  ho  io  smarrito  quello 
Impiccateli  di  Fanticchio  ?  Come  , 

Come  diauol  m3è  ei  così  vfeito 
D* occhio. Chi  è  cottiti,  che  viene  in  qua 
Difilato  ?  BMCH.  Tur  ch'ella  non  fia  vna 
Filièra  delle  fue  >  e  cb'e'non  m'abbia 
Fatto  corribo  al f  olito  .  Ma  d'altro 
Canto  io  non  lo  credo  poi.  FMKf.  Oh  fe. 

DP.  ìo  vorreUV anni, eh  e  noi  penfajfimo 
Jlfar  le  cofe  pacificamente , 

£  da  noflri  pari.  BMCCH.  Io  non  fono  già 
Ter  i  Har  qui  a  far  mula  di  medico . 

Dio  fa,doue  egli  è  ito.  Io  potrei 
Forfè  (  chi  sa?  )  anche  afpettare  il  corboa 
Dominch'e *  non  non  mi  batti  l'animo 
Di  sconficcare  vnvfcio  fenga  lui  ? 

F\ farà  forfè  il  primo, che  io  ho 
Sconfitto  in  quetta  cafa  propria .  PMT{.  0  To 
Sta'nte.  Ecco' l ladro, ecco  U  topo  certo ,  (n 

Che  fi  ricala  ai  cacio.  ìt fuo  peccato 

T  4  Lo  '-''con- 
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Lo  riconduce  la  feconda  volta 
'/Lda  trappola.  S ta  fermo  coHì . 

DV .  Di  turche  queflo  è  l  LadrOjche  m'ha  tolta 
L>i  c  afa  la  mia  vetta  g  FM%  tta  pur /aldo. 

Stu  hai  caro  di  chiarirti >non  ti  mitouere , 
tonfar  nouità  alcuna.  L  afri  a  ^ch* egli 
É  per  ingdappiarf  nella  ragna 
BaJefiafeATauremo  a  man  faina . 

L>V.  In  tanto  efip  otre  fuggire.  FMTg.  zitto. 
Jgonfarà.  Jfonfar  motto,  sp.  BMCCtì.  Io  creda 
Bene  auerla  cor fa ,  a  condur  meco 
queffora, con  tinto  mìo  pericolo , 

Su  la  promefia  poi  ri  una  mìferia , 

Tante  chiaui,e  tanti  grimaldelli , 

E  tanti  ferramenti.  Terocchè  r  * 

E’ mi  par  pur  ài fapor  e  (così 
Bene  ci  forilo  pratico  oramai  )  *  '  *‘ 

Che'n  quetta  cafa  non  è  ferratura. 

Che  non  fia  ordinaria.  VurilSf  Tu  non  parli 
xA forào.E’non  è  ancor  domani .  E  jtu 
Ci  tornerai  mai  piu  a  tentargli , 

Che  nonfo  certose  tu  ti  potrai , 

Gli  trouerr  ai  forfè  d'uri  altra  fatta « 

BuriCCH.  E  giuncherei  lo  fiotto  drieglì non  vene 
hi  a  neffuno,  che  io  nonaprifìi 
Con  qnetto  grimaldello.  FMJfi  Fedì  chi  era 
Qjiegliycbe  m'ha  rubato  già  parecchi 
lÀnriialia  fila .  DV .  Ve  li,  chi  era  quel,  che 
M’ha  rubata  di  cafa  la  mia  vetta. 

Ti  ricordo  (  che  tu  non  lo  mettefii 
Tfel  dimenticatoio  )  checotefia 
Vetta ->ch e  tu  hai' ri  dojfo  eia  mia  .■ 

VM%f. 
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VM'lf.  'ìfioifàrem  conto  a  bell'agio .  c Attendiamo 
Ora  a  quetto.  0  Tofano, e'non  è 
Da  ttar  più.  Efci  fuor ;corriamgli  addoffo. 

DVT*  0  traditor  La  mia  vetta  ?  VMlsf  Oghiottone 
Tucìje.  Tofano^  Tofano  :  Tofano 
Tu  non  odi.  BMCC.  f’mbè  che  villania 
E1  quetta  ì  Che  anele  voi  a  far  meco  ? 
Tofanoydoue  diauolfe  tuffino , 

Manigoldo ,gagli off'o.  BMCC.  u t  quetto  modo 
S'affafiinain  Firenze  le  perfine 
Milla  firada ?  Correte.  Miutoyaiuto *  * 
lo  fino  afiafiinato.  DVT.  Minto  qua ; 

Soccorfo  qua;ch'io  non  pojfo  tenerlo  . 

VMIS^.  0  T ofan  traditor.  T ufano,Tofano : 

OTofano  in  malor;che  maladetto 

Sie  tu.  1 DV.  Soccorfo.  0  Dio  umìferi  corditi 

Miferìcordia  '.  E*  m'ha  gettato  in  terra ; 

É  m'ha  finito.  VMJg.  0 guitto  di  Tofano  9 
O  furfante  di  Tofano,o  ribaldo 
Di  Tofano.  Ecco  pur, eh' egli  è  [cappato  ; 

Che  maladetta  fia  la  mia.  DV.  0  Dio 
I  J'mi  fin  difenato  il  codrione. 
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La  Scena  dodedma. 

Tofano.  Duti,  Vanni. 

He  r  ornare  è  ^padrone  *  Che  co  fa  è 
Stata  d DV.  Ecco  Sant' Ermo.  VM.  il  matan 
;  Che  Dio  ti  dia,e  la  mala  pafqua  ,  {no% 

Turbo, poltrone, va  briaco, porco 3 

Sfacciato . 
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Sfacciato.  TOT,  Tercbè  quetto  a  me^Tadronef 
iAb.  V.AVf.  Tercbè  tu  te  i’abbhafinaccib, 
Vituperofo, briccone.  E  forfè 
Che  io  non  te  lo  ridico  mille 
Volte  ;  forfè  cJTio  non  te  ne  prego  > 

Come  fi  prega  la  croce.  Ve, fermati 
Cotti;  non  ti  partir  ;  Che" l  Di auol  fenc 
Torti  chi  mi  ti  mifefin  mal  punto  > 

In  càfa  il  primo  dì.  Tanto  fe  riera, 

S'/m'atì  effe  am  magnato.  Ter  te  tanto 
Lo  potetegli  fare.  TOF.  Tadronysìo 
TLóìì  correua  su  subito ;  colui 
Età  a  quett'ora  fcappatOi  A.  voi  batta 
rigarla  voce.  Égli aueua già  megpgo 
Scafiinato  qUelFufiio.  V^AFg.  Or  bafia,bafia9 
Tu  mene  fa' ,  quand3unaye  quand'  un altra. 

T  ù;fai  tu  quel, eh3  io  ti  vri  dir  ?  Fgon  perdere 
Tempo  con  effo  meco  in  quella  co  fa  ; 

Che, a  dirtela, io  fon  diliberato  ; 

È  tu  fai,  che  huom  diliberato 
Ffonvuol  configlio.  DV.*A  quetto  modo  tts 
Tenfi,efai  difegno  di  volere 
Ritenermi, per forgafià  mia  vetta ? 

ViAlf.  Se  tu  pretendi  in  quetto  cafo  nulla 
,  Contra  di  me  ;  la  terra  è  ordinata \ 
lo  non  fon  fuggiiiuo .  E  quanto  algiouane J 
TOF.  Eglièvnà  coppa  £  oro  .V \AFf.  A fine  che 
Tu  vegga,che  tu  fe  addietro  parecchi 
V funge;  egli  (  lafciamir ,  che  io 
Troprio  labbia  carpito  in  fu' l frodo  ) 

Tgon  niega  ciò,  che  tu  ti  da  ad  intendere 
Di  poter  negar  tu  .  Si  che  confiderà  , 
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Or  tu,  che  auuocato  da  faccende 
Tufe.  DVT .  £  quand'e  fuffe,e'  non  esprìmo  » 
Che  per  paura  confeffa  quel ,  ch'egli 
jqon  fece  mai.  V*A.  S'e *  lo  confeffaffe 
te  ftejfo,  e  che  io  te  lo  facefsi 
Toccar  con  mano.  DVT.  T(on  potrettifare , 
Ch'io  lo  creàefsi  altrimenti.  VM.  £  faccendolo  » 
Che  diretta  al  fine ?  DV.  Lauèremene 
Forfè  le  mani ,  e  t  or  remene  già , 

Quando  e'  fu  fi  e  anche  vn  de'  mie'  figliuoli} 
"Propri.  Io  non  fo  a  chi  le  cofe . 

Malfatte  fi  difpiaccian,  più  eh' a  me . 

VM.  Oh  viemmi  dietro, cb'or'ora  ti  lieuo 

Quefto'mpaccio.  DV .  Va  sù  pur,  ch'io  ti feguito  « 
TOF.  Entrate  sùfin  buon  or a;  ch'io  veggo 
Ch'io  mi  vegga  di  qua,  padron ;  che  voi 
Jgon  facciate  fapere  tutti  i fatti 
Vottri  a  quanti  sfaccendati  vanno 
Stanotte  a  proce fsion  per  quette  vie . 

DELL’ATTO  TERZO. 

La  Scena  tredicesima . 

Balia.  Granchio. 

[Tgfine  in  fin  tu  fepur  rifoluto 
Di  voler  ritentar  con  Duti  quella 
I  Bettialità?  Gl{. Io  ho  difpotto,  Balia , 

Di  volere  a  ogni  mo 5  romper  per  vltimo 
i  Con  effo  lui  quella  lancia ,  feguane 
|i  Che  vuole.  Vn  tratto  io  voglio  arrabattarmi 
finche  fiato  mi  retta .  Quando  io 


9 
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'1\7on  potrò  più,  io  calerò  le  brache . 

Il  "mi  -  nero  in  terra  .  E  quando  pure 
lo  mi  abbati  e f sì  a  dare  in  vn  ventuno; 

E  al  [la  dame,  lo  a  ho  già  fatto  il  piantai 
S’io  vo  a  batròoriueggoli  3io  non  ci  bo 
Àpenfarpià  ;  s'io  ftentoy  io  ho  mantello 
A  ogni  acqua .  S'io  vo  poi  riandando  * 
?{pì  rimanemmo  di  mio  padre  (  Dio 
a Abbia  Panima  fua  )  none  fratelli  , 

Tutti  h uomini  da  hofco ,  e  da  rimerà. 
E'fìfuol  dir ,  ch'ogni  ma!9 erba  crefce  ; 

Ma  in  verità  non  poteua  vederfi 
La  più  hella^progenie ,  ne  la  piu 
Inda  sìrio  fa .  Saremmo  vinati 
hi  paracqua.  Di  fette,  che  ne  fono 
Tuffati  a  miglior  vita y  non  è  alcuno , 

(  La  Dìo  mercè  )  che  s* abbia  a  vergognare 
b'effer  morto  vilmente  3  come  fanno 
j  poltron  tra  le  piume .  Terchè  volle 
jl  noflro  vecchio  padre ,  che  per  tempo 
Ci  pepar afsim  tutti  l'vn  dall3 altro  ; 

E  così  chi  andò  qui,  echi  qua  , 

Acciocché  difpenfandocè,e  fpargendocì 
A  quel  modo ,  venifsimo  a  giouare 
Infieme  a  piu  pcrfone,  e  a  più  luoghi 
* jsfun  medefimo  tempo.  BAL .  Che  difcreto 
Auusdìmento  di  prudente  padre  • 

Di  famiglia.  GFf.  Ora  il  maggior  di  tutti'. 
Che  [  chiamaua  il  T  ruffa ,  ir  ape  ali' anitre 
Sopra  vna  ruota  in  Lamagna  per  conto 
D’interefsi  di  H rada .  il  fecondo  > 
Ch'ebbe  nome  il  T  allottala,  f  onore 


Dì  capa 
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terzo; 


Di  cafa  noHra ,  per  invidia  fu 
Saettato  in  Ifpagna ,  per  attere 
Fatta  non  fo  che  bella  f  perle  nga 
Di  fubito  veleno .  Ma  l  Graffigna 
Diede  de3  calci  al  vento  per  induftria 
Di  non  fo  che  monete .  il  quartali  quinto 
Ter  altri  cafi ,  l'vnfecela  natta 
vermini,  e  l'altro  fece  gheppio 
Sopra  tre  legni ;  e  cosigli  altri  duey 
M vendo  vn  dì  fatto  ratinilo,  e  fatto 
Douentar  proprio  il  teforo  publico , 

Questi  nandò  a  notar  nun golfo, e  quegli 
Da  vna  torre  a  veder  badar  i'orfo . 

"BMl.  Che  galante  progenie.Iofo  cbe.GJQVv, 
Tre  anni  p affano  or,  per  non  avere 
Saputo  così  ben  far  le  campane 
Di  fan  B^ujfelloy  e  tor  le  carabattole , 

£  ambular  per  la  calco  fa,  e  irfene 
Di  buon  amore  in  levante  ;  fu  con  tra 
Gli  amifi  fuoi ,  mandato  in  Cartagine 
j  Sopraccaricò,  dove  poi,  con  fommo , 

£  publico  piacer  di  quello  popolo  y 
Di  caualier  fu  convertito  in  vefcouo  9 
j  £  alla  fin  fu  fpedito  legato 
!  In  Galilea,  togliendoli  il  ricapito 
Di  Vìccardia ,  ilqitale  non  poteva 
ì  Mai  venirgli  meno  altrimenti . 

3ML.  In  tanto  egliè  con  l'animo,  e  mulina 
Qualche  inganno  fottìi ,  mentre  la,  lingua 
Fa  occupando  in  questa  cantafavola , 

Chi  non  lo  conofcefie .  Che  natura . 

?2^.  Se  quello  adunque  è  privilegio  della 


ATTO 

Tip  Br  a  famiglia;  perch'ho  io  a  effere 
Da  men  degli  altri  miei  ?  Chi  di  gallina 
T[afce  ecumeni  che  vainoli.  BMLL.  Infatti 
E*  ti  rim  afe  la  malaàigìone. 

Dalle f af  e.  GP^  Ma,Baliayio  veggo  in  fine  9 
Che  cedui  non  ci  capita  ,  Viay  vattene 
in  cafri 5  eh  V.  potrebbe  venir  là  ; 

Ejvenendoui ,  fermalo  a  ogni 
Modo  .  lo  voglio  efìer  con  Duti  a  tutti 
I  patti.  BML.Toco  cemello.  CR.  TSfon  più 
Tarale.  B<AL.  Ve ,  per  quely  ch’e3  m'ha  canata 
Di  cafay  per  non  nulla  ;  per  infilarmi 
Toi  qui  in  fu  le  fecche  .  Efori  condotta 
In  mia  vecchiaia  a  efferefir  agiata , 

Comvna  pelle  ver  mino  fa.  GI{.  Ch'hai 
Tu  ?  Timor  della  guardia  lf{onfe  tu 
M  cafa  ?  Ifon  mi  vedi  tu  infino 
Che  tu  fie  aWvfcio  ?  BML.  Tante  balìa  .  S’io 
jqon  ti  riueggo  primaya giorno y  no 
lo  fengfaltro  .  GI[ .  Tu  mi  riuedrai 
Mi  certo.  BML.  Chilo  fa  ,non  lo  vuol  dire . 
Ma  vieni  a  picchiar  qua  queft* altra  porta  9 
Che  io  fento  aprir  làfvfcio  di  Vanni . 

Oh  s’ìo  potefsi.  Ma  infatti  io 
T{cn  ho  tempo  da  perdere .  Va  la « 

DELL’ATTO  TERZO, 

La  Scena  quattordicelum. 

♦ 

Duti.  Vanni.  Tofano, 

/k  Qu?fio  modo  tu  penfi  volermi 
X  Idear nella famiglia#  dauuantaggio 

Tornì 


*1 


TERZ  o; 

T ormila  robamia .  Mi  nome  fi a 
Di  Dìo  .  Turchi  noi  fiamo  in  città  , 

Doue  fi  tìen  ragione  per  ognuno , 

£  doue  va  la  bilancia  del  pari . 

Ognun  s'aiuti;  ognuno  agugjQ  ifuoi 
HerruT^ì.ViAlsf.  Fedi  faccia  d'buomo,  Chi 
7S Jon  direbbe,  fentendo  parlar  lui , 

Che  egli  fujfe  quelli ,  che  auefle 
Trouato  me  in  cafa  fua  a  fare 
Quello,  a  ch'ho  trottatoio  la  fua  famiglia 
Vrìhora  fa  nella  mia  t  DFT .  E  chi 
Tgon  crederebbe  adendo  parlar  te. 

Che  fufsi  tu,  che  m'auefsi  trottato 
In  dofio  la  tua  velia,  com'io  ho 
Trouato,  e  a  occhi  veggenti 
Ti  truouo  tutta  via  co  n  la  mia  ì 
VxArQ.  T'ho  detto ,  che  laTerra  è  ordinata  . 
pFT.  E  perchè  dunque  non  procedi  tu 
Ciuilmente  ?  •£  fepur  Fortunio  t'ha 
Ojfefo,  come  di,  che  non  lo  fai 
j  Tu  fecondo  le  leggi  ,gafligare 

Dalla  Ragione}  VMTf  Mal  per  lui,  dou'io 
Fole fsi farlo.  Che  diauol farebbe 
.  Terò  mai ?  VMTf  Tarrebbegli  toccare 
il  del  col  dito ,  quando  e'  poteffe 
Ottenere  di  gragia  fpegiale 
La  galea.  Mefi  ersi.  Fr'huomo  d'infima 
Condizione  entrar  di  megg^a  notte 
|  Ter  le  finefire  a  contaminare 
M  queslo  modo  le  cafe  de' nobili 
Cittadini  eh ?  Con  ifcale  di  feta , 

£  concofe  .  0  mal  per  lui,  e  forfè 
Ter  te.DF .TermetFM  /Per  te, che  per  quel  ch'io 


f6  A  T  T  O 

Comprenderei  tener  le  mani  a  quelle 
Difoneflà .  DVT.  Le  mani  io}  dngj 
Se  tu,  che  tìen  le  mani  a  latrocini  > 

£  r accetti  di  me^pga  notte  ,  chi 
M'ha  rubata  la  roba  mia.  Via  pure . 

Sempre  non  ridda  moglie  del  ladro « 

Tu  ti  fondi  per  auuentura  in  fu  lo 
Lflercì  io  forefìiere  ?  Domattina 
Ci  parlerem  dinanzi  al  M  agi fi  rato, 

©  panerò  Fortunio.  T OF.  F'  fe  n'è  ito 
In  cafa  .  Tur,  patron ,  che  quello  taglia 
Di  quella  ve  dì  a  non  jì  fia  prefo 
d  mal  verfo  .  Vna  volta ,  noi  Pappiamo  , 

Che  eli' è  fua.  S'ella  ( egli  rendeua , 

So  per  me  credo,  che  e'  fi  ewaffe 
Toco  d'altro  .  Auuertite  ‘quel ,  che  voi 
Fate.  V^dVf  Vadane  pure  ogni  cqfa 
In  rouina.  0  Granchio  fraudolente  ; 

O  Balia  fcellerata .  A  che  partiti 
M'hautte  voi  condotto  ?  Su  tu  auuiati 
A  cafa  Lippa.  Lfo,  no >  afpetta ,  che 
io  ne  verrò  pure  anch'io.T OF.  Voi  vela 
Siete  incapata;  e  io  vi  dico.  Vanni , 

Chs,non  cb*a  Lippofo  non  vorrei tnon  ch'altro  i 
Conferirla  a  me  flejfo  .  £*  vi  fa  male 
Le  pane  acce  fieri  troppo  feioperate . 

VATf  Tu  rubai  fr  acido, rn  hai.  Sempre  coloro  , 
Che  n* hanno  men ,  voglion  vendere  il fenno  » 

£  fare  il  fauio ,  e'I  ripetitore 
Dei  parentado .  TOF.  E  i  piu  paìpgi  di  cafa 
Spejfe  volte  fon  que' ,  che  più  s' appo  ngono* 
pi  qua  è  la  più  corta  .  .Andate  pure,. 

Il  fine  del  terzo  atto . 


DELL’ATTO  QVARTO. 

L  A  SCENA  PRIMA. 

Granchio.  Duti.  Tofano. 

Vanni, 

D  Itemi vnpo\pervoHr a  fedendone 

Ciò  fujje,non  [arebbon  quietaci  (  n* 

T utti  quefli  trauagli*V  A.  I  o  per  tne,T ofa- 
Sono  infu  lo’mpa^ar.TCFt  Cheto  digra 
DVT.  Carpe  [arebbon*  e  (osi  quetatc>  (^4. 

CK-  il  Marmai  conuintow  Fortunio 
(  Che  ve  la  lafceresìe  ageuolmente 
Conuincere  )  e  adendo,  dou'e’fufte  , 

£  in  che  terminfe  n'andrebbe  [ubico 
•Alla  volta  di  Fannia  nel  contargli 
La  Storia  della [critta,e  dell'anello 
(  Che  nel  richieder  Fortunio  [arebbe 
K(ecefiitato  a  farlo  )  imprimerebbe  * 

J<(on  dico  opinioneima  cenema 
J^ell’ animo  di  Vanni 3cbe  il  voflro 
Fortu  ito  fuffe  [uo  figliuolo ,  e  che 
Colui  fujfe  vn  baro  :  nel  qual  credere 
Lo  confermerebbe  anche  più  la  fuga 
D’effo  Earo  .  Dal  che  né  nafcertbbe * 

Che  Fortunio  farebbe  riceuuto> 

£  tenuto  da  Vanni  per  figliuolo , 

•Arerebbe  la  Clarice  [uà  per  moglie  f 
V  oi far  e /le  fuor  d}  affanno  3e  ogni 
Cofa  infin  farebbe  in  allegregga . 
lo  non  la  vo' correr  granchio.  Igoi 

•  G  Ce  niente* 
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Ce  nlenterremo  vn  poco  in  f  afa,  e  quitti  [ 

Farai, ch'io  la'ntenda  vn  po'  meglio  , 

Ck'e'm'è  paruto  auer  [entità  qua 

Di  dietro  stropiccìi,  che  noi  non  [ufi  imo 

\ Ter  disgrafia  appoflati.  Io  fon  tanto  vfo 

*A  rimaner  ci, eh'  e  hi  fognerà 

Bene,  che  ella  fia  cofa  smaltita 

*A  voler, ch'io  là'ngoggi.  G\.  Entrate  pure  * 

V*A.  T u  hai  vdito, Tofano.  TOF .  Ogni  cofa 
! Per  l'appunto,  c Auete  voi  mai 
*A'v  offri  difentìto  ilpiùfottile 
Inganno  3e  la  più  nuoua  maligia  ì 
Oh  che  ei  fia  pofsibiie.  Infatti  io 
"Ffon  vo'rnai  piu  a'mie'di  dolermi  della 
Fortuna^perchè  queffo  beneficio  , 

Che  io  ricèuo  ora  da  lei,  cancella 
Tutte  l}cjfefe,che  ella potè ffe 
Farmi .  E  da  ora  io  le  perdono  tutte 
Quelle  d'oggi.  ls(on  vedi  tu  a  quel,  ch'io 
Sono  flato  a  vn  dito  ?  E' non  hi  fogna 
Qui  stare  a  dire ,  eli' andò, ella  flette . 
lo  ti  dico  certiflimo ,  Tofano , 

Ch' e*  non  cera /che  direte  che,feio, 

Ter  mia  buona  ventura,  e  lor  disgrafia 
Tlpn  m' abbatteua  a  queffo  mo  a  vdire  9 
E  bifognaua,  ch'io  ci  rimanefii , 

O'volefs'io^ò  nò,ch'e 5  non  cer'vna 
ì\edengione  al  Mondo.  TOF*  E  però 
Vedete, voi.  VM.fenga  che  queffo  è,quafi 
Come  vn  nonnulla ya  paragon  del  frutto  * 

E  dell'vtilità,  che  e  m'è  paruta 
Muer  tratta  di  quel  ragionamento . 

T OF.  Come  i  VaÌA^  Teroccbè  renditi  puf  certo  » 


Ojy  arto; 

Tofattyche  quello  fpediente,  e  quella 
Medicina ,e  quel  lume ,  che  coìlui 
M’hafcoperto  or** et  cercar  d’ ingannarmi  9 
jqon  era  mai  pofiibil,  che  mi  fuffe 
Ter  altro  modo  caduto  nell' animo . 

Sì  che  tu  y  edi  bene ,s’ e\ fi  può 
Mlle  volte  cauare  utilità 
Dalle  per fecugion  de’nìmid.  T  OF.  lo 
Ter  me  non  fo  veder, che  fpediente » 

Che  medicina, e  che  lume  voi 
Ve  ne  pofìiate  trarre.  VM*  Vn  lume,  chi 
Jo  spero, a  dirlo  a  te, che  m’abbia  meffo 
M  ogni  modo  per  la  buona  via  x 
X  apertomi  il  mo’  d’ alleggerirmi , 

In  buona  parte, di  quegli  franagli. 

Ora  attendi  bene  a  me,ch’io  voglio > 

Che  tu  lo  [appi, a  fine, che  tu  pofii 
Accomoda)  ti  al  mio  mo’ del  procedere  * 

£  ir  di  mano  in  mano  fecondando 
il  mio  di[egno,e  i  miei  ragionamenti . 

JL’ non  ha  dubbio, poi  che  l  cajò  è 
Qui, e  che  quelych’èfatto,  non  può  in  dietro 
Tornare;  e  poi  che  egli  non  ci  ha 
Modo  neffun  di  rammarginar  quello 
Frego, per  efierci  egli  flato  fatto 
Daperfona  vilifiima,  che  egli 
Conuienfcbe  tutto  quanto  il  no  Uro  studio. 
Sia  di  dimenticarlo.  Sopra  che 
T{on  credo  mai, eh* a  penfarci  millenni  * 
Fuffe  potuto  trouarfi  il  migliore 
Modo, ne’ l  piu  lodeuol,ne’l  più  bello 
Dì  quello, che’ l  configlio  del  nimico 


G  z 


Me 


Sco  ATTO  ; 

M^defimo  ci  ha  pofo  innanzi  agli  occhit 
Toichc  per  effopTo favo, non  fola 
Mi  fi  torva. per fimpre  dalla  vi  ria 
{fuetto  maluagio fonane-, ma fin ga 
Molto  perfiguitarlo ,  e  finga  fargli 
Troppo  notabil  dannose  ori  le  afidi  e  , 

Che  ifuoi  tendono  a  notare  fiera  come 
Sepolto  vino.  TOF.  Io  non  foche  vendetti 
Crudeli  voi  v'andiate  fabbricando 
JfelT animo,  V \A.Mngi dolale  benigne ; 
Toichè  dotte  e'vorrebbon  darmi 
Torturilo  per  filinolo  naturale , 

Jo  non  pernaturaUma  per  legittimo 
Lo  ricetto,  TOF.  Io  per  me  non  riintendo 

VM.  DicQìche  doue'lQranchiofe  ùnti  propri § 

V oglion.che  q  netto  gioitane  mi fia 
Figlimi  baflardo  fio  in  quello  cafo 
Tiù  amore u ole ye  più  largo  ycriefii 
Mede  fimi  non  fan  difiderarey 
Jgon  per  battardo,nòynja  per  legittimo 
Lo  voglio  >e  pex  legittimo  il  ricetto. 

TOF .  Sta  bene .  Tanto  me  nefoy  quant’io 
Me  nefapeua  F\A.  Ora  afcoltayTcfano> 

Ben  quei  chilo  ti  dirò  ah1  una  parola , 

Che  ti  s fuggì Jfe  d'animo  y  potrebbe 
Confonder ii  del  tutto «  Io  vo'ltuarmì 
Jnnaagi a  Dutiye  premurilo  evincerglielo 
Della  manose  in  fornata  voglio  andare 
M  trouar  Imànnangì ih' e' venga 
M  trouar  me >e  faccenda  il  babbione  , 

Dii  firfidociOyfar  vi  fi  a  aauer 
Tifato, ch'a  fopir  questo  tumulto  > 

E  poter 


a  v  a  r  t  o; 

E  poter  riparare  a  tanti fcandoli  r 
Che  ne  popebbon  nafcereycè  vna 
Via  fenga  pià;e  quesfè,  che  la  macchile 
Delio  pupro  fi  lieui col' ammenda 
Del  matrmorio;e  in  fomma^the fi  come 
Questo  FortUniofuo  fe  i'  è  goduta 
Come  dama  ma  volta,  così  fempre 
Sì  goda  la  Clarice  mia  figliastra 
Per  l' annerire >c olone  moglie.  Ora 
Perchè  la  donna  miaja  quale  è  quella* 

Che  in  qurfla  faccenda  ha  a  far  tutto , 
"Prima  che  ella  acconfentiffe  mai 
Diveder  maritata  la  figliuola 
A  vn  poutroye  vil,flarebbe  a  patti 
Di  méttere  a  rumor  tutta  Firenze  ; 

"però  dirò  a  Duti,chè  e'rri.è 
Sopra  quefid  própofitò  cadutó 
Vno  Brano  argìgogolo.evn  tiuouà 
.Ghiribi^go  nell’animo.  Ciò  éi 
Che  ritrouàndomi  ióynon fola  ménte 
Al  tutto  ferina  figliuolii?  p  duo 
D' ogni f per an  za  di  douerne  attere 
Mai  ;  ma  non  auendo  pu *  parenti. 

Che  mi  redimami  fono  acconcio  l  animo 
A  tormi  qutflo  Fortunio  per  mio ; 

Ma  per  si  fatto  modo  .che  elafe  un  9 
Abbia  per  fermo,  che  egli  mi  fu 
Figliuolo  daddouero;e  pili  la  donna 
M  lacche  tutti  quanti  gi  altri ,  a  fine 
Che  auendoto  per  tale  rabbia  di gr  aria 
D  anergli  a  dar  la  figliuola  per  moglie » 
Quefio  e  l  partitOyche  io  po' prò  porre 

G  2  A  Dati 
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eoa  ATTO 

*A  Duti.  T OF.  Cosi  almeno  non  avrete 
Voi  a  Hi  II  ami  il  cerne  l  per  recarlo 
T utto  alle  voglie  voHre.  Vi  verrà 
Fano  d’ejfér  d’accordo  ageuolmente, 
Sengafar  compromeffo\  Ma  con  quale 
MaeHria,e  con  quale  arte  magica 
Vi  farete  voi  nafcere,e  crefcere 
In  vrìora  vn  figlimi, eh  e  la  brigata 
rimanga  capace  i  VMT Io  ti  dirò » 

Jgoi  comporrem  la  co  fa  per  sì  fatta 
Manier adorne  je  queflo  Fortunió 
Sìa  proprio  quel  figliuolo, il  quali’ arine 
Quarantacinque  mi  mancò  di  quattro 
*Annì,innangi  che  iofufii ancora 
I{ibenedettOj€  ch’io  pigliaci  queHa 
Seconda  donna, e  mi  tirafii  in  cafa 
QueftafigliaHra,in  mal  punto;e  infomma 
L’unico  mio  figliolin,del  quale 
Io  reftaipriuo  nel  tempo, che  io. 

Ter  la  calunni  a, dì  che  poi  il  tergo  anne 
Io  mi  giuHi ficai, fui  bandito 
Ti  queHa  terra, e  perfeguitato 
Congrofiifìime  tagliere  che  valendomi 
Della  notìzia  de’coftumi,  e  della 
Lingua  Tuuhefca,io  Hetti  f  :onof cìnto* 

E  informa  di  T uveo  a  Flangia  . 

TOF.  Che  domin  dite  voi  ?  Come  dianolo  * 

Che  fete  Hata  turco  ?  Oim è. 

V Mlsfi  Tu  mi  par  paggio.  Io  dico  come  Turco  % 
jqon-turco.  Ma  non  m  interromper ,  T utto 
rincora  iHanotte  con  piu  agio 
Ti  conterò,  T  OF.  0  ve’  co  fa.  Ma  come 

L'accon « 


qjv  arto: 

racconterete  voi  con  l’età, eh’ ella 
fiifcontri ?  ViAl^  Fa’ annodò  due  non  fanno  caffo* 
T  OF.  Ci  faranno  poi  mille, che  per  ordine 
•  Sapran  di  chi  queflo  giouan  fia  nato . 

Tadron, vedete  ell’ha  troppi rifeontri . 

K[on  vi  riufeirà.  V.A.  Sì.  Chi  vuo'tu  > 

Che  fippia  qui  in  Firenze, chi  efi  fia  ? 

Che  non  ci  fu  mai  piu  ?  egiucherei, 

Ch'e’non  c'è huom,che  lo  vedeffe  mai . 

TOP.  E  queflo  quello,  che  voi  diciauate 
Tefièjche  volauate,che  coteflo 
GiouanermaneJfe,quaficome 
S epolto  vitto  ?  ^Aftfe  così  vini 
S i fot  t  errano  gli  h uomini.  Io  non  fo 
\Al  mondo  il  piu  bel.  F*APf.  Lajciamìdire* 

Tenfi  tu  in  fati, ch’io  voglia, che  quefie 
Cofe  vengan  però  fate  da  vero  ? 

T  ufe  tondo, Hu  credi, eh’ a  co  fluì. 

Che  m’ha  vituperatcnin  eterno*  > 

E  rouinato,in  tra  fine  fata, 
Joandafiipenfandodifamai 
•Altro  che  mal.  Lo’ntendimento  mio 
E’ di  perfeguitarlo fempre  come 
Mimico.  Ora  e3 non  è  dubbio ,ch e 
Troponend’io  queflo  partito  a  Luti* 

Egli  aura  digrada  d’ accettarlo , 

£  gli  parta  afidi  piu fìcuro , 
j  E  migliore  di  quel, eh’ e  fio  mede  fimo 
%A  urà  di  fiderato, e  algerà  . 

Le  mani  a  cielo,  che  egli  mi  fi  a 
%A  queflo  modo  caduto  ned’ animo 
L>i  venir  da  per  me  a  offerirgli 

G  4  Qudl& 
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*04  ATTO 

Quei! o  i  énfi  più  ferina  fine  >che  ejfo  ì 
*  Con mólto  '//so  pericolo  dì  damo, 

Ed  infamia  ha ,  come  tu  hai  irtefo , 

Jnfantdfià  dì  tentar  di  furarmi , 
Seng^certe%ga  al  cuna,  che  egli  abbia 
Terò  a  venir  fatto  .  EOF.  Quafi  ch'io 
Vel  credono,  fenga  che  Voi  giuriate  . 

V Come  la  co  fa  fi  a  fatta,  e  chi  abbia 
Già  per  riccnùfauto  queHo gioitane  > 

Come  per  mio  figliuolo,  ed  egli  me , 

Come  per  padre  .TOF.Cht far  àìP’^z'lf.Che  altri 
Ci  rimane  egli  afar,fe  non  ch’io  faccia 
Subito  nafcer  tum  ulto  (  e  ho  già 
Tonfato  al  modo)  ondequeilo  Porikni<$ 

Si  creda  tffer  cercato  dalla  corte  $ 

£  così  creda  Durile  tutti  gli  altri  § 

Ter  conto  de 5  tumulti  di  FI  a  notte  ; 

£  mi  farà  ageuole  ,  efi  end' eglino 
Toreììieri,  ed  io  pratico  do  gli  ordini 
Della  città ,  à  perfuader  loro  $ 

Che  la  cofa  fragrane,  ejfendoci  iti 
■M&f tintamente  attorno  fcalamentì $ 

Scale  di Jèta, latrocini, e  altre , 

Simìl  cofe  da  farla  cofa  fcura  * 

£  moFlrareì  pericoli  al  manto 
Di  difagi,  e  &  infamia,  eh"  a  F  or  turno 
Totrebbon  fopraslar,non  fi  canfandol 
Ter  la  qual  cofa  la  conclufione 
Sarà  quei! a,  che  ei  fi  rechi  in  fai uo  t 
Tanto  che  io  mi  dia  a  fare  opera 
&  accomodar  la  cofa.  E  così 
Co" nukrb  fuor  delio  Flato  in  luogo 


CLVARTO; 

(  Tercìocoìfio  ho  di  già  come  penfatO 
ìA  tutto  )  doue  feng^ejfer gli  fatto 
lAltro  di  inali  farà  racchi  ufo  in  parte * 

T[pn  peraltro  fpiaceuoly  che  per  cibi 
Che  gli  farà  per  fempre  proibito 
Vvftirne  i  E  quà  farem  venir  nouella, % 

Che  per  alcuna  infermità  il  gioitane 
Sia  peruenuto  a  morte  *  Co  sì,  finga 
incrudelire  troppo  fieramente 
Contra  di  lui ,  verrò  a  tormi  dalla 
Vìfla  quefio  perpetuo  fcorno,  e  a  renderà 
Minore  in  parte  queHa  anfietà  « 

TOF.  Odi cofa  aromatica,  e fofisìicó 
E  Firauagante  caHelluccio  in  aria , 

Ch  c -quefio  vofìrò .  V Alfi.  Tofano  io  ho  già 
Tenfato  intorno  a  ciò  a  ogni  minima 
Co  fa,  ma  non  ho  fpagio  a  contarti 
Tutti, così  partitantente  i  hafia. 

Che  in  primo  affronto  a  ogni  mo'ldifegné 
Colorirà ,  Di  pòi  di  co  fa 'nafte 
Cofa,  e'I  tempo  la  gomma  .  vìcchia 
Zivftio  di  Duti ;  che  ft  la  mia  buona 
Sorte  volejfey  che  qkeHa  faccenda 
V enfio  fatta,  corrTio  fpero ,  innanzi 
dintorno  di  mogli  ama,  sì  che 
7{on  le  veniffe,  almen  così  per  orày 
Cofa  alcuna  ali' orecchie  del  preferite 
Difordin;  chi  nelle  difauuenture 
Sarebbe  pìà  beato  di  me  *  Oltre 
Tfon  tempo  in  meglio, eh  e  lo'ndugìo  pigliò 
Pigio .  E '  conuien  battere  il  ferro,  mentre 
Ch'egli  è  caldo «  TQ.Ela  cagnafrettolofa  > 

PM'I 


to6  ATT  O' 

Dice’l prouerbio  3fa  i  catellin  ciechi,  - 
£  chi pefca,e  ha  fretta,/ pepe  volte 
Tigli  a  de’ granchi,  è  pefca  pel  Troconfolo l 
Voi  potrete  pure  maFlicaria 
Vn  poco  meglio.  VAEg.  Elia  è  mafie  at  et 
Dauangp .  T OF.  Allo  smaltirla  vi  voglio 
Egli  època  fatica  a  infornare . 

Ma  alla  fine  ogni  prufeoio.  VAJg.  Orsù 
Ticchia,chetu  in  hai  Fìracco,dico.  TO. Andiamo 
Qua  daWufcio  di  dietro >  eh ’ è  piu  in  "a fio  , 

E  più  Vicino  alle  Flange,  che  s’ abitano. 

VATSfi.  T oflo  che  queFìe  maficherey  che  vengono 
Inuerfo  noi ,  non  cidejfero  impaccio , 

DELL’ATTO  QUARTO* 

La  Scena  feconda . 

Balia.  Granchio* 

VMhè  che  dice  Duti ,  Granchio  ?  Accordacifi  • 
Egli,  ò  non  ci  s’ accordai  G^.  Ci  s’accorda 
E  sì  non  ci  s'accorda .  Ci  Raccorda 
Tantoché  Fortunio  efea  di  pericolo  , 

E  fi  rimandi  a  Vinegia  .  D’altro 
T(pn  è  eigià  per  comportar ^che  Vanni 
r  S ia  ingannato, per  cofa  dèi  Mondo  , 

$AL.  A  queFlo  modo  il  contento  della 
Clarice  mia  non  ci  farà  per  nulla . 

GPV  Balia,  lafcialo  pure  imbarcar ,  poi 
Quando  noi  l’aurem  pinto  infin  coFìì> 
fgoi  ve  lo  farem  bene  sdrucciolare 
A  difpetto  3ch’e ’  n3  abbia,  BAL .  Tur  eh’ e’ fa  * 

Vero* 


io/ 


av  arto; 

Vero.  Ma  fa'  tu  quii,  ch'io  ti  vo'  diré  ? 

Che  fe  tu  fi  pur  rifi  luto,  ch'io 
Vada  a  incontrar  mona  GoSlanga  mia 
•padrona ;  egli  non  è  da  indugiare , 

Chele  porte, ve' , appunto  deon  ejfire 
Jn  fu  l'aprir  fi  :  e  così  così 
•Potrebbe  bello  e  ejfire,  che  io 
p[on  fufsi  a  tempo.  I  o  fi,  com'  eli'  è  fatta . 
GlfiVa'via  adunque.  Igon  perder  più  tempot 
È  per  vnverJo,Ò  per  vn  altro  vedi 
Pi  trattenerla  a  ogni  modo  fuori 
Pi  cafa,  il pià  che  tu  puoi ,  che, s' ella 
Mi  dà  pure  agio  tre  ore,  e' mi  bafia  : 

Perchè  in  tre  ore  io  fpero  d'auere 
Accomodato  ogni  co  fa .  BAL.  Die'l  voglia  * 
Stufami  quello,  e'  vorrà .  BAL.  Se  io 
'Fjon  la  smarrifio  per  la  via, promettitela 
Per  cofa  certa,  il  modo  delle  monache , 

Ch'io  t'ho  dettOynon  ha  dubbio  nefiuno  . 
lo  farò »  don  io  t'ho  detto.  Gfi.Jpg^>ene . 

Jo  vi  darò  di  volta  poi.  BAL.  Tifi  me 
Vai  tu  ora *  Gp ^  A  far  nafiere  vnhuomo 
Per  miracolo.  BAL.  Fa  a  mio  ferino  ,  Granchio . 
Va  penfando  a  vn' altro,  che  coteflo 
Carpigna  vi  farà  riconofciùto 
jB^Tu'lo conofii male.  Quando  e'fuffi 
Di caja  non  lo  rìconofcerebbono. 

\AL.  Io  vo  ben  dir  ,  che  s'e'  vi  fi  vuol  mettere  « 
rJ^.  Ah,ahj  tu  mi  fai  ridere .  Va  via . 

Il  fine  del  quarto  Atto. 


DEL- 


loft 

DELL’ATTO  QVINTOÌ 

LA  SCENA  1  av  *  ivi  A» 

Balia.  Fan  ticchio* 

OPys) ,  ch'io  poffb  andare  a  [atterrarmi 
Fina  .  E  tu  a fine ùo, a  quc Ha  bella 
Ora  tildfcì  r iutiere  ;  e  ora 
T  -  ermi  infin  occhiarmi  con  le  [arnie - 
D j9  magnani.  ì  ofh  dDe.  F^fìSf  E  tuffino. ccia$ 

T:  ere  di, ch'io  abbia  altere  ogni  tergo 
Dì  ,a  tua  cagionai  queste  batref affi  ole  * 

Cftat  a, Ce3 non  par  prò  pria  ychtìo  C abbia 
mA  rifare .  BAL.  Orsù  non  più  parole. 

E  araj  q  uè  la  h  'io  t'ho  detto  3e  non  re  Ha  re 
Jj;  rorrer  femprejnjìrti  hetulo  troni  , 

E  digli  che  non  faccia  fondamento 
Ijgffm  fu  ta  padrona jch'eglicvn  pe^gp  s 
Secondo  che  i  gabelìier  midi  fono  > 

Ch  * e  II' è  dentro  alla  portale  che  penfi 
.A  altroché  fe  a  forte  ella  no  nf uff  e 
Baloccata  alle  monache.  Che  fai 
Tu  ?  Pone  fuggi  tu  ?  Ve’ve'beHitìola* 

Vh  fei agiirata  a  me,  il  padronali’ efee 
Appunto  ora  di  qui  dicafa  Duri  4 
Che  domin  può  e 3  mai  venire  a  fare 
Di  la  ?  Oh  Signor, parti, ch’io  fia  Hata 
A  vn  pelo  per  dar  nomali  f  pi  iti . 

0  tri  fi  a  Balia, ò  pouera  fanciulla  > 

O  fconfolata  madre y)  suenniraio 
Vece bio ,ocaJaro uin a r a  affatto 
Daf andamenti,  Vh%nh3vb3vh3vh  « 

DEL* 
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DELTA  TTO  QVXNTQ. 

La  Scena  feconda . 

Tofano.  Vanni. 

ATpunto  il  giorno  proprio  citila 
Di  Bràgia  ì  E  che  r / [petto  v*oa 
Ottenuto  thè  voi  non  l'abbiate 
Mai  in  fino  a  ora  detto  come 
Ella  sia  ?  forfeit  giudicar  voi , 

Mnif  che  altro,' cacchi a ,e pregindìcio 
Mllonor  voftro  batter  voi  potuto  , 

Benché  per  gran  camion ,  aifpor  mai  l'anima 
M.  fi  mula  mi  ih  re  o  ?  VM  Kf.  TSfon  peraltro 
Bpfpetto  certo.  TOF .  Ma  volete  poi 
Con  questo  Dati  accufare  ora  il  punto 
GiufìoìVM  A^.  lo  non  pofo  far  di  manco  ,Tofano9 
Volendo, che  in  ogni  cafo  ella 
Toffa  aue>  fempre  mai  rifeontro.  Tenfa  , 

Ch'io  mici  arreco, nel  come  Dio  vuole  . 

Ture  egli  è  me'  perder ,  che  mafie  edere . 

Ma  che'uaa'egli  tanto  a  venir  giu} 

TO. Eccolo.  VMTsf  Duti,vmbè  che  cliciam  noi . 

DELL’ATTO  QVINTO. 

La  Scena  terza , 

Putì.  Tofano.  Vanni. 

QVel,  eh* io  ho  detto .  Che  tu  non  poteui9 
Mi  mio  parertpoi  che  la  co  fa  è  qui  , 
far,  nt  la  più  lodeuol,  ne  la  piu 

Vùl 


fio  ATTO  f 

Vtil  rifiolugion.  Così  per  tua  '  ■  ' 

'Prudenza,  vienleuataiOgni  macchia , 

Tolta  via  ogni  ruggine .  Tifai 
Jfuora  ma  tua  figlia flr a ,e  f  acquigli 
Vn  figliuolo  ,del  quale  io  fon  certiffimo 9 
Che  tufie  ogni  giorno  per  auere 
Maggior  fodis fazione, e  più  contento 
Mille  volte, che  fe  di  te  medefimo 
Fufie  nato.  Perocché  fetida  auere 
Punto  di  quel  rigogliose  di  quella 
Sicurtà  tfhe  fi  fògli, ono  pigliare 
Comunemente  i figliuo’nelle  cafe 
Del  padri, farà  in  lui,verfio  di  te , 

Tutta  queir  offieruanza,e  quello  amore  % 

Che  in  figliuol  pojfa  difiderarfi : 

JE  tanto  più  maggiore, e  più  caldo , 

Quanto  egli, non  mica  al  beneficio 
Della  Tiratura, ma  folo  alla  tua 
Volontà %e  alla  tua  elezione 
Sj  vedrà  obbhgato;tutto  quello  , 

Clrefim,non  per  fortuna,  come  gli  altri 
Sogliono, ma  per  tuo  dono, e  per  tua 
Grafia,  ricono fcendo  >TOF.  T artiche 
E  fi  fi  a  appiccato  il  lumacone . 

Va  pur  là.  Egli  nonfie  nè  ancora  ito 
* A  letto  chi  ha  alter  la  m alafiera  * 

Loder  amene  il  fine.  VMTSp.  Mfierripure 
MncheT  Duca  muraua,eperdè  Brefcia . 

Tpon  ti  dificolìar  hDuti,cbt  le  noTlre 
‘sfori  f un  cofe  di  Guardia.  DVT.  Che  fio  io ? 

Jo  non  vorrei.  VMTf.  appunto.  Dutì,qu\ 
l\pn  è  tempo  da  j pendere  in  parole  . 

io  fon® 
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■QJT  I  NTO, 

Itf  fono  perfuafo  a  battanza . 

Bàtta  che  noi  compogniam  la  cofa 
Tra  noi  in  modo  tacche  in  qualunque 
Muuenimento  dìa  po/fa  hauerfempre 
Ffifcontro.  Ter  eh  è  dòue  nevenifie 
Mai  a  luce  la  veri  tabella 
Sarebbe  cofa}oltre  alla  vergogna , 

Da  rovinarci  fotto,Duti.  TOF.  Trima 
V annuncio >e  poti  malanno.  DVT .  Io  per  dirti» 
V  anni  >non  cibo  altra  che  queft  a  fola 
Difficultà)per  ch'io  non  fo  vedere , 

Come  tu  penfi  di  poterla  mai 
c Acconciarci  che  non  fola  gli  frani  , 

Ma  mogliata  medefima  fi  creda , 

Che  e'fia  tuo  figliuolo  veramente , 

TOF.  il  terreno  è  mir abile ,e  va  a  vanga 
I  Ter  eccellenza.  V\A  2S£.  Dotte  tu  non  ejca  V 

|  Del  compitoyche  io  ti  darò  , 

Ts^pn  ci  farà  vno  fcrupoloal  Mondo  • 

OVT.  Mccenami,e  lafciafare  a  me  . 

Io  ho  condotte  de' miei  giorni  cofe 
Di  maggiore  importanza .  E  feio 
T  i  dice  fi  anoheyV  anniyche .  Ma  batta. 

Tante.  TOF.  Ton  rena}che  lo  Sbracia  armeggia * 
Oraypoichè  tu  di,  che  quetto giovane» 

Fuor  eh' a  tefoloya  ciaf  cuna  è  incognito  » 

;  £  che  difua  origine ,  e  difuo 
Efiereye  del  comeye  del  donde 
%lCti  flanelle  mani  pervenuto, 

T{pn  fi  può  mai  rinvenir  cofa  alcuna  ; 
i  %Auuer tifici  di  dir  ti  averlo  tolto 
|  vn  Turco  in  I\augia.  TOF.To  quel  fischia, 

E  va 


ili  ATTO 

JE  va  alla  quercia .  Incorporerai  ti l 
O /tetta  Suzzacchera.  DFT>  Oimè,che  cofit  ^ 
ItquefiaìTu  mi  fai.  VAlSf  Che  èìCtièttm* 
TOF.  To  fu.T^on  dubitare.  *Al  cui  Fa  arai, 

DFT.  Io  vo  ptnfando  donde.  Finalmente 
jo  mi  rifoluo  a  creder, che  tu  abbi 
^tddofio  qualche fegreto  diabolico. 

10  non  fo, Ditti, quel, che  tu  ti  vad 4 
Farneticando  di  dianoli ,  Io 
y  orrei, che  noi  attende  fimo  ora  a  quettop 
£  fe  tu  hai  nel  capo  pur  qualcb' altra 
F antafia, che  tu  ia  riferbafsi  f 

^  domane ;  Qnand  io penjo,  che  tu 
Badi  a  me, e  tu  pianti  vna  vigna. 

La  fomma  fi  è  quetta,che  tu  dica 
D'auerlo  tolto  a  vn  Turco  in  Baugia  * 
tVT.  Fa  che  altro  domin  tipafegli\ 

Che  io  attenda  ?  Di  che  altro, di  auolop 
Mifo  io  pur  marauìglia  tette ? 

TOF.  Co  fini  farebbe  buono  per  lafefla 

Demagi.  iAh,ah.  VUlS^  Che  domin  di  gran  C0J4 
£'  queìla^che  tu  abbi  però  a  fartene 
Così  gran  marauigliaflo  ho  paura  9 
Che  tu  non  yogli  il  dondolo  del  fatto 
Mio.  DF.  U  te  non  pay,Vanni,chfio  debba 
F fendo  io.TO.Quetto  mi  pare  il  giuoco 
Del  Biribara,doue  chi  più  vede 
Manco  impara.  Che  paz^a  co  fa  è  ella  > 

D  ufi, io  fon  certo  infin,che  tu  mi  ttrazjf* 
Mia  buon’ora  fia.  f{cn  più  parole  • 
io  farà  quel, che  Dio  mifpirevà . 

TQF.Sì  ttja  ogni  modo  tgfi  è  come 


Lattare 


QJINT  O.  n; 

lattare  il  capo  all* afino.  DFT.  Tu  monti 
Jn  collora,e  hall  torto.  T  a  non  vuoi% 

Mi  paia  frano.  Ma  lafciaml'ire.  Io 
Dirò  d'auerlo  tolto  in  Flangia , 

Come  tu  dl,a  vn  Turco;e  infomma% 

Dirò  la  cofa,come  veramente 
Ella  ttà;e farommi  da  vn  capo , 

E  conterò  per  l' appunto, e  per  ordine 
Tutta  la  ttoria .  Baflati  ?TO.  E* l’ha 
Imberciata  a  fetta.  FM.  Se  cottui , 

T{on  mi  caua  (laman  del  feminato  , 

Io  barò  fatto  piu  che  Carlo  in  Branda . 

10  credo  yDutiy  che  tu  mi  farai 

*A  ogni  modo  vfcir  de* gangheri.  Io 
Foglio  in  mal' ora, che  tu  dicanomi 
Ti  dirò  io,e  non  compila  tta . 

Oimè.  Sonio  fcilinguato  ?  Che 
Tu  lo  toglietti  a  vn  Turco  indugia. 

OVT.  Che  do  min  dì  dinar  io  è  da  dire , 

Ch'io  lo  toglie fsi a  vn  Turco  in  B*ugia> 

I  %A  dir}ch'io  lo  toglie  fi  in  Raugia 
%A  vnturcofLafomma,elafuflan^a 
!  Si  èych’io  die  a, come’ l fatto  tta , 

E  comete  dond'io  l'ebbi  veramente , 

11  mettere  nel  dirlo  vna  parola 
Innanzi, o  vna  dietro, io  per  me 

I  Tfon  fo  veder  quel jcb’e'p offa  importare. 

(M  lSf  Facciamo  vn  poco  intenderci.  Vien  qua  > 
i  Di  tu  però, che  lo  togliefti  in  fatti 
i  xA  vn  turco  in  Flangia  ?  DFT.  0  parsegli 
‘  Terò  fi  gran  miracolo.  Tu  penfi 
forfè  forilo  abbia  trouato  pret ?, 
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Che  me  rPaffolucC\$  effendi  io  enfiano  , 
lo  tolfì  a  vn  Turco  vnfanciul  di  quattro  anmt 
Ma  oh  balordo, vedi  ch'io  mi  fono 
Difauuedut amente  dato  della 
Scure  in  fui  piè.  Cottui  è  ombrato 
Su  quello  Turco.  Orsù  ecco  che  egli 
'  Mi  farà  appunto  cafcato  il  preferite 
Su  Tufcio,e  non  ci  fa  rimedio .  VMF{.  Duti, 

Tu  m'hai  me/fo  in  penfiero .Vna  volta 

Tu  dì  che  lo  toglie  fi  in  paugìa 

sA  vn  Turco.TOF.  Oh.  DV.Ouetto  non  tipofs’it) 

T{egar.;ma  che  t* importa  a  tesegli  era 

Turco yò  Giudeo ,  Vna  volta  egli  è 

Cggi  Cristiano, ed  è  vngiouan  della 

Qualità, che  tu  vedi ,  Queflo, Vanni, 

T^on  ti  debbo  rimuouer  dal  tuo  primo 
Troponimento.  VMF{.  Quant*c,che  cotett 9 
Tu  >  DVT.  E  tanto, che  l  gioitane  non  n'ba 
T{ptigia  pur, non  ctoe  memoria  alcuna . 

Va  tu, appunto  il  giorno  della  fetta 
Di  paugìa  farà  diciannove  anni ; 

Chyio  mi  ricordo, ch'io  lo  tolft  proprio 

In  quel  di.  Vanni  e' non  ti  bifogna 

Dubitare,che  e' ritenga  punto 

Del  cottume  natio  .  Viuine  in  pace  .  • 

VMISf  Dunque  tu  lo  togli  etti  per  la  fefla  .  * 

Di  paugìa  a  vn  Tu^coìDV.  Ella  tta 
Così  in  effetto.  V^t.  Tofano  tu  odi. 

TOF.  Opadrone.V^.E-in  che  modo}  contentami 
*Ancor  di  grafia, Duti,ài  quefi' ultimo 
V? articolare, del  modo ,c he  tu 
Tenefiia  torlo. DV.  Il  modo  fu  ageuole . 

Ma  non 


<xy  i  n  t  o  :  ^  t  i? 

Ma  non  baH’egli  infino  a  qui?  Chi  vno9 
Tuyche  voglia  tiare  ora  a  ricercarne 
Così  la  quinta  e  fienaia  ?  VM .  Deh  digradi  a  » 
Duti.DV.  Orsù  io  l  bo'ntefa.Infino  a  che 
Egli  non  nefapeffela  minuta 
Ver  ordinerei  non  remerebbe  mai . 

Tu  vuoifapere  il  modo .  Io  ti  dico  9 
CheH  modo  fu  ageuole,  Terchè  > 

^Attendo  io  in  quei  giorni  prefo 
Vnfondachetto  afiai  preffo  alla 
Cafa  del  mercatante  Turco, padre 
Del  picciolo  fanciul, gli  aueua  pollo 
Tià  volte  Cocchio  addoffo,?  effendomi 
torte  piaciuta  la  fua  aria ;  offertamifi  $ 

In  fui  partirmi, comoda  eficura 
Occafion  di  portamelo ;  in  fiomma] 

Ter  non  tenerti  a  crefima,il  condufiì 
Meco  a  Vinegia;  e  non  potendo  mai , 

Jfe  da  lui, ne  da  altri  ntrar  nulla 
Del  nome  fuo,lo  batterai  Fortunio > 

£  finalmente, la  Dio  mercè , 

JJho  condotto  nel  grado, che  tu  vedi. 

V-'l'H.  Tofano  f, enti  tu  ?  TOF.  0  Dio.  DVT.  Che  it 

V^A.  Il  nome  di  quel  Turco  ti peruenne 
Mai alT orecchie  ?  DV .To,to,to;ancora 
Tfon fi  contenta.Teruennemi,  e  molte 
Volte :  ma  non  mi  torna  nella  mente . 

Ma  Ila;  ch’io  potrei  forfè  ricordarmene . 
lo  vorrei  pur  veder  di  contentarti 
Mnche  di  quefìo.  Egli  aueua  tre  nomh 
S’io  ripefeafii  il  primo  gli  altri  due 
Yan  come  le  ciriege,  VM.  Dì  que’due, 
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Di  che  tu  ricordi.  DV.  Io  non  dico 
Dì  ricordarmene.  Io  dico  che'l  primi I 
Me  ne  faria  ricordare  alla  prima . 

FM'Hj  Si  chiamala  Mufciatto  ?  Ma  che  voglio 
Io  fare  a  cercar  piu  cinque  piedi 
Mi  montone  *  Che  piu;non  rinuengh’io 
QueH' effigie  oramai}  DI'.  Mufciatto  ?  Tfo  * 
Tantè  egli  c  come  cercar  de  funghi, 

VM.  MuHaffa  ?  DV.  Muftajfd  per  miafe.  Sì  % 

Si.  'Ho.  Sta  fermo.  Muftajfà  per  ceno . 

£  mai  nò.  Si  è  pur  ima  non  è'I  primo ; 

0  Dio  fio  arei  pure  a  ricordarmene , 

Che  dieci  volte  in  que* giorni  hebbi  traffichi 

Seco, e  crederreì  raffigurarlo 

Tra  femila  perfine.  Ma  afe 

Ch'io  l9ho  carpito.  Egli  è  deffo .  Mhraino  » 

MuììaffàyVJfuncane.  Hotfio  contento  ? 

VM.  0  Dio  fisìiemmiTofan,che  le  gambe 
Mi  fi  ripiegan  fitto.  Io  mi  finto 
Ter  la  troppa  allegrerà  venir  meno . 

DV.  E's'è  venuto  men.  Che  cofa  è  quefia  ì 
20.  0  Duti,eccoui  qui  quell' Mbr aino  * 

Che  voi  dite  ora.  Eccoui  il  mercatante 
Tur  co, al  qual  voi  togliere  il  figliuolo. 

DV.  Che  mi  di  tu  }  TOF.Bjconofcetelo.  DV.  Oh  » 
TO.Voi  oramai}  DV .  0  cieco, o  infinfato * 

Ch'io  fono.  Com'è  ei  pofiibil  mai , 

Ch*io  fia  perfiuerato  in  quefia 
Cechità.  (Dime.  Come  m’e  egli 
Mai  potuta  durar  quella  caluggine 
Tanto  dinanzi  agli  occhi ?  Ma  infatti 
Come  fia  ella  quella  cofa, Tofano ; 

Ch'io 
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Ch'io  nònfo  rinuenirlatTOF.  Con  più  agio 
S aprete  il  tutto  ancor' oggi .  Ter  ora 
BaHiui  quello fol,che  P anni  qui, 

S'e’fu  corretto  qualche  volta  a  finger  fi 
Turco, fu  peròfempre  mai  quel  Panni, 

Ch'egli  è  ora.PM’Ff.  0  Duti.  DP.  0  Pani  io  fono 
Ter  vfar  oggi  fuor  di  me.PM.  o  Tofano, 

Tofano  >corri;tnandami  giuTmio 

Figlinolo ,/7  mio  ben >chei' allegre tt# 

M  ha  tanto  fopraff, attore  le  gambe 
Ter  modo  tal  mi  fi  ripiegan [otto  , 

Ch'io  non  aurei  maiforga  di  condurmi 
Ter  ora  fu  da  lui.  Toslo  che  io 
7fon  penfo  pur  di  poter  viuer  tanto, 

Ch  io  vegga  quell  ora  divenirgli 
Manco  teneramente  nelle  braccia. 

Turni  pari  vna  fatua,  che fiat 
Tua  veder.  TOT.  Come  volete  voi. 

Che  e  venga, in  buon’ora, s'egli è'n  camera 
JgaccbiufofP^ .  Mfpetta,cheio  ti  darò 
La  chiane.  0  chiane  maladetta,chiaue 
Jnuidiofa  al  mio  ben,prolungatrice 
Delle  mi  ferie  mie.  E  tu  peggo 
t>  a  fin  tifiai  pur  cotti, com’vn  cero 
Con  le  man  pentoloni.  TOF.  Che  volete 

Tn'tÌ  ,"f*Caa}lyK-  Che  tu  corra  fubito  l 
In  tua  mal  ora,efracafii,erouini , 

E  getti  in  terra, e Hritoli fubito 

^  porta.  TOF.  catello  è  vn'altro  dire. 

Or  ora  fara fatto  P^  Ecco  U  M 
Tofano  tu  non  odi .  Sie’débbe 
Lfer  gia'ntorno  a  quella  porta.  0  Duti, 
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Si  che  tuyedi  alla  fin, eh' 'allegrerà 
E\  la  mia.  DVT.  .A  me  è  ella  tanta  » 

JL  sìnuoua ,  e  sì  fubita,  che  io , 

7^on  mi  potendo  immaginar  par oli 
S ufficienti ,p tire  a  efprimeme 
La  millefìma  p  arte, ammutolì fco  9 
E  tra  la  gioiate  lo  flupor  mi  temo  % 

Di  non  andare  in  eflafi .  O  Dio , 

Quando  mai  piu  s'udì  vna  sì  grande » 

£  tanto  inaf pettata  mutazione  ? 

V^AlSf  Tenfa  quel, ch'ho  a  dir  io, e  che  direfìt 
Tu,ftu fapefìi,Duti, delle  cofe , 

Che  tu  non  fai ,  e  qual' è  flato  fempre 
Infino  a  or  i animo  mio,  e  quello  , 

Che  io  andana  macchinando ,cieco  , 

Contra  di  te, e  contro  al  mio  figliuolo  , 
*Angi  contra  di  me, e  contro  al  mio  figliuolo^ 
Vita  mia.  Bafta, ch’egli  è  flato  proprio , 
Com'vn  [altare  deWabifio  fubito 
In  Taradifo.  Tofano, che  cè. 

DELL’ATTO  QVINTÒ. 

La  Scena  quarta . 

Tofano.  Vanni.  Duri* 

Móna  Goflanga  mi  manda  per  vno 
Toppallachiaue^h'e'non  ci  farebbe 
Ordine  di  potere  aprir  quelTufcio 
Altrimenti .  V^AFg.  JLddunque  la  Goflanga 
E*  su  in  cafatTOF.  MeJfersì.V*AT\[  E  come 
V’è  ella  entrata, e  quando,  che  noi  qui 


Q_V  I  N  T  O.  *if 

9fpn  Vhabbiam  vifla  t  TOF.  Toco  fa  quà  dall# 
Vfcio  di  dietro.  E  fate  uoHro  conto  , 

Che  quando  io gìunfi  sàjo  latrouafti 
M orta,e  che  io  l'abbia  rifucitatd . 

V A.  Sa  ella  ben, come  le  cofe  p affano  ? 

*TO.V edetejo  l'ho  racconto  in  due  parole 
LafuHanga  del  tutto.  VÌA.  Che  ne  dicci 
TO.  Tenfate  per  me*  voi  ,T  adron3che  debba 
Dir  chi  fi  fenta  tornatola  morte 

Vita .  Impagga>e  muor  per  l' allegregg*  9 
£  vuoile*  pare  a  voi3ch’oggi  fi  facciano 
Le  nogge  a  ogni  modo.  VA.  S'e'mi  pare9 
Dice *  MaFuiuiOiCla  Clarice  fanno 
Eglino  ancor  nulla  di  ciò  ÌTO.A  quefl 4 
Ora  credo  di  sì.  VA.  Fortunatifiimo 
Giorno }ckè  quejìo.  T ofano3afpetta9 
.  Tdpn  ti  partire.  Putido  andrò  fu* 

Tu  farai  condur  qui  in  cafa  tutte 
Le  cofe  tue  perciocché  io  intendo  , 

Che  da  qui' nnangi  noi  facciamo  vntt 
Cafa3e  vna  comunanza  dello 
tAuer Mia  famiglidie  de  figliuoli  9 
E  in  fomma  che  noi  fi am  fempremai 
Ter  l'auuenire  vna  co  fa  medefima. 

Io  farò  in  cafa.  DV .  V  a  pur  sut  eh* anch'io 
Ali  vo  trouare  a  queflo  primo  affronto * 

P^d.  Tofano  lafcia  Har  pure  il  magnano > 

Che  la  chiane  Tho  io;e  datti  alla 
Cerca  del  Granchio#  menalo  qui  quanto 
Trima,che  io  intendo#he  la  cura 
Pelle  nogge  non  fia  d*altri,chefua: 

E  così  riconducici  la  Balia 
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iA  ogni  modale  FantìcchiofaffincWuni 
Tanta,  e  tanto  coimmune  allegrezza 
*L{pn  fi  a  [ternata  da  alcuna  mala 
Soddisfazione.  TO.  Sengal  Granchio ,e feirgfi 
La  Balia  ella  farebbe  fifia,come 
Dir, finga  alloro.  Spettatori,noi 
Ce  ne  tornerem  qua  da  quefì* altro  vfcio$ 

E  a  compire  il  re  fio  queflì giouani. 

Vogliono  effer  da  loro .  La  spofa 
Ugonvfiirà  a  moflrapervn  peg^o. 

/Voifapete  la  lunga  acconciatura , 
Ch’eWhanno  tutte#  la  lunga  noueUa9 
Cb’é  quella  delle  donne.  E  poi, per  dirueU * 
Trima  ch'ella  fi  vegga  fuor  a, noi 
Vogliamo  fìar  molto  bene  a  vdire 
Qud3che  ne  parlamenti  le  pancacci 
dongelloni.  A.  Dio.  Fatefefia. 

Il  fine  del  quinto>&  vldmo  Atto. 


PROLOGO  RECITATO 

ALLE  DONNE. 

IJ  C  co  di  nuovo, belliflìme  Donne, 

j  II  nostro  GI\M7gCHI0  in  bailo, il  quale  vuole 

Bjcompenfitr  lo'ndugio,colfar  ora 

Di fe  copia  a  ognuno.  Che  dell  una 

Cofa,e  del! altra  ha  avuto  giu  (li (lima 

Cagione.  Quanto  allo'ndugio  ,v  oì 

Sapete, che  igranchi fono  tardi 

Di  lor  natura,e  queflo  noflro  viene 

Di  lontano ,  ed  ha  trouato  per  la 

Via  di  ma*pa(li.  Inoltre  egli  è  lunatico , 

Come (on  tutti  i  Granchi^  poi  che  egli 
S'è  condotto, fi  può  d  ire, in  fui  luogo , 

Tfon  c'è  flato  or  din, che  egli  abbia  mai 
Voluto  difiporl* animo  a  p affare  ' 

tArfìfO  per  l'or  dinario  ;e  finalmente 

JE fiato  di  bifogno  di  rifargli 

Quìi  ponte  a  (anta  Trinità.  Man  vero 

t]Sfiuna  co  fa  gli  ha  fatta  tanta  guerra, 

Quanto  i granchi  medefimi,che  n'ha 
||  Trovati  infino  in  luoghi, ch'io  non  voglio 
Dirlo  per  la  vergogna.  Erafit  ancora 
fr  itto  nel  capo  di  non  vfcir  della 
i  Buca, (e  ei  non  era  pieno  affatto, 

!  affatto, e  voleua  pure  a  tutti 
2  patti  cor  la  luna  in  quintadecima . 

1  Ma  quello, eh' è  forte  da  ridere,  è 
Zafrenefia,e  l' umor, che  gli  era 
In  fu  queflo  vlt  imo, entrato  nel  cape  9 
Di  non  voler  comparimi  dinanzi 

Senga 
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Singa  coda^che  fe  ne  vergognauè 
Com'vrì  afmo\e  c  era  sìngrofiato 
SU)  ch'egli  non  s'c  mai  potuto 
Fargli  entrar  nella  tefla3che  igranchì 
Is^on  hanno  la  coda ;  e  finalmente 
E  contenuto  appiccargliele >e  mettergliene 
Vna  poHic ciacche  riha  la  maggiore 
Boria  del  Mondo.  E  queHa  è  la  cagiona* 

Che  io  dieeuayche  egli  non  fa 
Or  partir  da  -poi  ;  e  Ha  pure . 

E  fi  fi  pauoneggia,e  penfa  ch*egli 
Vi  paia  pure  vna  bella  cofa 
Vedere  vn  granchio  con  la  codaye  dafiè 
Md  intender  jche  voi  fi  a  te  già  tutte , 

Ter  qut[lei  fama  foUpagge  del  fatte 
Suo  :  ed  efii  tanto  monacato 
Jgelìa  dolcegga  di  queHa  p enfierò  , 

Che  doue  e’pareua,che  la  coda 
Vaueffe  aunto  a  far  douentare 
V  no  S  carpione  ;egli  nè  àiuenuto 
Tià  man  faeton  piu  pi  ac  euo  beh' egli 
T{on  era  prima:  ed  efii  Inficiato , 

Elafciafi  pigliare  tutta  via 
Da  coHoroie  doue  gli  altri  granchi 
Soglion  ferttirfi  delle  bocche  a  morder 
(  E  crederria  faperlo fare  anch' egli  ) 

Ter  qnefla  viltà  ei  Jene  vuol feruire 
M  leccare.  Ora  quello , eh' egli  fta 
Venuto  a  fare  ora  te  He  a  Firenge  (  che 
Firenge  è  queHa  quìyche  voi  vedete  ) 

E  che  mutile  egli  vi  portiyvdhelo 
Da  lui  proprio3che  ecco  appunto  viene 

in  qua 
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a  v  into; 

In  qua  con  Ditti:  che  farebbe  bene 
Trofun^ion  la  rnia.a  volere 
Fauellar  per  vn  granchio ,ch* ha  duo  bocche, ? 
*4  Dio .  State  attentile  fauoritecL 
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SALVIMI. 


Perfonaggi ,  che  fauellan  nell» 
Commedia . 

( 

BErnabò  vecchio  tutore  della  Spina* 

Ser  Ciappelletto  notaio . 

Ghibellino  finto  giouane . 

Goi^o  feruidor  di  Ghibellin  finto  . 
Guelfo  finto  giouane  innamorato  . 
Bacchio  feruidor  di  Guelfo  finto . 

^gata  J y  fantefche  di  Bernabò  * 

Trappola  cagnotto  di  Guelfo  finto  « 
Bargello . 

Giuff a  birrai 

Perfone  >  che  non  fauellano  » 


Quattro  birri  del  Ciuile . 
Cinque  bini  del  Criminale  * 


COMMEDIA 

DHL  C  A  V  ALI  ER. 

L  I  O  N  A  R  D  O 

SALVIATI. 

Cognominato  Lo* n farinato  Accademico 
della  C\VSCA. 

DEL  PRIMO  ATTO. 

La  prima  Scena  , 

Zernahò  vecchio  .  Ser  Ciappelletto  notaio . 

Ber.  O  non  poreua  ,  Ser  Ciappelletto  , 

ri'cótiaie  huomo,più  opportuno  di 
voi  ,  al  bilògno  mio  . 

Eccomi  pretto  à  feruirui ,  s’io  pollò 
m  aicl,na  Co^a  •  Ma  donde  venite 
voi  a  per  tempo,e  in  catello  abito . 

Ber.  D’vna  villetta  ch’i’  ho  forfè  vn  miglio  fuor  della 
tetra ,  dou’io  arriuai  appena  due  ore  fa  3  tornato¬ 
mene  da  Loreto  ,  £  fate  volilo  cento ,  ch’io  entro 
teilè  in  Gcnoua  :  ch’io  era  appunto  alla  porta, 
quando  fcoccaron  le  ventun’ora.  £  non  mi  voieua 
lafciar  vcdere,che  prima  io  non  fauelialsi  co  qual# 
ei  e  perfena  intendente  hmile  a  voi. 

S.C.  Siete  forfè  chiamato  in  giudicio  ? 

Ber.  In  siudicio  nò  :  ma  debbo  parlar  con  vno  ,  ch’io 
non  lòn certo  d’auerlo  mai  piu  veduto:  e  temo  di 
potermi,  nel  farlo,  piegiudicaie  in  fei  modi . 

8, Co  Voi  liete  troppo  cauto,  Bernabò  .  Appena  oboli* 
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ganol  contratti  pubbiichi  ,  non  che  i  (empiici  ra¬ 
gionamenti  .  Ma  fate  ch’io  fappia  il  punto . 

Ben  E’  bilògna,  ch’io  rimdi  alcuni  accidenti ,  che  aa- 
irennero  vn  tempo  fa>  volendo,  che  m’intendiate . 

S.C.  Ed  io  Qm  pronto  a  vdirgli . 

Ben  Quindici  anni  fa. alcuni  della  contrada,  che  di  fa- 
?ion  Ghibellina  pareua  ,  che  mene-fero  alcuno 
vrnorc,  fi  itauano  rilegati  in  vn’? dola  qui  vicina,  e 
certi,  ne’  quali,  per  lo  contrario,  fi  fcopriuano  pen 
fier  di  Guelfi  ,  erano  confinati  a  Sauoi  a  .  Ma  Pa¬ 
ganini  Carauela,  principalifsimo  trai  Ghibellini , 
e  Belcuirado  degli  Aliprandi,  capo  de’  Guelfi,  non 
poteuano  vfcir  di  Genoua,  e  vfcendone  ,  o  tenen¬ 
doci  armi  proibite ,  cadeuano  in  ribellione ,  infino 
ss  terzo  grado  mafchiie  -  e  nella  fteflà  i  feguaci  lo- 
to,  s’audìèr  rotto  il  confino . 

S.C.  Chi  intende  te  voi  per  terzo  grado  mafchiie  ? 

Ber.  W  dir ,  che  le  femmine  ,  per  quella  dichiarazio¬ 
ne,  non  eran  cotnprelè  nel  pregiudicio,  anzi  reda- 
uan  pure  ilor  padri . 

S.C.  Sempre  dilcretamente  fi  fauorifce  ìHèflo  più  de¬ 
bole,  e  più  bifognolo  .  Io  credo  immaginarmi  do- 
uè  colini  è  per  1  iufifire . 

Ser.  Belcurrado  aueua  per  moglie  Madonna  Gineura 
de’  Brancadori,  e  di  tifa  due  figlioletti,  cioè  Guel 

/  fo  di  dodici^  la  Spina  di  trenta  meli.  Paganin,ve- 
douo  ,  auendo  loie  vn  figliuolo  detto  Ghibellino  , 
dell’età  appunto  di  Guelfo  ,  per  opera  fattane  dal 
reggimento  ,  prefe  per  fua  feconda  moglie  madon¬ 
na  t  uìuia  ,  che  era  (creila  di  Madonna  Gineura , 
ma  lolo  da  lato  di  madre  :  così  cognati ,  e  amici 
diuennero  ,i  detti  due  capi .  E  perchèvollono  e  fi¬ 
fe  re  anche  vicini,  fi  ritrafibno  ad  abitar l’vno  ap¬ 
preso  all’altro,  cioè, Paganino  in  quefta,  e  Beleur- 
rado  in  cotefìa  cafa  colti ,  comprata  allora  da  lui , 
diarie,  come  vedete  iolamente  daquelchiafluolo. 
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’  «he  appena  c  largo  due  braccia  e  me?/>  .  In  tjueft# 
termine  itando  le  cole  ,  i  Ghibellini  Fermarono  di 
venire  vna  notte  determinata  alla  Iprouuida  qLÌ 
nella  terra,  e  ammazzar  Peicurr  -  do.  e  così  ci  ven¬ 
nero.  Ma  i  Guelfi,auutane  fpia;  fi  modero  anch’e¬ 
glino,  e  giunftrci  alquanto  primate  di  preferite  fu¬ 
rono  con  empito  qui  alla  porta  di  Paganino,e  l’ve- 
cilèro  all’aprir  dellVfcio  .  Apprello  entraticene  eo- 
fU  in  cara  di  Belcurrado,  e  non  vel  trottando;  fiem- 
tendo  ,  che  lòprauueniuano  i  Ghibellini  con  mag¬ 
gior  forze  ,  fenza  indugio  fie  ne  fuggirono  .  I  quai 
Ghibellini,  arriuati,  entrarono  prima  coftà  in  cali 
di  Belcurrado  ,  rilcontrato  da  lor  pochi  palli  in¬ 
ditelo,  e  lalciato  morto,  e  di  poi  qui  in  cafa  di  Pa¬ 
ganino,  per  fèntir  che  forte  accaduto  .  Ma, venuto 
loro  vn  me  fio  in  gran  fletta,  che  i  Guelfi  (ma  non 
fu  vero,ed  era  la  corte  loia  )  ntornauano  con  Pa- 
iuto,  e  fauor  del  popolo  ,  /prezzarono  in  vn  mo¬ 
mento.  Madonna  Fu!uia,perrefiér  di  padre  Guel¬ 
fo  ,  Madonna  Cintura  ,  perche  fuo  padre  fu  Ghi¬ 
bellino,  e  la  figliuola  pei  l’efler  sì  piccolina  ,  fcam 
parono  in  quel  tumulto  .  De1  due  fanciulli  nó  lèp- 
pono  ,  o  non  vellon  dir  le  due  donne ,  che  n’auue- 
«ifiè:  ma  fu  Tubilo  alzava  la  voce,  ch’eglheran  mor 
ti,  e  v’ebbe  chi  difiè  di  veduta  (  come  fi  fuole  Ipef 
fu  in  sì  fatti  cafi  )  e  d’ancrgii  veduti  da’  loi  nimica 
•ittare  in  mare  .  In  breuela  morte  loro  s’ebbe  per 
ferma  :  benché  vna  fola  cola  ne  lafciafie  in  alcuno 
pur  qualche  dubbio .  Ciò  fu  ,  che  Madonna  Ci¬ 
ntura,  e  la  fua  fòrejtfi  tutto  che,delrimcfcolamea 
to  auutOjpochi  di  di  poi  fi  morifieroj  tutta  uni ,  Pi 
quefia  parte  de’fanciuiletti,  fe  la  p aliarono  aliai 
chetamente.  Per  quello  fà  chi  pensò  ,  che  elle ,  ò 
fapdfon  certo  ,  ò  auefiòn  qua  che  credenza,  ch« 

1  almeno  Guelfo  non  fu  ut  m  orto  . 

8.C.  £  perchè  doueuau  ddìimuiarlo  ? 


Ut.  Per- 
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Ber,  Perchè  ,  mentre  che  Guelfo  foffe  vmuto  ,  effeni* 
égli  il  diritto  erede ,  e  per  quell’ordine  comprefo 
nel  prègiudiciò ,  l4v fùfiutto  dèlia  roba  di  Belcur* 
rado  farebbe  caduto  alla  camera,  e  venutane  priua 

la  Spina . 

S.C.  Come  ,  e  perchè  erano  i  moni  cognati  incorfi  nel 

pregiu  die  io  ? 

Ber.  Per  cagion  deiformi  proibite ,  che  fi  trono  ,  ch*a- 
ueuan  tenute  nella  città  .  Onde  de'  beni ,  che  fu* 
ron  di  Paganino,ne  prefe  la  camera  la  pofìè filone  9 
e  in  quella  di  Eelcurrado  fuccefle  la  fa.  ciullina  : 
della  quale  (  eflèndòle  fra  pochi  giorni ,  com  i’  ho 
detto  moi  ta  la  madre,  e  la  zia)  rimale  à  me  la  tu* 
tela  ,  come  a  piu  congiunto  parente  ,  auùegna  che 
lontaniifftmo  :  e  l’ho  tenuta  qu  in  ca^a  mia,e  tut* 
tauia  ce  la  tengo  à  cura  della  mia  dorma,  tante* 
ch’ell’t  ornai  da  marito  . 

J.C.  E’  c’è  chi  fe  n’è  auueduto .  Io  credo  d’antiuedet 
Bernabò,  il  fin  del  uoliro  ragionaméco,  e  quai  (te¬ 
rrò  ora  i  uofìri  penfieri .  Ma  non  lafciate  per  que¬ 
llo  di  dirmi  paratamente  ciò,  ch’au ete pi opofto  di 
raccontarmi  :  che  quando  anche  me  lo  indoùini  , 
qualche  particolarità  forfè,  che  io  non  fappia  ,  ne 
Pentirò  ,  che  potrebbe  importare  affai ,  intorno  al 
conhglió, che  uoi  uonete  da  me.  Che  perdita  può 
eliér  nell’afcoltare  ? 

Ber.  Balia,  i®  feguiterò  la  fioria.  A’ meli  paflàti,alcu~ 
ni  de’  noflri  mercatanti ,  ritornati  di  quelle  parti  * 
ci  recaion  nouelle  certe  ,  che  à  Guelfo  ,  andato 
fempre  fino  a  otto  me  fi  fa  per  lo  mondo  mercatan 
tando  ,  con  vn  Gifinondo  Odoardi ,  uno  di  quei 
Guelfi  ,  che  inreruennero  in  quella  riffa  ,  era  vici- 
inamente  in  Lódra  Hata  lafciata  da  colui  vna  gran' 
ricchezza ,  e  altrettanta  ò  maggiore  à  Ghibellino 
in  Lisbona  da  un  Ramondo  Paluelè,  un  de’  bandi¬ 
ti  dell’altra  parte,  col  quale ,  appena  ha  vn’anno  , 

eri 
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eri  ritornato  dal  mondo  nuouo,  e  che  lVno,e  l’al¬ 
tro  era  viuo,  t  fan© . 

S.C\  Propizio  riuolg» mento  di  uentura  ,  eh’è  flato  quel 
di  quelli  due  giouani . 

Ber.  Finalmente  fi  fece ,  come  làpete ,  non  fono  ancor 
^quattro  meli  ,  quella  geneial  grazia  a’  banditi ,  c 
deH’auere,e  della  pei  fona.  Onde  in  quello  poco  di 
tempo ,  eh  io  fono  flato  così  di  fuori,  truouo  che 
Guelfo  è  comparito  qua ,  e  prima  ch’io  n’abbi* 
tenuto  motto,  e  gir  entrato  in  pofTeffo  di  quella  c* 
fa  :  e  paffano  dieci  giorni ,  ch’egli  andò  a  ricono- 
(cer  le  pofiesfioni ,  e  ui  condulìe  feco  quella  cer- 
celli na  di  mogiiama,con  la  Spina,e  fonui  flati  fin® 
a  quattro  di  fa .  Ora  quantunque  io  creda ,  che 
collui  fia  chi  e’  dice ,  nondimanco  non  lo  conofco, 
e  parmi  filano  lo  elìeriì  proceduto  tant’oltre,  Ten¬ 
ia  che  io  mi  ci  fia  trouato  à  niente:  e  fòpra  quell® 
cerco  informazione,  e  configlio ,  onde  io  non  prew 
giudichi  à  me  ,  e  anche  non  uenga  a  offender  lui. 

S  C.  Non  ui  difs’io,  Bernabò,  ch’io  m’era  auuedutofu- 
bito,doue  voleua  riufeire  il  uoflro  ragionamento  } 
fe  voi  non  auete  altro  Icrupoloj  andate  pure  a  uo- 
lira  polla  ad  abboccyrui  con  Guelfo  :  pereh’iojche 
come  uicino,mi  Ibn  trouato  à  buona  parte  di  que¬ 
lle  cofe,ui  fo  ficuro  ,  ch’egli  è  entrato  giullificata- 
mente  nel  fu o  :  e  che  oltre  al  teftatnenro  di  quel 
Gifinondo  Odoardfiche  lo  làluò,  e  lo  menò  uia  ,e 
che  fha  vltimamente  falciato  erede  (  nel  quare  c 
dillinta  tutta  la  lloria  )  è  flato  riconosciuto  qui 
da  quei  mercatanti ,  che  uoi  die iauate  pui'ora,e 
che  io  conobbeio  i  Londra,  doue  ailoggiaron  pili 
tettimane  con  l’Odoardi:  e  perciò  qui  in  Genoua, 
con  fidamente  negli  hanno  fatta  autentica  tellina® 
cianza  ,  ma  gli  lòno  eziandio  dinanzi  a’  Giudici , 
enttati  malieuadoiiper  la  verità  ,  e  legittimaziou 
della  Tua  periòua .  £,  la  medefìina  ficurtà  hanno 
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fatta  per  GhibeIlino,appo  il  Fifco,quegH  altri  no- 
fìri,che  alloggiando  di  molti  giorni  con  Ramondo 
Paluelèin  Lisbona,ebbono  piena  notizia,  c  certiA 
lima  del  detto  giouane . 

Ber.  Dunque  anche  Ghibellino  è  tornato  ? 

S.C.  Ghibellino  tornò  oggi  fa  otto  giorni  :  e  poco  fa 
lalciai  quiui  in  cala  lua  fanone  di  buona  voglia  . 

Ber.  Io  ho  piacer  dell’v^a  colà,  e  dell’altra.  Ma  pure  in 
ciòcche  pertiene  all’vfìcio  mio  ,  io  vorrei  proceder 
cautamente,  e  aurei  caro  di  non  la  correre  . 

S.C.  Che  altre  cautele  vi  bilògnano  dal  voiiro  lato  ,  fe 
per  la  Spina  in  a/Ienzia  uoftra  ,  c’è  interuenuto  i! 
Giudice ,  e  lèr  Afdi ubale  vodro  ampifhmo  proc- 
curatore  ,  e  che  da  voi  ha  mandato  fpezialilsimo 
in  quello  membro  della  tutela:  ed  eflò  Giudice^ 
egli  hanno  predato  il  coilfenfo  à  ciò,  che  s’è  fatto: 
e  lè  da  Guelfo, com’io  v’hò  detto,  è  data  data  per 
quedo  capo  fuffìcientiisima  lìcurtà,  app rouata  di 
Ser  Afdrubale. 

Ber.  C’è  interuenuto  ser  Afdrubale  in  nome  mio  ? 

S*C.  Per  mano  di  ser  Afdrubaleè  paflàto  il  tutto . 

Ber.  Se  così  è,  io  pollò  darmene  a  pofato  animo  .  Ma 
per  certo  mi  pare  vna  nuoua  coda,  che  ì  mercatan- 
ti,che  non  lògliono  volerli  mettere  à  ridchio,  doue 
nonpollòn  guadagnar  nulla,  abbia»  voluto  fare 
vna  tal  promeda . 

S.C.  Ancor  ch’e’  ben  mercatanti,fon  gentil’h nomini, .e 
come  fapete  erano  dati  (  fecondo  ch’io  lènti j  af¬ 
fermare  a  ebì  medelìmi  )  amici  dietti fsimi  di  que* 
due  vecchi, e  in  quel  tempo,che  dettero  alloggiati 
nelle  lor  care,  s’erano  adèzionati  à  quedi  due  gio- 
/cani,  e  lapeano  di  far  lìcurtà  di  cola  (  così  diceua- 
no  )  che  appo  loro  non  aueua  dubbio  niuno,  e  co- 
nofceuano  igiouani  per  molto  ricchi,  eziandio 
fuor  di  qua  . 

Ber.  Io  pendo  che  in  quede  due  cade  darà  pure  data  gii 

d’ali©. 
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^allegrezza  in  quelli  otto  di .  Si  deono  elfer  fatte 
mille  carezze  quelli  garzoni . 

S.C.  Non  fi  fono  ancor  fauellati .  E  mi  par,  che  e’  non 
moflrin  punto  buon  animo  l’vn  verlo  l’altro  .  Io 
non  lo  s’e*  fi  Hanno  in  fui  grande3ò  le  pure  egli  ab¬ 
biano  in  tcila  qualch’altro  vmorc  . 

|  Per.  Che  mi  dite  voi  ?  odi  colà  ? 

S.C.  Io  ho  in  quello  poco  fpazio  appiccata  ima  fttettif 
fima  dimeftichezza  con  Ghibellino,  e  falcagli  gri¬ 
de  infanzia  ,  ch’el  vada  à  vifitar  Guelfo .  Ma  in 
lèmma  e’  mi  par,  che  gli  fc  ne  faccia  noia  .  £  non 
gliene  parlerei  più . 

Per.  Saranno  ancora  de’  limatogli  3  e  delle  fantafie  de* 
lor  padri .  Pazzerelli  :  gu  ardin  pur  quel  ch’e’  fan¬ 
no  . 

S.C.  Il  fatto  è,  chV deono  elfer  parenti  filetti . 

Ber.  Parentado  in  vero  non  è  egli  tra  loro  in  maniera  , 
ch’e’  non  potefièro  à  vn  oilbgno  imparentarli  di 
nuouo  .  Ma  aliai  fono  eglino  fèretri  sedandoli  l’vn 
Paino,  com’e’  farebbono,le  ò  Ghibellino,o  Guel- 
fo3refiand  r  lenza  la  Spina,mancafiè  lènza  figliuo¬ 
li  .  Ma  chi  elee  di  quella  c afa  ? 

S.C.  Ghibellino  col  fuo  feruidore  appunto . 

Ber.  Quelli  è  Ghibellini:-*  Egli  è  vn  bel  giouaue.  Io  ftò 
per  andargli  à  far  motto  .  Ma  è  pur  meglio ,  ch’ir» 
mi  riuefta  ,  e  poi  farò  i  conueneuoli  :  che ,  poi  che 
voi  m’auete  leuato  via  ogni  fcrupolo  3  non  ifiarò 
à  penlàre  ad  altro. 

S.C.  Mi  raccomando .  Io  me  n’andrò  di  qua  :  che  s*io 
m’appiccafiì  qui  con  collui,  io  non  potici  ardar 
dou’io  voglio  e  in  ogni  modo  non  ho  ancoia  d 4 
dirgli  nulla  di  fermo  • 


4*TQ 


i9 


UT  T  9 


ATTO  primo; 

Scena  feconda . 

Ghibellino  finto .  Go^o  fuo  fer nidore. 
Bernabò  vecchio . 

DO  ue  fe. 

Padrone  io  vengo  ora  ?  io  vo  tornar  fu  pcf 
quella  fcrittura  :  ch’io  me  l’era  dimenticata  . 

Gli.  Spcdifcila  .  Gran  balordo  . 

Ber.  Eéche  coftui  (  almeno  da  dodici  anni  in  qua,  ch’e* 
véne  ad  abitai  qui  a  Genoua  )  non  abbia  mai  eièr 
citato  il  proccuratore  ,  e  niente  altro  abbia  di  no* 
taio  fuor  che’l  titolone,  già  più  tempo  ch’egli  è  fta 
to  qui  mio  vicino,  ha  la  Tua  arte  il  cagnotto ,  il  bi- 
Ica zziere ,  l’alchimifta ,  ed  il  lènfal  d’amorazzi ,  e 
ch’e’  fi  lerua  di  quello  titolo  di  Sere  ,  per  ricoprir 
con  eflò  queft’altre  Tue  vere  prò felsionijnon dime¬ 
no  tutti  s’accordano,  che,  quando  e’  voleflè  farlo  , 
egli  intende  ben  Pelèrcizio. 

Gh.F.  Starai  à  veder che  collui  m’aurà  perduta  quc» 
ila  fcrittura . 

Ber.  E  quantunque  e’ fia  tenuto  vn  aggiratore ,  tutta* 
uia  in  quello  fatto,douV  non  può  auere  intereflè* 
penfèrò  pur  di  potergli  credere,maflìmaméte,  che 
quel,  ch’e’  dice,  ha  pur  anche  del  verifimile .  Sari 
ben  ch’io  men’entri  in  cala  .  Io  ho  Tempre  à  dii]:  e* 
aarmi  con  quelle  talché,*  con  quella  chiauc . 
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ATTO  PRIMO. 

Scena  terza  i 

Go^fo.  Ghibdlin  finto . 

ECcomi. 

Io  penfàua.che  tu  Phauefsi  a  copiare,  tan¬ 
to  iiai  penato  a  venirne . 

Goz.  Voi  l’auauate  fitta  lotto’l  celonc .  Io  mi  maraui- 
glio  d’auerla  trouata  sì  tofto. 

Gh.f.  Or  finifci  ora  quel  tuo  fciloma ,  che  tu  aueui  co¬ 
minciato  di collii là . 

Goz.  Lo  fciloma  è  bello  e  finito  .  Dico  che  voi  farete  i! 
voftro  migliore  a  ire  a  fai  gli  motto,e  lafciar  andar 
certi  vmori ,  che  par  ,  che  ui  fieno  entrati  nel  ca¬ 
po  Padrone,,  voi  andate  cercando  il  male  k  danar 
contanti .  Scherzate  pure  .  A  dirui  il  vero,  quelle 
voftre  lullre  non  pafiàno  . 

Gh.f .  Gozzo  non  m’entrare  in  cotelle  cerere .  Io  te  Io 
diffi  anche  dianzi.  Io  ti  dico,  che  coteftui,che  noi 
abbiamo  trouato  quà  in  perfona  di  Guelfo,  non  è 
Guelfo, ma  conuien  che  fia  qualche  barattiere,che 
penfàndofi  ,  che  la  cofa  non  polla  auer  rifcontro  , 
s’è  vfurpato  il  Tuo  nome,e  Con  quello  mezzo  è  en¬ 
trato  in  politilo  de’  ben  di  Guelfo.  Ma  in  ogni  mo 
do  io  non  la  capifco .  Pei  certo  che  quella  è  pure 
vna  Città  .  Ci  abitano  pur  degli  huomini ,  ci  fon 
pur  leggi ,  e  rdini ,  e  magifirati ,  e  oiullizia  .  Io 
veggo,  che  io,  che  aueua  tutti  i  rifconti  i  del  mon¬ 
do,  c  era  nconofciuto  da  più  pedone ,  ho  auuto  à 
*Tr  mille  fiorie  per  potè  re  entrarmene  ir  cala  mia. 

_C0#ULche  non  può  auer  auuti  rifeontri.  ne 
giultificazjom ,  fé  non  falfe,  faltafie  così  a  pi  ima 
«■unta  in  tenuta  delia  cali ,  e  di  tutto  l’auer  di 

Guelfo. 
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Guelfo,  quefla  mi  pare  la  maggior  colà,  ch’io  feti* 
tifi!  mai  a’  miei  dì .  Oh  Dio  perche  non  ginn  fi  io 
qua  due  giorni  prima  di  lui  ,  com’egli  ci  fu  otto 
innanzi  à  me? che  pei  certo  s’io  c’era  quindici  gior 
ni  fa  3  quando  e’  ci  arriuò  ,  io  aurei  potuto  fare  al¬ 
lora  delle  colè,  ch’io  non  pollò  far’ora . 

Goz.  Clie  certezza  potete  voi  auerè  ,  che  coteftui  non 
fia  Guelfo? 

Gh.  Quella  che  tu  puoi  auer  tu,ch’es  non  ha  Gozzo. 

Goz.  Voi  nó  \kj  vedtfìe  già  morire  in  quel  tumulto  del¬ 
le  parti  ,  s’io  mi  ricordo  ben  della  ftoria ,  che  voi 
m’auete  conta  più  d’vna  volta  .  Oh  iolofòcer- 

’  toccarne  s’io  Panelli  veduto.  Elle  lòn  fauole,chi  & 
quel  che  fi  polla  cfièr  nato  . 

Gh.  Ed  io  ti  «dico,  ch’io  Con  più  certo,  ch’e’non  è  Guel 
fo,  che  Ce  Guelfo  folle  ilato  ammazzato  a  miei  oc¬ 
chi  veggenti.  Hami  tu  incelò  ?  Ma,oh  fortuna,chi 
aurebbe  mai  potuti  antiuedcre  i  tuoi  tradimenti  > 
Chi  aurtbbe  maipenlàro,  che  lòtto  coperta  di 
tanto  difiderata  dolcezza ,  quanto  pareua  à  me  la 
rellituzion  delia  patria,  e  della  roba  ,  tu  auelsi  oc¬ 
cultati  così  mortiferi, e  così  maladetti  veleni  è 

Goz.  Io  v’ho  compalsione,e  fiupifco,e nrn  la  di  che. 

Gh.  Io  veggo  Gozzo,che  tu  ti  n tara uigli  di  quelli  miei 
sbattimenti,ed  hai  certo  ragion  di  farlo,  nó  ne  fap 
pie  ridai]  perchè  :  anzi  elìèndo  poco  meno ,  che  di 
tutte  le  cofe  al  buio .  Fero ,  poiché  la  cola  è  qui, -e 
che  io  fonò  in  termine,  ch’io  ho  bilògno  d’aiuto ,  è 
di  configlio, tutto  in  vn  tempo  ,  non  auendo  perlò- 
na,  di  chi  io  mi  polla  fidare, le  non  di  te,  non  mi  ti 
voglio  più  celare,  auendo  maCsimamente,perpi  ua 
ua  di  dieci  anni  continui,  cono'ciuta  la  lègretezza 
tua,e  la  tua  fedeltà  in  altre  colè  di  gran  mométo  . 

Goz.  Padrone,  io  non  vi  fiatò.  a  dire  altro  .  I1  vdirò  vo¬ 
lentieri  ogni  cola.douei’vdirle  io-.pofiàjin  qualche 
modo,  giocare  a  y*»ì  .  E  ne  parlerò  tanto  3  quanta 
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voi  vorrete  ,  e  non  più  .  Ma  per  certo  voi  m’auetc 
fatto  raccapricciare  con  cotefto  principio ,  m’a- 
fpetto  d’auere  a  vdii  Scuramente  qualche  gwan  co 
fa.  Ma /lare  fermo*;  vedete  là  il  barattiere  ,del 
quaie\appunto  ragioniamo ,  che  fi  fa  chiamar 
Guelfo  Àlip ranch  .  Eccolo  ,  ch’egli  elee  di  ca/i  col 
fèruidore  . 

Gh  .f.  Oh  come  l’aria  inganna.  Chipen(erebbe,che  (ot¬ 
to  così  bella  prefenza  fi  na/conde/fe  tanta  bcutru- 
ra  ?  Ma  pigliala  di  coita  ♦che  e’  non  è  tempo  d’ap- 
‘piccarfi  ancor  (eco  .  Parleremo  alerone  • 

Goz.  E  ben  pen/àta,  andate  là  . 


ATTO  PRIMO. 

Scena  quarta. 

Guelfo  finto  giouane .  Rocchio  feruo  . 

P^.r  vltimo  tu  hai  creduto  ,  che  quella  cafa  là 
có  tutti  quei  ben^che  furon  di  Paganino,  fie¬ 
no  di  quei  barattiere,  che  in  quefti  otto  giorni, 
ch’io  (uno  fiato  alla  villa,  n’è  entrato  ora  in  pofìèf 
fo,ed  elio  gli  ha  vfurpati,com’io  t’ho  detto.  Si  cho 
vedi.di  quante  co/è.  Rocchio,  tu  (e  infino  a  ora  fia 
to  in  errore .  Poco  fa  mi  fiimolaui ,  ch’io  doue/si 
ire  à  vifitar  cotefio  nuouo  Ghibellino,  e  pen/àre  à 
maritar  la  Spina  ,  e  ora  per  auuentura  mi  fiimere- 
fti  /ciocco  à  farl’vno,  e  l’altro . 

Loc.  Del  primo  sì ,  ma  dell’altro  io  mi  rimango  tutto 
fermo  nel  mio  parere .  Ma  ditemi  vn  poco  /è  quei 
beni,ch’ha  occupati  quel  barattiere,  in  ogni  modo 
vi  fi  peruerrebbon  per  rediti,  perchè  non  cercafie 
voi  d’entrarui  fubitaméte,chc  noi  airiuammo  qui? 
iu.fi  Per  me  non  farebbe  refiato  di  farlo,  ma  per  elìèr- 
ne  il  Fiico  in  po/ìè/lò,  mi  bifognaua  piatire  .  £  an¬ 
che 
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che  quello  aurei  facto  ,  lè  non  folle  a  quel  modo  f 
mentre  che  io  era  in  villa  ,  foprauuenuto  quell® 
cafo  non  pentito . 

&oc<  E  pure  fiato  ageuole  à  coftui  l’ottenergli  dal  Fi- 

ifco.  ^  ^ 

Gu  f.  Coftui  gli  ha  ortenuti  co  titol  di  padron  proprio, 
ch’e  altra  pretensone  ,  che  volergli,  come  erede 
d’uniche  non  t’attien  quali  nulla  . 

Roc.  Quando  io  ci  penfo  ,  padron  mio  ,  noi  liamo  in  vn 
gran  laberinto  .  Ditemi  per  voftra  fe,  che  fantafie 
firn  le  uoftre. 

Gu.f.  Le  più  cattiue,che  fi  pollano  auere.  Penfa  per  te. 
Da  vn  canto  mi  ftimola  il  difpetto,  ch’i’  ho  di  ve¬ 
ti  e  1  poiìeder  quella  roba  là  da  vn  ladro.  Dall’al¬ 
tro  !ono  ardentiftimamenteinnamorato  della  Spi— 
nascondo  t’ho  detto  es’io  non  l’ho  per  moglie  mi 
dilibero  di  morire .  E  dall’altra  parte  conofco,  che 
la  comune  opinione,ch’ella  fia  mia  fòrella,non  cò¬ 
lente  pur  ch’io  ci  penfi  .  E  per  efiere  io  giouane  , 
e  folo  ,  e  lenza  donne ,  non  poho  pur  ragionare  di 
cauarla  di  cafa  del  fu o  Tutore ,  e  di  tirarlami  ap- 
prelìò,  e  forlè  non  mi  farebbe  comporta.to,quancio 
pure  io  \olefti  farlo. Perciò  difideio  di  tor  via  ogni 
impedimento,  e  di  chiarir  quello  errore ,  ma  me  ne 
ritiene  il  dubbio  dilaniare  il  certo  per  lo’ncerto , 
così  quanto  alla  roba  di  Londra,  come  quanto  af- 
ropportunità  dell’amore .  T elle,  bench’io  non  ab¬ 
bia  da  fòlo ,  a  lo  Io ,  e  del  continuo  la  cofa  amata 
nella  cafa  medefima,nondimanco  la  veggo,  le  par¬ 
lo,  fon  con  dio  lei  ad  ognora,  mangio  talora  a  vna 
medefima  tauola .  Tu  ti  puoi  immaginare ,  per  re 
medeSmo,quantunque  e’  mi  li  a  conuenuto  proce- 
de  rie  co  dilcretamente,e  con  gran  rilpetto,che  cò¬ 
te  n  co  infinito  fi  a  fiato  il  mio  d’auerla  auuta  appref 
lo  in  quelli  giorni,  ch’io  fono  ftato  a  riueder  le  pof 
fèilìom  #  .Coli  auefu  io  potuto,  con  onor  mio,ftar« 

ni  Tempre, 
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111  tempre . 

Roc.  Così  non  vi  fofte  voi  mai  andato,  dico  io .  che  te 
voi  non  vi  andauate  ,  non  nufciua  forte  a  quella- 
droncello,efìèndo  voi  qui,pretente,i’entrar  così  ai 
primo  in  que’ben>,doue  ora,ch’egJiè  in  tenuta.,  e' 
ci  vorrà  del  buono  a  cauarnelo . 

Gu.f.  Cotedo  è  vero  :  ma  bada ,  che  poi ,  che  la  cofa  è 
qui,  s’io  mi  fcopufsi,  potrebbe  bello,  e  edere  (che 
è  quello,ch’io  non  finij  di  dire  )  che  io  non  riue- 
de  dì  la  Sp’na  così  per  tempo  .  E,  come  queito  fote 
fe,  io  mi  morrei  incontanente  . 

Roc.  La'mportanza  è  quel  tado  ,  che  voi  auete  tocco 
della  roba  di  Lódta,lafciataui  da  Gifinondo  Odo- 
ardi,che  io  per  me  credo,che  voi  ve  la  perderete* 
Per  lo  meno  voi  aurede  a  piatirete  Dio  la  poi,  che 
fine.  Ma  che  ditegnate  voi  di  fare,in  lomina . 

Gu.f.  ITutto  ma^e  •  male  affatto . 

R oc.  Come  dire  ? 

Gu.f.  Come  dirgittarmiaj  difperato ,  e  leuarmi  dinan¬ 
zi  quedoladro,pci  ogni  modo,  e  leguane,che  vuo 
Je.  E  poi  ch’io  t’ho  (coperto  il  più,non  ri  voglio  ce 
lare  il  meno  .  Io  fb  che  tu  cono  tei  il  Trappola  cosi 
ben  come  10  . 

Roc.  Che  propofito  terà  quedo  ? 

Gu.f.  E  Co  anche ,  ch’e’  non  t’è  nuouo  quanto  codui  fia 
pratico,dedo,viuo,e  ardito  . 

Roc.  Per  vn’h uomo  infoiente ,  e  arrogante  ,  cerca  p uf 
fètufài. 

Gu.f.  £  quanto  e*  fia  valentuomo . 

Roc.  V iuerebbe  in  fu  l’acqua . 

Gu.f.  E  Copra  tutto  corr\te’  fia  fimulatore  eccellente . 

Roc.  Ij  maggior  mencitor$,il  più  sfacciato  adulatore  n<5 
fitrouerrebbe  dal  Ponente  al  Leuante,  Ma  in  Ioni- 
ma, che  difegni  in  aria  fate  voi  fbpra’l  fatto  di  co- 
tedui?  Peniate  forte  dimandar  perluiinhnoin 
i-ofldra?  Padrone  le  cote  yodie  ha»no  bi fogno  <ds 

paruti 
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partiti  più  (peclitiui,  e  ogni  dì  intieechiano ,  e  ogni 
dì  peggiorano  di  condizione,  e  voi  peniate  a  man¬ 
dar  per  (becorio  nelle  France  maremme . 

Cu.f  Co|lui,che  tu  prefupponi ,  che  iìa  ora  in  Londra 
t  in  quella  terra  da  iermattina  in  qua 

Hoc.  C  hi  il  Trappola  ? 

Gu  f.  Il  Trappola. 

Eoe.  Sia  col  malanno  . 

Gu.f.  £  rifcontralo ,  ma  non  iiliamo  più  a  ragionar  qui, 
che  col  badarci  tanto  non  fusiimo  oiferuati  da 
chi  che  iìa  .  Andiamcene  vn  poco  a  pafieggiare  in 
«juaiche  luogo  più /binario,  e  di  più  beu’aria,e 
parierem  con  piu  agio  . 


ATTO  SECONDO. 

’  SCENA  PRIMA. 


A. 


Bernabò . 

Ddunque  la  Spina ,  e  mogliama  fi  { la- 
ranno  ilanotte  al  collegio  delie  donzel 
le  à  quella  fella,  che  ui  lì  fa  > 

Hof.  jL  s’elle  non  iàpranno  il  ritorno  voilro. 

Ber.  Fa  ch’elle  non  lo  fappiano  a  patto  ni  uno .  Non  vo 
diilor  la  Spina  da  quello  ipaflò.  Ma  elle  douecter® 
andai ui  oggi  a  vn’ora  aliai  llrauagante . 

Eof.  Peniate  ch’io  entrai  in  Genoua ,  ch’e’ibnaua  ve- 
/prò  per  tutto ,  e  nel  veniitnene  qui  difìlata ,  le  ri- 
fcontiai  appunto,  ch’elle  entrauano  dentro  al  col¬ 
legio  .  Infomma  egli  è  fecondo  me  intorno  a  due 
ore .  sì  che  vn’ora  prima  ,  che  giugnauatc  elle  no» 
gndauano  « 

Or  fu 


Secondo:  ij 

Ber.  Or  Ai  vanne  dou’io  t’ho  eie  tco. 

Rof.  Io  vo . 

Btr.  E  anch’io  andrò  alle  mie  faccende,  prima,  che,  da 
quella  porta,  ch’io  fento,che  yuple  aprirli,  yIcìHc 
qualcun,  che  mi  trattenere . 

ATTO  secondo; 

Scena  feconda . 

Chibellin  finto.  Colgo. 

| 

L’Auer  frollato  qua  quello  barattiere,  che  fòt* 
tu  mentito  nome,fia  entrato ,  e  lì  feia  in  pa¬ 
cifico  podeflò  di  quella  roba, e  auere  a  dar  cheto,  è 
cola  difficiliflìma .  Ma  che  egli  peni!  d’impadro- 
nirfì  della  Spina,  e  di  tirarlela  in  cala  ,  e  ch’e*  l’ab¬ 
bia  tenuta  fèco  in  vna  villa  otto  giorni ,  tutto  che 
accompagnata,  c  che  io  l’abbia  a  vedere,  e  a  patir- 
Jo,quefto  farà  del  tutto  imposlìbile,e  quando  io  ci 
doueslì  {penderla  vita,  per  liberai  mene ,  ella  non 
dee  edere,  e  non  farebbe  appo  di  me  in  alcuna  di¬ 
tti  a,doue  non  folle  il  rilpttto ,  il  quale  io  t’ho  dec- 

Ito,perchè  io  conofco  in  fatti ,  che  quando  behe  io 
vccideflì  quelto  ribaldo ,  o  quando  io  mi  Icoprilfi 
il  a  ogn’uno,per  tutto  ciò  non  lì  làiebbe  fatto  niete* 

Iùoz.  Senza  dubbio. 

Ch.f.  Perchè  quello  farebbe  ageuolmente  tenuto  adà£* 
linamente,  e  quello  non  mi  lài  ebbe  forfè  creduto  , 
e  non  potrei  per  auuentura  prouarlo  mai  in  mode 
alcun  che  badade 

f  Goz.  Oltre  che  vi  pubblicherete  per  ladro  • 

Gh.f.  Che  di  tu?  che  pazzie  parli  tu  ? 

;  Goz.  E  per  vfurpatore  ,  e  frodatore  de*  particolari ,  e 
del  Filco  ,  ellendo  venuto  qua  in  mafehera  à  faruì 
inuedir  de’  ben  dei  compagno . 

h  Tu 
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trhf .  Tu  mi  par  matto  .  Quelli  beni  non  mi  s’afpettanè 
a  ogni  modo, come  crede  di  Ghibellino  ? 

Goz.  Tanche  non  mi  dite  a  me,  che  a  ogni  modo  ella  né 
/arpia  vn  poco  di  non  fò ,  com’io  debba  chiamar¬ 
mela  .  E  pei  almeno  almeno  di  que’  di  Lisbona 
n-  n  auete  voi  -cufa  alcuna  da  ricoprirti!  . 

Gh  f.  Di  cottili  lafciatimi  in  Lisbona  da  Ràmóndo  Pai 
uefe ,  non  hò  io  vno  fcrUpolo  al  mondo ,  ne  punto 
gli  ho  fopra  cofcienza.  Iddio  fa  la  mia  intenzione  „ 

Goz.  In  fon-ima  e’ non  è  da  feoprirfi  così  al  bacchio,  fe¬ 
condò  me  « 

Gii  f.  E  però  chV  non  è  da  fcopiirfi  così  al  bacchio,hof 
io  ek  tto  quello  partito  per  lo  piu  ficuro,  e  miglio¬ 
re,  dì  farmi  conofcere  innanzi  ri-atto  alla  Spina,  e 
far  capace  lei  della  verità*  Perchè  s’ió  cominciaci* 
ne*  primi  ili  ot  lui,  ch’io  fon  per  fair  contro  a  quello 
ladro, a d  auerla  contro  fobicamente, ‘io  potrei  bel¬ 
lo  ed  efìère  a]  primo  intoppo  mandato  a  gambe  Io- 
fiate:  sì  come  pei-  lo  contrario  5  auendò  lei  dalli 
mia,  non  farà,  chi  polla  farmi  contrailo,  mafììma*« 
mente  fio  catterò  da  ella  certi  ri feontri, ch’ella  po¬ 
trebbe  ancora  auer  nelle  mani.  E  pei  quefta  ca¬ 
gione  so  dietro  a  Cercare  vn  modo  di  trouarmi  fò¬ 
co  da  fole» a  Polo,  e  celi  agio.  E  non  mi  fi  preftando 
migliore  opportunità  >  fono  alle  malli  con  quella 
Ser  Ciappelletto  nofitro  vicino,  il  quale,in  otto  dì, 
che  damo  Itati  in  quella  città  ,  è  doirentàto  tiìtttìf 
mio. 

Gez.  Chi?  Il  notaio,che  ftà  quiui  volto  quel  canto  ? 
Oh.fi  Si. 

Goz.  Non  mi  piace.  Non  credo ,  cliV  pefebi  tanto  a  fon 
dolche1  baili .  Io  ho  il  voftro  per  punto ,  da  chi  fi 
più  che  notaio .  Me  n’andrei  alla  volta  d’vn’Auuo- 
cato. 

Gh.f.  Che  Notai,  o  che  ÀuUocati  vai  tu  fognando  ?  Xtf 
non  hp  ora  pel  che  ci  penfi,  ne  ad  Au  uoca  ti ,  ne  4 

Notai  « 
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Notai .  Ne  quello  Scr  C iappellerto ,  perchè  fotte 
Notaio  vna  volta,  fa  però  oggi  il  Notaio  :  ma  è  il 
(uà  profefiione,il  buon  lòzio,i]  giucatore ,  il  com¬ 
pagno  di  notte,  il  condottiti  di  colèrplaceimli . 

Goz.  Lo  sgherro, il  piantatoi  di  dadi, il  cagnotto,i]  ruf¬ 
fiano,  e  fintili .  Pàru’egli  adunque ,  che  vn’huomo 
di  quella  taglia  debba  adoperarli  per  ijftfurrento  * 
con  vna  fanciulla  nobile ,  e  da  marito ,  quaPè  li 
Spina  > 

Gh.f.  Sei  Ciappelletto  ci  palla  per  iftraforo,e  lolamen- 
te,  come  perfora,  che  può  dilpor  della  fante  ,  che 
Ila  continua  al  lèruigio  della  fanciulla  . 

Goz.  H  che  ha  a  far  cotefta  fante  ? 

Gh.f.  Non  odi  tu  >  ch’io  fia  vn’ora  con  la  Spina  legttv 
tamerte . 

Goz.  Douein  cala  la  * 

Gh.f.  Non  lo  ancora  altro .  Sei  Ciappelletto  m’ha  pro- 
mefiò  d’abboccarmi  con  la  fantefea,  e  di  farmi  dar 
l’ordine . 

Goz.  Padrone  abbiatem  cura.  Voi  farete  menato  all* 
mazza  .  che  làpete  voi,  che  quelle  non  fien  tramar 
di  quell’altro  ghiottone, che  abbia  presento  qual¬ 
che  colà  delPefièr  volito,  e  ora  che  egli  ha  tolta  la 
roba,che  tocca  a  voi  di  ragione, vi  machini  concr» 
alla  vita  ?  e’  fi  va  per  piu  vie  à  Roma  . 

Gh.f.  l’ ncn  ho  tante  paure  io  ? 

Goz.  Orsil,dieluoglia,che  voi  non  abbiate  il  male ,  chs 
farà  peggio  .  Ma  io  guardo  ,  che  a  quello  modo 
voi  vi  liete  Icoptito  a  rotella  fan  te,e  a  cotefto  ser 
Ciappelletto . 

Gh.f.  Alla  fante  non  ho  ancor  parlato  ,  c  a  ?er  Ciappel¬ 
letto  non  ho  detto  altro,  fi-  non  che  ho  defiderio,cr 
bifógno  di  fauellar  con  la  Spina  ,  pei  v  rile  ,  e  onor 
fuo  da  me  ,  a  lei,  c  lènza  ch’c’  fi  fappia  da  nittn’al- 
tro . 

45oz.  E  d  egli  che  ne  crede  ? 

B  %  Credi 
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Gh.f.  Creda^che  gli  pare .  Penfa,  chV  non  cfede,  ch'io 
voglia  andarui  per  confelfarla ,  e  per  leggerle  vni 
lezione .  S’immagina,  ch’io  me  ne  fia  inuaghito ,  c 
in  breue,  ch’elle  fien  trame  d’innamorazzamenti. 

Goz.  Vhi  ?  fi  tolto  ?  E’ V’hanno  per  molto  tenero .  oh 
aueteia  voi  appena  veduta  ?  e  voi  gli  lafciatc  cre¬ 
dere  ? 

Gh.f.  Io  no  ho  detto,  ne  si,  ne  nò .  Tanto  chV  lo  deon 

tener  per  fermo  . 

Goz.  E  tenendolo  per  fermo,polìòn  difporfi  a  vna  tanta 

ribalderia  ? 

Gh.f.  Tu  mi  fai  ridere  .  Poco  fa  voleui  tu  a  me  far  co- 
nolcerser  Ciappelletto. 

Goz.  Nò  nò  di  ser  Ciappelletto  io  non  cipenfò  punt» 
io.  I*  dico  della  fantefca’. 

Gh.f.  I  danari ‘Gozzo  aurtbhon  forza  di  corromper  il 
Paliamo . 

Goz.  Si  si,  voi  dite  il  vero,  ma  io  pentì* . 

Gh.f.  Io  penlòjche  tu  pentì  a  troppe  colè  la  metà  .  noia 
ti  ball’egli, ch’io  ottenga  lo’ntento  mio? 

Goz.  Ed  io  non  ho  altra  paura,  le  non,  che  coteita  opi¬ 
nione  di  cotefto  amorazzo  fia  per  far  nalcer  mille 
difficultà  nel  maneggio  di  quello  fatto . 

Gh.f.  E  in  che  modo  ? 

Goz.  Che  ne  lò  io? 

Gh.f.  Mi  pare  à  me  .  Tu  non  lai  tu,  che  quando  tu  vuoi 
andare  in  vn  verlò,ch’e’  non  fi  làppia,  tu  non  puoi 
far  meglio ,  che  pigliar  la  via  a  dirittura  al  contra¬ 
riò  . 

Goz.  Si  ma,voi  non  fapete  voi,  quel  che  può  importare 
il  mettere  vna  fanciulla  limile  in  sì  fatte  nouelle 
di  Ruffiane,  e  di  Barattieri . 

Gh.f.  Il  fuceefiò*,  che  incontanente  ha  auer  la  cola ,  to’ 
via  in  tutto  quelli  rilpetti. 

Goz.  Non  fàrebb’e’  meglio ,  che  fenza  Icoprir  voi ,  voi 
moutlle  contra  eoitui^  come  erede  di  Guelfo  ,  ne¬ 
gando  9 
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gando,rli’es  fia  Guelfo,  e  4 filmando  ,  che  come  a . 
Ghibellino  quelli  beni  vi  s’appartengono  in  ognj 
modo, per  ragion  di  redità,  e  cosi  verrete  ad  auer 
l'vna  roba,  e  l’altra  ? 

GH.f.  ElTendo  viua  la  forella ,  come  potrebbe  fuccede re 
vn’altra  perlòna  ne’  ben  di  Guelfo  ?  Ma  andiamo  a 
dare  vna  volta  ,  e’ntajno  potremmo  forfè  percuo¬ 
tere  in  *er  Ciappelletto  * 

atto  secondo. 

Scena  terza . 


Hpfa.  Ser  Ciappelletto . 

POtrebb’egli  e/lère  vn  di  coloro ,  che  Icantona- 
uano  or’ora  per  quella  via  dirimpetto? 

S.C.  Non  v’ho  badato  •  Hai  tu  veduto  in  vifb  niun  di 
loro? 

Rof.  No. 

S.C.  Non  lo  che  dirmi .  Ma  in  qualunque  modo  e’  noi* 
potrà  Ilare  a  aliare . 

Rof.  Difcofliamci  ben  da  quelli  vici ,  e  tenete  ben  gli 
occhi  aperti ,  che  noi  non  fusfimo  fòmiti  ,  ò  olfer- 
uati  da  chi  che  fia . 

S.C.  Non  dubitare  :  io  veggo  di  la  da’  monti .  Fauella 
pur,  Rofa,  futuramente , 

Rof.  io  vorrei  in  fatti,  lèr  Ciappelletto,  faper  quel  che 
vi  muoue  a  pigliai ui  voi  quello  impaccio  ,  e  mec- 
/ftev  me  in  quello  carico  di  colcienza  .  Secondò  me, 
voi  ne  douete  cauare  altro  che  giuggiole  .  Dite  il 
vero,che  ne  /piccate  di  quella  pratica  ? 

S.C.  La  metà  di  non  nulla.  Vn  gian  mercè  .  E’  par  che 
tu  non  lappi  com’io  fon  fatto  Non  conolci  tu  ora¬ 
mai,  che  natura  è  la  mia  ?  A  me  Rofa  ,  per  grazia 
del  Diauolojfi  può  rimprouerare  ogni  ben  e,  ma  ne 

E  3  ac- 
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taccagno  del  danaio ,ne  gololò  no  mi  fi  può  c'  dire* 

Kofi  Coreico  è  vero  in  fatti. 

SX.  Che  altro  légno  vuo’  tu  di  quello,  che  il  potare  i» 
efèrcitarc  vn  mellieri,da  a  uer  Tempre  la  bprfa  pie- 
sia  (  dico  del  Notaio  )  ed.efièr  già  quindici  anni  * 
ch’io  l’ho  dismetto,  per  attendere  a’  mie»  traìtolli  ,  j 
che  mi  ter.gcn  tempre  abbruciato?  Vo*  dire  in  line* 
chV  non  è  altroché  più  voientier  di  me  s’affatichi 
in  condurre,  per  via  di  dii  e*  vno’ngdnno,  o  vn  tuf¬ 
fo  nefimo  ,  ò  altra  fimi!  piaceuolez/.a  .  Ma  quell® 
perche?  Pei Tauaiizia >  Per  la  gola?  mefièr  no. 
Perchè  quelle  e  Mimili  opere  mi  piacciono  di  ìor 
naturale  mi  compiaccio,e  gongolo,e  ttionfo,quan 
do  io  mi  ri  ipouo  in  queftì  maneggi.  H  però  ven¬ 
ga  pur  chi  vuole  ,  abbia  nome,  come  gli  piace ,  fia 
donde  fe  gli  pare  ,  chi  mi  richiede  di  quefte  colè  , 
m’inuita  a  nozze  ,  mi  truoua  /èmpie  ppeft© ,  e  in 
lèmma  mi  baPca  vn  cenno .  Si  che  non  ti  maraui- 
gliare  ,  Te  queTto  Ghibellino ,  in  que/ta  faccenda  , 
m’ha  potuto  recare  alle  uoglie  Tue.  Perchè  io  m’a- 
urei  fatto  altrettanto  nè  più  ne  meno.per  cia/cun - 
altro,  che  m’auelfe  portata  vna  limile  occafione  di 
metterein  atto  le  mie,  virtù, ancor  che  quefta,  per 
dirtela ,  non  è  di  quella  Torta  maneggi ,  di  eh  io  ti 
parlo,  pt  icliè  alla  fine  intenzione  di  colto  i  è  buo 
uà,  e  di  queTra  manifattura  non  ne  può  v/cir  lènS 
bene  .  Comunque  fi  lìa,io  di  ciò  ch’io  fon  per  far¬ 
ci  per  lui ,  non  ci  voglio  auere  altro  premio  (  per 
ri /pendere  al  primo  tatto,  che  tu  toccafti  )  Te  non 
che  tu,  la  qual  c’entri  per  amor  mio, ci  si j  riftorata 
largamente, e  lo  certo, che  egli  è  per  fario .  Ma  per 
dilcorrere  vn  poco  loppa  queft  opera,  io  guardo 
Rofa  al  di  legno, che  tu  fa: i,e  a  quel  che  tu  mi  dice¬ 
lli  dianzi ,  che  tu  non  debbi  ancora  auer  ueduto  il 
fratei  della  tua  padrona  giovane  . 

Qki  Guelfo  ?  no  ;  che  due  giorni  innanzi, che  egli 

ani- 
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grrmaflèquà  ,  auendo  nuoue  ,  ch’egJi  era  non  io 
doue,quì  preliò  à  due  gtornate,  fatue  alla  mia  pa¬ 
dronale  anche  alla  Spina  mia  ,  non  c’eflèndoil  Tu¬ 
tore,  ch’io  andaflì  in  quefta  lor  villa  vicina  qui  k 
tre  migliaia  far  bucati;!,  e  far  condui  Certe  bagaglio 
neceffarie,perli  bifògni  della  cala  .  auendolo  (edit¬ 
to  Guelfo  3  che  all’arriuo  fuo,  ella  folle  in  punto  . 

E  mi  fono  fiata  quiui  fino  a  quattro  oie  fu  ,  ch’io 
me  ne  parti;,  ed  eglino,in  quello  mezzo,fi  fon. trac 
tenuti  parte  del  tempo  qui  in  Genoua,  parte  a’  lor 
poderi  più  difcoflo  ?"  e  poi  ch’io  fono  in  Gcnoua  , 
non  ho  veduto  altri, che  le  padione,<e  Bctnafeò,che 
giunfe  vn  tal  micolin  dopo  me  ,  e  poi  l'Agata  mia 
compagna ,  e  voi  oggi  prima  d’ogni  altro  ,  quando 

10  tntraua  appunto  nella  città, e  che  mi  Ut-ignei  te, 
c  ora  mi  ilrignete  a  quello,  ch’io  non  fosfio  m  i  vo 
lefsi  fognar  di  farlo ,  per  rifucitar  miò  padre  da 
morte  a  vita,  non  che  per  vr.a  miferia  dipntfiò, 
ch’io  non  dilsi  :  ch’io  vorrei  innanzi  auer  trouaco 

11  filloio  del  ninfernp . 

S.C.  Rolà  tu  fai, ch’io  non  ho  a  cominciare  ora  a  cono- 
feer  famoj-,  che  tu  mi  porti,ben  che  quello  fìa  grà 
dislìmo  legno  del  ben  che  tu  mi  vuoi . 

Rof.  Cosi  non  lo  fapefs’io.  Oh  milèra  anima  mia,e  voi 
ingrataccio,  che  aucte  uoi  mai  fatto  per  me  ? 

S.C.  Che  pofs’io  aucr  facto  più  di  quel,  ch’io  m’abbia  , 
auendoti  donato  il  cuore ,  e  fattoti  lignota  di  que* 
Ila  vita  > 

Ro fi  Paeolealìài. 

S.C.  Saranno  fatti.  Sta  lìcnra.che  queIIo,che  Ghibellf- 
no,pci  legno  d’amoreuolezza,  ha  voiuco ,  ch’io  ti 
dia  ora  per  fu  a  parte,non  è  nulla  a  petto  a  quello, 
ch’egli  è  ptr  fare,  le  la  colà  riufeira  . 

Rof.  Tante  io  penlài  di  potermi  coudui re  ad  ogn’altrqi 
pafio,che  tener  mano  à  colà  che  poi  elle  dar  biasi¬ 
mo,  ancorché  falfo,a  quella  fanciullata  quale  io* 

il  4  vo’ 
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vo1  bene,  come  s’elia  mi  folle  %’iuola .  H  vi  dico  , 
che  quella  era,qu2nta  boria  mi  rimaneua  nell’ani- 
mo,che  mi  pareua  pure,  eh  e  mi  folle  re/tato  da  po 
ter  far  quello  maje,  ch’io  non  l’aueua ancor  fatto  » 
e  ch’io  m’era  propo/ta  di  ron  lo  voler  far  mai . 

S.C.  Anima  mia  bella,  tu  non  debbi  auer  auuto  como¬ 
dità  di  farlo. 

Rof.  Egli  è  il  vero ,  ch’io  nÓ  ho  auuta  comodità  di  far¬ 
lo, e/fèndo  ella  dalla  morte  della  Madre  (  che  me 
la  raccomandò  tanto  tanto,  quando  ella  palio.  Vh 
Signore  tu  /ài  tu  )  /lata  tempre  a  cura  di  madonna 
lucrezia  ,  moglie  di  Bernabò ,  che  è  quella  vene¬ 
randa  femmina,che  voi  la  pere .  Nondimanco  e’  n6 
c  però,  che  l’atterejte  non  altro  cattiuo  animo ,  nó 
folte  flato  in  mia  balia.  E  anche  a  quello ,  per  dir- 
uela,  non  mi  condurre/le  voi  ora ,  le  non  ch’io  me 
ne  ftò  fu  la  fede  voterà,  che  cote/lo  giouane ,  ne  in 
fattane  in  detti  non  procederà  teco,fe  non  ont/fa- 
mente . 

S.C.  Da  fratello,  e  non  altrimenti . 

«Rof.  E  quando  egli  aueflè  altro  capriccio,  mettalo  pur 
da  parte  a  fua  polla,  e  lieuifene  pur  da  tappeto: 
ch’io  vi  fo  dir,  che  la  fanciulla  è  tanto  onefta,  e  sì 
fchifa ,  e  abborrifee  tanto  ogni  minima  cofellina  , 
ch’efa  alzerebbe  fubito  le  grida  a  cielo,  e  farebbe 
leuar  tutta  la  vicinanza  a  remore . 

S.C.  Ripofatene  /opra  di  me.  Ma  che  modo  ha’  tu  pen* 
làto.Rola,  pei  far,  che  Bernabò ,  e  la  moglie  s 'ac¬ 
cozzi  no  teatera  atnendue  a  vfcii  fuori*  in  vn  tem¬ 


po, e  lanciar  la  fanciulla  fola  in  cala  a  guardia'  lò- 
lamente  tua,  e  dell'altra  terua',  cioè  dell’Agata ,  fe 
roteila  rua  padrona  è  fàuia  ,  come  tu  la  fai  ?  Per 
ceito  ella  mi  pai  mal^geuole  a  liufeire. 

Rof.  Non  m'auete  voi  detto  3  che  di  Bernabò  ve  ne  pi-* 
g-lierete  voi  il  pen/ìero  ? 

S.  g.  Holio  detto,  e  farpjlp,  ma  col  tuo  aiuto . 

Come  è 
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Ruf.  Come  ? 

S.C.  Bernabò  non  ha  per  le  danze  di  cafa  Tua  qualche 
cara  eofa  paiticolare  >  che  vn  della  Tua  famiglia  , 
venendogli  volontà  d\  rubarla,  potè  de  cacciarièa 
fòtto’l  braccio  ,  e  portarla  vid  ? 

Rof.  Le  cole  care, e  manefche,per  Tòrdinario,  e’  le  tien 
ferrate  nello  fcrittoio.  Egli  è  il  veio ,  che  poi  chV 
tornò,e’  me  l'ha  fatto  Igomberar  perifèiorinarle^e 
fono  ancor  le  colè  tutte  pei  camera:  e  tra  l’altre  il 
Tuo  forzierino  ,  doue  e’  tiene  le  forchette  ,  e  i  cuc¬ 
chiai  d’ai  iento  ,  e  certe  ieri t ture  di  più  importali* 
za,ma  che  propofito  è  quello  ? 

S.  C.  Com’è  e’  grande  quel  forzierino  > 

Rof  E  lungo  piefs’a  vn  braccio  .  Ma  doue  volete  voi 
ri  ufciie  ? 

S.C.  Catello  è  buono.  Vn  poco  innanzi  allVn’ora  (no 
là rà  egli  in  cala  il  ruo  padrone  a  quell’otta?  ) 

Rof.  E  molto  prima  .  Che  domin  di  giràdola  auetc  voi 
nel  capo  ? 

S.C.  Q/iando  farà  vicino  a  vn’oia  tu  re  ne  /cèderai  giù 
pian  piano  ad  aprir  quello  vlcio ,  e  mi  recherai  il 
forzierino  ,  il  quale  io  porterò  fubito  in  cala  mia . 

Rof.  Siam  noi  pazzi.  Voi  m’vccellate  eh  ? 

SiC.  Lafciami  finir  fe  tu  vuoi .  Tu  lafciando  qui  l’vfciV 
aperto  ,  e  ritornata  fu  chetamente  ,  comincerai  à 
gridare  a  corr’lmomo ,  e  a  chiamar  Bernabò ,  e  a 
dii  gli, che  vno  è  corfogiù  perla  fcala  .  Egiiauue-> 
dutoli  del  Tamburetto ,  {'aiterà  fuori .  Io  che  farò 
già  tornato  di  cafa  mia  . 

Rof.  Sta  pure  a  vedere  inuenzione  fciocca  3  che  farà 
quefta . 

S.  C.  Me  gli  farò  incontro, mollrando  di  lopraggiugnere 
à  calò.  Egli  mi  conterà  la  feiagu ra  .  Io  g:i  ri  pon¬ 
derò  d’auer  trouata  vno  poco  in  là,  checorreua 
con  vna  fo  Sfoggiata  fotto  .  E  in  breue ,  io  lo  con- 
duuò ,  doue  mi  parrà  :  e  quando i’aurò  allontana¬ 
to  di 
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to  di  qui  afiài  ,  e  ch’io  l’auro  dracco  in  maniera  $ 
che’l  pouero  vecchio  non  potrà  più  la  vita  ,  lo  fa* 
rò  fermare  in  cafa  d’vn  mio  compagno  ,  dicendo¬ 
gliele  quiui  mi  dia  alpettando  ,  fin  che  io  vada  z 
cercare  in  parecchi  luoghi  di  quello  ladro  ,  e  mene 
torni  per  lui.  Il  che  io  farò  poi ,  ch’io  auro  (entità 
fonar  le  due,  e  riporrerogli  il  fuo  forzierino  ,  con¬ 
tandogli  vna  mia  fauola  intorno  almododell’a- 
uerlo  ricuperato  .  In  tanto  Ghibellino  (ì  fìa  fpedi- 
to  dalla  Spina  ,  e  partitoli  di  cafa  v olirà ,  ed  io  ti 
ricondurrò  il  tuo  padrone  a  cala  . 

Rof.  Quello  è  vno  ftran  ghiribizzo.  £’  ci  corron  di  mol 
te  colè  da  non  palìàrle  così  a  guazzo  . 

S.C.  Non  ci  ha  nulla,  che  no  (ì  polla  fare  à  chìus’occhi. 

Rof.  Badar  noi  la  manicheremo  yn  po’  me  glio  .  Noi  ci 
abbiamo  a  riuedere  innanzi  a  quell’ora  .  A  dirui  il 
vero  quelli  maneggi  delcauar  fuori  di  cafa  la  ro¬ 
ba^  poi  in  eccedi  modi,tantè  e’  s’andrà  penfando 
di  farla  netta,  e  anche  con  lìcurtà. 

S.C.  Quanto  più  ci  ripenfèremo  ,  tanto  più  tempre  ci 
piacerà.  Ma  dimmi  di  quella  parte ,  che  tocca  i 
te  ,  cioè  del  tener  fuor  di  cala  la  tua  padiona  ,  che 
modo  penli  tu  di  voler  pigliare  ? 

Rof.  Il  modo.per  diruela,e  bello  e  trouato.  Non  làpete 
voi, che  quelle  tanto  lauie  lòn  talora  più  ageuolia 
tdèr  menate pelnalb  ?  bada  conoteer  i’vmor  doue 
elle  peccano .  £  poi  lia  fauio  vno  s’e’  fa ,  ch’e’  li 
truoua  tempre  qualcuno ,  che  ne  può  faptr  più  di 
lui .  Voi  conofcete  qui  ia  Nafiifa  mia  vicina,  e  co¬ 
mare  . 

S.C.  S’ioia  conofco  dice . 

Rof.  Godei  è  vicina  al  tempo  del  partorire ,  e  ogni  di 
credono,  che  da  il  fuo. 

$.C.  Non  più  io  J’ho  acchiappata  .  Tu  vuohche  daterà* 
come  dire  a  vna  mezz’ora  di  notte  ella  finga  d’a¬ 
ver  k  doglie ,  e  mandi  a  chiamar  fubito  in  fretta  * 

e’n 
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t’n  furiala,  tua  padrona  . 

Rof.  Così  s’è  01  dinato ,  e  che  ella  ve  la  tenga  ,  guanto 
vorremo . 

S.C.  La’mportanra  è, ch’ella  vi  voglia  ire . 

Rof.  Voi  Bruiate  ifidere  .  £ìl’andre.bbe.  pei  quelli  cali 
mi  fate  dire  fino  in  India,  e  lafctrebbe'il  marito  in 
tranfito.  All’altro  ch’ella  fece,  bernabò  era  in  Vii»* 
la  ,  e  l’Agata  con  efP>  lui  ,  e  la  Spina  lòia  con  dio 
meeo,e  andou ui,ed  era-di  befa  inezia  notte  .  Nò 
v’ho  io  detto,  j.ch’e’ibaila.CQnoKer  l’vmore  dou’al- 
tri  pecca  ?  E  poi  nei  véro  ella  non  ha  di  me,  e  del- 
i‘ Agata  le  non  ottima  opinione  .  E  vero  ,  ch’tii’c 
perlafciarla  rinchiulà  incamera  ,  ma quello non 
m’importa,petche  i  ferrami  dicala  ,  acciocché  voi 

10  lappiate,  10  gii  apro  tutti  a  mia  polla  . 

S.C.  L’aitra  itrua  di  caia  ? 

Rof.  L’Agata?  Che  accade  parlar  deli’ Agata  ?  l’Agata 

11  re  ca-fempre  per  tu  tti  i  verfi  ch’io  voglio  . 

S.C.  Sta  bene  ogni  cola  :  ma  le  Guelfo  di  qui  a  falera 

ti  defie  qualche  ordine  in  contrario, die  ci  ilurbaf- 
fe  tutto’i  difégno  ? 

Rof.  Guclfoqer  quel  ch’io  ho  intefò ,  non  s’irqpa eoa 
de’  fanti  di  cala  nolrU  ,  ne  delle  indire  padrone  . 
Anzi ,  fecondo  ch’elle  mi  diflòno  oggi ,  quando  io 
le  lifcontrai  al  coilegio,poi  ch’e’  torno  di  V ìlia  con 
e/lo  ioro,  e’  non  è  fiato  qm  in  cafà  noiha ,  e  non  ci 
vien  mai . 

S.C.  Che  vuol  dire  ? 

Rof.  Credo,ch’e’  lo  faccia,perchè  con  la  Spina  só  qua¬ 
li  fèmpre  due,  o  tre  di  quelle  fanciulle  qui  di  vi  -i- 
nanza^che  vengonoa  flarfi  con  eifo  rei.  Baita,che 
quando, e’ l’ha  voluta  alle  volte,  dicono,  ch’egli  ira 
;  mandato  per  e  Ila,  ed  ella^e  Mattona  Lucrezia  fono 
L .  andate  a  dehnai  ltco,  coirne  mi  paie  incedere  chel 
le  hanno  a  far  domattina ..  In  ibmma  Guelrb  ,  per 
ancoratoti  mi  conofce,  e  no  11  ci  ha  a  hafeeré  ocea 

fione. 
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fione ,  ch*eVabbia  ad  abboccai*  meco ,  e  anche  la 
leu erò.  E  poi  che  c'è  egli  di  qui  4  fera  .  Due  oro 
guai  volentieri . 


ATTO  SECONDO, 
Scena  quarta  * 

Ghibellino  finto .  Go^jo  .  Hpfa, 
Ser  Ciaf  pelletto , 

Ccolo  qua , 


Goz.  i  ’v  E  quella,ch*è  /eco,  bifogna,  che  fia  la  fante  « 

Rof.  Che  guardate  voi  ? 

S.C.  Guardo ,  che  Ghibeilin  comparile  Jà  con  Gozzo 
fuo  feruidore . 

Gh.f.  E’  ci  ha  veduti  :  andiamo  alla  volta  fua.  Anzi  nò- 
Gozzo,  togliamci  per  ora  vn  poco  di  qui.  Non  ve¬ 
di  tu  quel  ghiottone,che  fi  finge  Guelfo,chefpun-» 
ta  là  ,  leggendo  vna  lettera  ?  Noi  riuedrem  poi  il 
notaio,  e  da  lui  rifapremo  il  tutto  . 

Rófi  pou’è  cofiui,che  voi  dite,*  io  non  lo  veggo  ? 

S.C.  Vello  coftà.  abboccati  leco,e  digli  quel,  ch’egli  ha 
a  fare  ,  ch’io  veggo  di  quà  vno  ,  ch’io  ho  cercato 
dieci  giorni  alia  fila  :  lo  gli  vo  correr  dietro;  Io  fa* 
rò  qui  or  ora . 

Rof.  Venite  qua,  doue  andate  voi  ? 

S.C.  Vaia:  egli  è  cofiì  quel  primo  giouane  ,  che  tUj 
truotii  con  quel  famiglio . 

Rofi  Ve  diferezion,  ch’è  quella ,  e*  m’ha  piantata  qui  * 
Io  ho  voglia  di  fargli  l’onorjCh’e’  merita.Maoimè, 
chi  fon  coloro  ,  che  corron  dietro  al  notaio  .  Ah  i 
birri  dei  ciuile  :  Egli  ftannó  frefehi ,  e’ non  è  mai 
gioì  no,ch’e’ non  gli  dien  la  caccia  due  volte,  e  mai 
non  io  giungono  .  Ma  ecco  cofiui. 


ATTO 
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ATTO  SECONDO. 
Scena  quinta. 

Guelfo  finto.  t{ofa.  Bacchio. 

f  \  Verta  lettera  m’è  fiata  aperta ,  cosìcom’io 
fon  Ghibellino .  Ma  quanto  ben  c’è,  ella 
importa  poco  * 

Rof  Egli  è  pur  delio. 

Gu.£  Ella  fta,  com’io  ti  dico  .  Siene  certo . 

Rof.  ì^i  che  io  fon  qui,  e  che’l  mercato  è  fatto],  è  pur 
ben?  ch’io  gli  faueili  per  ogni  modo . 

Roc.  Che  guata  colei. 

Rof.  Con  che  domìn  di  faccia  ho  io  a  cominciare  a  pai 
largii . 

Gu.f.  Mi  par  ch’ella  voglia  nói. 

Rof.  Che  principio  farà  il  mio  ?  orsù  bifogna  far  buo¬ 
n’animo.  Ben  trouatoil  mio  Ghibellino  . 

Gu.f.  Cime  Rocchio  . 

Roc.  Che  cofa  è  quefta  ? 

Rof.  Voi  non  rifondete,  è  put  gran  cófàdiquefto 
amore,chV  tolga  infino  alla  fauella  . 

Gu.f.  Rocchio  tu  m’hai  tradito  . 

Roc.  Che  dite  voijpadrone,fiete  voi  fuor  di  voi  ? 

Rof.  Com’egli  è  arrotato .  non  vi  vergognate  Ghibel* 
lino . 

Gu.f.  Hami  tu  chiaro. 

Roc.  Voi  mi  farefte . 

Rof.  Non  è  da  vergognarli  d’efiere  innamorato  vn  già* 
uane,  come  voi . 

Gu.f. Che  ti  pare? 

Rof.  E  maflìmamente  dVna  faneiulla,come  la  Spina;* 
Gu.f.  Oh  traditore  • 

Roc.  Shuuht 

Anche  - 
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Rof  Anche  Paganin  vofiro  padic3D»o  gli perdon?. 

Gu.f.  Vigneti!  più?  ' 

Rof.  Toife  Madonna  C  a  fiandra  volita  madre  per  inni'* 

moramento . 

Gu.f.  Rocchio  io  tene  pagherò. 

Roc.  Voi  auete  il  torto.'  Io  mi  fiupifco1. 

Gu  f.  Anche  m*v cetili. 

Rof  Parlate  forte,  non  temete,  c  uè  fantoccio- 
C  v.  f.  Che  diciauate  buona  doma  ? 

Rof  Oh  e’s’è  defio.  lodato  fa  Dio.  Diceua,  che  ho  I® 
pugno' fi  vofir o  dii?  detiene  che  u'a-reco  il  contéto, 
che  voi  defiderate  della  vo lira  doicifiima  Spina  . 
Gu.fi  AfiàSino . 

Roc.  Padrone  voi  ne  douete  auer  fauellato  altroue  * 

Gu.S  Manigoldo. 

Rof.  Pon  mente  ,  ve  modi  di  procedete .  Oh  vebrigà 
ch'io  ho  alle  mani .  Ghibellino  ,  io  vorrei  pur  che 
voi  .  Ah  lèr  Ciappelletto  Per  Ciappelletto  penfà. 
ptnfa,  tu  me  ne  fatai  poche  .In  fomma  G  hi  belli-» 
no  io  ho  trottato  modo  di  leuar  via  tutti  i  rilpetti* 
rutti i  contrafii  ,  e  di  farsi ,  che  v’abbiate riiitcn* 
to  vofiro  con  la  mia  Spina. 

Gu.f.  Chi  mi  ticn,  ch’io  non  «  sfracelli  « 

Roc.  Voi  v’ingannate  dico . 

Gu.f  Quello  è  maggior  dilpetto* 

Refi  Oh  ve  modi,  quella  mi  pai  e  vna  baia  .  - 

Poc,  Buona  donna  co  no  (cete  voi  mlefio  gioitane  » 

Poh  Non  fi  e  te  voi  Ghibellino  > 

Gu.f.  Deh .  guarda  s’io fin  condotto . 

Roc.  Quid  Ghibellino  ? 

Rof.  Gh. bellino  figliuolo  di  Pagamo  Ca rancia,?  di  Mi 
doma  C af  andj  a  de'  Bei  tellelchi ,  parai  ch’io  vi 

conolca  ? 

Gu.f  Io  so  che  tu  Phai  voto  adatto ,  e  prefòlo  pel  pel-* 
li  ino.  più  non  gii  poreua  dir’iV. 

Hoc»  Credete  a  vofiro  modo  2  io  lo  2  che  la  verità  a  ve* 

aire 
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nìre  a  galla . 

Rof.  Collui  fi  fa  Je  marauiglie  ,  ch’io  lo  conofoa  ,  noli 
m’auendo  mai  più  veduta .  Paru’tgii  però  sì  gran 
fatto,  ch’io  conofoa  voi ,  le  ben  voi  non  coriolcete 
me  ?  Ora  pei-  cauar ui  di  dubbiò,  io  fon  colei  j  che 
v’ho  a  fai*  contento  deH’amoie,  che  voi  pòi  tate  ah» 
la  Spina . 

feu.f.  Trillo  impiccato . 

Rof.  Orfu  io  mi  fono  auuecìura  in  fatti,  che  voi  mi  llrà 
.  ziate,e  vi  liete  accordati  con  quel  ribaldo  del  Sere 
a  tonni  fu,e  farmi  quello  smacco  .  Al  nome  fia  di 
Dio . 

Cu.f.  Che  dic’dla  di  Sere  ?  ella  pare  adirata  da  vero  ^ 
Hoc.  Voi  douauate  falciarla  dire . 

Gu.f.  Valle  dietro,  e  rimenàla  in  quà.  H’m’è  entrato  fo- 
Ipetto  di  non  fo  che.  Io  vo  proceder  foco  in  va 
altro  modo  *  Chi  là  ch’io  nonifcuopra  qualche 
lati  orò  ; 

Hof.  Iti  dotièrrei  non  venire.  À  dirui  il  vero  io  non  fo¬ 
no  anuezza  a  elfer  beffata  * 

Hoc.  Eh  e’  non  è  quello  madonna  i 
Cu.f.  Madonna  fcùfatemi ,  io  era  tanto  inualato  in  vnà 
mia  frenefia,  ch’io  v  i  prometto,  ch’io  non  mi  fono 
accorto  ,  che  voi  folle  qui ,  fo  non  quando  io  vidi 
partiruh  Dite  ora  quel, che  vi  piace,  ch’io  fon  tue-* 
tò  per  voi  ; 

Rof  Tei-  vói  fon  io,  che  ho  penlàtò  tanto  a  voì,e  a*  fat¬ 
ti  vo/lri,  ch’io  non  ho  fatto  nulla  per  me,  e  per  ef¬ 
fe  r  dietro  a  quella  faccenda  ,  i  on  ho  veduto  ,  non 
che  altro.  Guelfo  il  fratei  della  mia  padrotia  gìo-» 
nane.  Voi  m’intendete  quel ,  ch’è  tornato  di  Lon¬ 
dra  a’ giorni  pa  fiati . 

Hoc.  Tàdrone,che  vi  difo’io  ?  Que^tè  è  la  fante  della  Sp» 
^ ha,e  del  foto  tutore .  Voi  crouerrete ,  ch’e’  ci  fori 
lòtto  ragia  < 

Ròfi  Che  borbotta  tra  le  cotcllò  uollro  huom  o. 

Egli 
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Gu.f.  Egli  è  vn  poco  frenetico  pcrl’ordinario^non  ba¬ 
date  a  lui. 

Rof.  Il  fatt’è,  che  s’cgli  c  il  farnetico ,  voi  douete  cfler 
IVmore.  Diofaglihuomini  ,  e  cVappaiaiio  .  ora 
la  fuftanza  fi  è,  ma  collui  qui  ? 

Gu.f.  Coftui  qui  ,  è  vn’altro  me  .  Parlate  pur  fic mi¬ 
niente  . 

Rof.  Vmbè,che  lo  io  ?  Io  non  uorrei  che  « 

Gu.f.  No  nò  dite  pUr  via. 

Rof.  La  fullanza  fi  è  dico  ,  che  ser  Ciappelletto  ,  m’ha 
dilpofia  a  fatui  lèruigio,  e  ho  ope  rato  sicché  la  Spi 
na  è  già  tutta  uollra,  e  che  falera  ella  dirà  labia¬ 
ta  in  cala  fòla  con  elio  meco  a  mia  cura  ,  eflèhdofi 
trouato  ficuro  modo,  e  certissimo,  che  Bernabò,  e 
la  moglie  albergheranno  quella  notte  fuor  di  cafa 
nolìra  amenduni .  Però  come  noi  Sentite  l’vn’ora  , 
Veniteuene  qui, e  fate  quello  cenno  tre  volte  ,,  con 
vn  po’  di  tramezzo  dalJVna  all’altra,,  e  Ibmpremai 
rinforzando.  Io  verrò  fuor  di  quell’ulcio.  Voi  en- 
terrete  in  cala,  nella  quale  non  trouerrete  altri, 
che  la  Spina  ,  nella  pi  ima  camera ,  (alita  la  prima 
fcala  a  man  ritta^doue^acciocchè  ella  non  tema  ,  e 
non  fi  uc-rgogni  (  perche  alla  fine  cóli  de  rate,  ch’el- 
l’è  poi  una  fanclulluzza  )  non  mi  curerò  io,che  fia 
lume  accelò,ma  ella  là rà  fui  lettuccio  a  lèdere,che 
èfubito  a  cauto  all’vlcio  a  man  manca.  Quiui  po¬ 
trete  ragionar  Icco  a  volli  o  grande  agio ,  fino  allo 
fcocco  delle  due  oie,  ma  non  pallate:  perocché  ser 
Ciappelletto  dice  chV  fi  kuerà  poi  la  luna  ,  e  po- 
trelle  elfer  ueduto  ufcirt  :  e  però  s ‘anticipa  il  tem 
po  del  metteruiin  cafa  noftra  * 

Gu.f.  Rocchio  non  intendi  tu  quella  colà. 

Roc.  Ell’è  forfè  in  gramatica  . 

Rof  Quello  è  quanto  m’occorre  dirui,  e  poco  fa  per  li¬ 
gnificamelo  era  uenuta  qui  con  ser  Ciappelletto  , 
digli  Angioli  megli  dieder  la  cacciale  così  fon  ri-»  - 

malia 
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mafia  nelgagno  a  differirmi  con  elio  voi.  Àiman¬ 
co  TaueiTóno  eglino  acchiappato . 

Roc.  Siete  vo  chiaro  ?  Colici  v’ha  tolto  in  cambio  di 
quei  Ghibellin  1t  to  . 

Gu.f.  E  pen/a  di  parlar  feco  .  Coni  per  vna  fune  ,  ch’i® 
la  vo'  legare . 

Rof.  Siam  noi  pazz  i  ? 

Roc.  In  cala  manderei  fozzopra  ogni  cofa,  e  Dio  fa  poi 
anche  s'io  la  trouafsi .  Penerò  manco  a  dare  vira 
corfa  hno  a  quella  bottega  qua  volto  il  canto  ,  e 
non  andrò  in  fallo  . 

Gu.f.  Spacciati,  vola . 

ATTO  SECONDO* 
k  Scena  fella/. 

fio  fa.  Guelfo  finto. 

LAfciate  qua  dico .  E  che  lì . 

Ah  brutta  lhega,tu  non  mi  (lapperai  nò . 
Rof.  C  ile  villanie  lòn  quelle  ?  a  quello  modo  eh  .  Ah 
ler  Ciappelletto  ribaldo  . 

Gu.f.  i  crede  anche  vlcirmi  delle  mani . 

Rof.  Lafciate  d.co .  Io  chiamerò  lòctoifo  .  Oh  sfortu* 
nataàm^. 

Gu.f.  Tu  t’auuiluppi  Monna  Appollonia  . 

Rof.  Io  grideirò  a  con ’huomo  ,  io  farò  v^nir  giù  quefii 
di  cala*  lalciatemi. 

Gu.f.  Quanto  quello  poltron  pena  a  recar  quefta  fune  • 
ikof  lo  metterò  a  foqquadi ola  vicinanza  .  ohitr  C  ap 
pelle  tto  traditore  3  lèi  Ciappelletto  a  ila  lìmo  3  fer 
Ciappelletto  cane  . 

pu.f.  Eh  Ita  ftimajche  ci  hai  ftracchi  .Tu  l'hai a cauah. 

cat  quella  chineajnon  peniate  aitrimei  ti . 

R.of.  Ohftiagu.au  a  me  .  Tienpurt  à  n  tr.tefèr  Ciap 
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pelIettOjC-liio  te  ne  pagherò  . 

Cui  Ma  io  ho  paura  di  non  auer  pre'o  i!  verfò  .  Io  non 
l’hò  prefo  certo. r.ò.  Oh  Dio,  come  farò*  farà  me¬ 
glio  :  sì .  eli’ è  chia-a  .  Madonna  non  vi  turbate. 

A  certi  cali  .  State  digrana  e’ron  è  nuila  .  State 
a  vdire . 

Fof  io  vdii  ò  ii  malanno,  che  Dio  viglia  à  tutti  quanti 
ah'nacci ,  a  quello  modo  a  me  eh  ? 

Gu .f.  State  djgrazia,le  voi  volete  .  Io  vi  dico,  ch’e’  non 
è  nulla,  egli  era  ne  cellàrio  fai  così  ,per  rifpetto. 

fcof.  Che  neceilàrio ,  e  che  nfpetto  .  Neceilàrio  fareb¬ 
be,  che  tu  con  quel  ghiottone ,  Ma 

Gu.f.  Oh  voi  fiere  arrapinata  .  Vcite  digiazia  due  pa¬ 
role.  e  farete  chiara . 

fcof.  E  daddoueio  ch’io  fon  chiara .  voi  non  m’intorbi¬ 
derete  già  più  voi , 

Gu.f.  Oh  gran  cola .  Io  vi  dico  ,  ch’egli  era  neceilàrio  . 

Rol.  Si  dite  via.  Egli  tra  neceffaiio  che  voi  mi  facerte . 
Eh  Diciate  qua . 

Gu  f.  E  pofsibile  ?  Non  vedefte  voi,che  noi  erauamo  ita 
ti  apportati  ? 

Fof  E  per  quello  m’auauate  a  legar  nella  via ,  c  farmi 
quelle  bifchenche . 

Gu.f.  Bifògnaua  pigliare  vn  limile  fpediente  . 

Roi.  Bello  fpediente  ‘perchè  noi  erauamo  flati  appo¬ 
rtati,  bifògnaua  legarmi .  Io  riderò  pure  in  tanta 
mia  rabbia  .  Ma  fe  non,  ch’io  m’auucggo ,  che  IV- 
mor  vi  predomina  .  Oh  4MM»,con  chi  quello  afì— 
nacci  *  m’ha  meiìo  $àè&  a;k  mani.  A  dirui  il  vero  io 
non  m’asfìcuro  à  mttterui  con  la  Spina }  ch’io  non 
vorrei  ch’e’  vi  monuife  vna  di  quelle  furie ,  e  che 
voi  le  facerte  qualche  cattino  fcherzo .  voi  douece 
auer  forfè  qualche  Spirito  addoflò  ? 

Gu  f.  Io  mi  marauig'io  di  voi .  Eh  madonna. 

Rof.  £,&  meiìèje .  ao  mi  matauxgiio  molto  più  di  voi  io. 

ATTO 


SECONDO. 
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ATTO  SECONDO. 

Scena  fettima . 

Rocchio.  F^ofa  .  Guelfo  finto . 

P  Adrone  io  ho  auuto  andar  fino  al  Molo,  a  tro- 
uai  due  braccia  di  fune,  e  poi  m’e  conuenuto 
comprare  vn  canapo,  come  vedete . 

Rof  Pon  mente  :  noi  ci  fiamo  ancor  dentro  . 

Gu  f,  Via.  va  via.  fiate  fermi, non  dubitate  . 

Roc.  Leuattui  padrone,  io  la  legherò  io . 

Gu  f.  Partiti,  lieuamiti  dinanzi  in  mal’ora.  oh  re  briga. 
Roc.  Ve  cofà,che  n  >n  lafciate  voi  fare  a  me.  ti  darò  ben 
io  la  mancia  del  ruffianefimo  . 

Gu.f.  Tori  di  qui ,  che  al  corp.  State  non  temete  di¬ 
grazia  . 

Rof.  Oh  pouera  Rofà . 

Roc.  Voi  non  farete  mai  da  tanto  :  leuateui  in  mal’ora . 
Rof.  Io  fo  boto  fio  n’elco  . 

Gu.f.  Tira  alle  forche  manigoldo  poltrone,e  che  sì  che  à 
quefio  modo  tu  m’intenderai . 

Rof.  Benedette  vifienlemani.  dategliene  ancor  due 
per  amor  mio . 

Roc.  Qh  padrone,  oh  padrone^perchè  quefio  ? 

ATTO  SECONDO. 

Scena  cttaua. 

Guelfo  finto .  Bofa. 

Dilegua  i,  in  mal  punto  .  Ve  ,  che  mi  leuai  di¬ 
nanzi  quefio  impaccio .  Ma  to  queli’aJtra  fe 
nc^a.  Doue  correte  ? 

C  a  Dima- 
& 
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Xof.  Dlgrajia  lagnatamene  andare_,a  dirui  il  vero  e*  mi 
pa/eficr  tra  malebrancbe .  E  mi  par  mili’ànni 
d’vfcirui  delle  mani  che  per  vn  padrone.,  e  vn  fer- 
uidore  ,  io  vi'fo  dire  3  che  voi  vi  fiere  accoppiati . 
Sappiatelo  conolcere,  che  voi  potrefte  cei  care3"m* 
tremarne  vn’altro  più  fatto  a  voftro  dolio,  no  mai . 
andategli  dietro  3  non  lo  iafciate  partir  per  nulla  . 
O  fu, lardatemi  andare’.  Quel  eh’:,  dmo  è  ddtto. 
X  al  canto  noftro  non  fi  mancherà  debordine  chi» 
v’ho  dato . 

Gu  f.  Voi  non  marcherete . 

JKof.  Dico  di  nò3  e  fette,  ma  vedete  che  voi  non  me  le 
facciate  qualche  male  3  sV  vi  montafìeil  fui  ore  3  e 
baila  :  à  Dio  .  Quello  lafagnone  alpettaua  di  tro¬ 
ttarli  Ha  fera  con  la  Spina 3  e  rrouerrasfi  in  quello 
fcambio  con  l’Agata  mia  compagna.  Alla  barba  di 
ler  Ciappelletto 3  che  fi  tien  golpe  vecchia  .  Che 
credeu’egìiil  merendone  3  ch’iu  volti  fi  tener  mano 
à  fai  rompete  il  collo  a  quella  fanciulla?  tanto  autf 
lè  e’  fiato 3  quanta  io  ebbi  mai  pelo  3  che  cipenfàfi- 
le3  e  quanto  io  farei  mai  tanto  ardita 3  di  fauellarl» 
ds  cofe  tali .  Io  ho  ben  fatti  de’  peccati  affai  a’  miei 
di,  ma  verfo  collei  non  mai .  Non  fò,  s’io  men’en- 
tro  in  cafa  ,  o  i’io  vo  prima:  si  sì  voglio  andar  pri¬ 
ma  à  dire  vna  parola  alla  mia  comare  . 

Gu  f.  Ella  fe  n’è  ita  ,  e  io  voglio  andarmene  a  cercar  di 
JR occhio  j  clic  colf  (  ro3  ch’io  Tento  non  fufièr  genti,- 
che  nu  diuiafièro  da  quelle  mìe  fancafic . 

ATTO  SECONDO^ 

Scena  nona . 

Ticchio.  Trappola. 

0*v  ora  in  quello  luogo  appunto  :  ma  fèguiu 
di  grazia  Tr  appola,  che  nulo  riuedren  poi . 

Cosi 


Trip.  Così  era  già  vicino  alla  porta  ,  e  me  ne  verim 
qui  à  diiittura  a  trouar  Guelfo  tuo  Padrone  coti 
lettere,  e  ordini  de’  fimi  miniftri  d;  Londra:  ed  ec¬ 
co  appunto  Guelfo,che  iè  n’andaua  (fecondo  ch’e* 
mi  di(Te)a  dar  beccare  all’vmoi  e,  e  vedutomi  da 
lontano,  cominciò  a  gridare  ,ea  correre  alla  volta 
mia,com’nn  pazzo .  Ò  Trappola  ,  o  Trappola  Id¬ 
dio  ti  ci  ha  mandatole  finalmente  dopol’accog’ien 
fce,erambafi:tate  ,  entrato  fubito  in  ragionamento 
del  Tuo  flato  di  qui  ,  mi  contò  quello  calò  di  que¬ 
llo  truffatore,  clic  finge  d’efièr  Ghibellino  ,  figli uol 
di  Paganin  Carmela,  e  che  Potto  nome  di  Ghibel¬ 
lino  occupa  quello  patrimonio,  che  di  ragione  ’a- 
fpetca  à  Guelfo,  come  erede  di  elio  Ghibelline  •  il 
qual  Ghibellino  morì,  come  tu  hai  fèntico  dite  af- 
lai  volte  in  quel  tumulto  delle  patti ,  che  nacque 
in  quella  città  .  e  breuemente  il  noflro  ragiona¬ 
mento  ebbe  quella  conclufione,  che,  poiché  la  ve» 
tura  mi  ci  aueua  mandato,andaua  pen/àndo ,  ch’e* 
farebbe  potuto  ageuolméce  auuenire,  ch’egli  a uefi. 
fe  ad  auer  bilògno  di  me,e  della  mia  opera,  le,  co¬ 
me  e’ teinewa forte  ,  eVauellè  auutoa  condurrei 
venire  alle  man  con  quello  ghi ortone.E  in  ogni  ta¬ 
le  accidente  ,  penfando  che  per  mille  buon  i  tipetti 
egli  era  bene,  che  io  foprauuerifìi  qu  i ,  nuouo  af¬ 
fatto  ,  e  ci  fefsi  feonofeiuto  drl  tutto ,  non  volle  , 
ch’io  m ‘appalesisi  altrimenti,  marni  trattenevi  i 
quelle'»  modo  due,o  rie  di  nauifàto  a  vna  certa  hec 
tola,fuor  di  flrada  vn  mezzo  miglio,  p;  elio  alla  ter 
ra-  doue  effóndo  io  flato  fino  a  ora,  e  non  lèntendo 
rulla  di  voi  temendo, come  fà,  chi  ama,  di  qualche 
calò,  non  mi  fon  potuto  tenere,  di  non  venirmene 
in  qui:  auendo  marinamente  con  fiderato  ,  che 
non  e  endo  qui  perdona ,  che  mi  con  Ta ,  non  ci 
fari  anche  niuno.che  per  vna  volta  fifa,  marina¬ 
mente  così  per  palio  ,  t  in  quello  abito  comunale, 

C  i  ra;  lìa 
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mi  fìa  per  por  mente  :  e  tanto  piu  3  ch’io  non  hm 
auucò  a  domandar  della  via  à  ninno  ^  auendomda 
fubito  dentro  alia  terra  infègnata  vn  frate?per  mo¬ 
do  talché  per  tal  modo  figuratami  la  cótrada,  ch’io 
l’auie; trouata  a  chius’occhi .  Ora  poi  che  tu  mi 
dì ,  ch’e’  non  c’è  niente  di  nuouo  ,  me  ne  tornerò 
dou’io  era. 

Roc.  Cotefto  farebbe  doppio  errore .  Poi  che  tu  le  qui  , 
entratene  pure  in  caia  .  Non  picchiare  :  ioapirrò 
con  la  chjaue . 

Tra.  O  tu  ? 

Eoe.  Io  voglio  andare  infin  qui  a  fare  vn  leruigìo  .  vat¬ 
tene  pur  di  lopia^e  allettami . 


ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Ser  Ciappelletto .  Chibellin  finto  l 

DVncue  la  Rofa  non  vi  parlc^e  non  v*ab 
boccafte  feco altrimenti? 

Non  vciite  che  nò  .  Che  appunto.,  quan¬ 
do  io  m’era  mofib  ptr  affrontarla,  sbu¬ 
cò  di  colui  coteltui . 

S.C.  Chi  Guelfo?  ii  fratei  della  Spina  ? 

Gh.f.  Corchile  io  diedi  volta  addietro,e  andamene  . 

S.  C.  Fu  ben  fatto.  Ma  domin  s’e*  la  vide . 

Gh.f.  Io  non  fo  altro,  ch’io  mi  partì fubito^ma  voi  per- 
,  che  la  la fci alle  così  ? 

fc„C.  A  dirai  il  vero  io  vidi  certi  briganti ,  co’  quali  io 
ho  nimidda,  ch’io  ebbi  paura  non  mi  doueifon  far 
vi  ilania. 


Cki 
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Gh.f.  Chi  (bno  ?  i  birri  ? 

S.C. Gli  altri  s’appongono  alle  due  .  Il  czro  è  ,  che  s’io 
non  menaua  le  gambe  ,  e’  m’aueuan  bello  e  chiap¬ 
pato  ;  ch’e’  mi  rincorano  vn  ottauo  di  miglio  ,  o 
più.  Ma  volete  vo’  dir',  ch’alio  (curo  ,  e  con  la  mia 
draghinaflàjio  mi  folli  modo  vna  (panna  ? 

Gh.f.  Fu  gran  ventura ,  che  la  fante  non  (ì  fdegnafle  , 
trottandoli  à  cjuel  modo  lafciata  in  (ècco". 

S.C.  Non  c’era  dubbio ,  io  le  ho  troppo  le  man  ne  ca¬ 
pelli.  Ma  tante,  baita  .  Io  la  trouai ,  che  ella  fe  ne 
veniua  in  cjui  ver(o  cafa  ,  e  mi  di»Te  così  certe  po¬ 
che  parole  alla  sfuggita  ,  non  volendo  eficr  veduta 
meco  da  cei  te  pedone ,  che  c’era n  dietro ,  daile 
quai  parole  ini  parue  auer  comprefo  per  certo,  che 
voi  folte  (tati  infìeme  à  ragionamento.  E  più  ch’el¬ 
la  mi  volle  dir  non  so  che  di  fuiie,  e  di  (piriti  ,  che 
mi  par eua,  che  lo  dice/Te  per  voi ,  c  fi  doleltè  qua(ì 
di  me .  Ma  s’elia  non  v’ha  pai  lato,no  i  accade  pen- 
(àrui,che  quel  ragionamento  à  quel  modo  rotto,  k 
dirne  il  vero  non  lì  poteua  anche  intender  ,  che  be 
ne  andailè.  Bafta,ch’io  intefi  la’mportanza  la  qual 
fu  quefta.  Che  itafeia  voi  andiate,e  facciate  quan 
to  io  v’ho  detto  .  Quello  poi,  che  noi  auauaino  par 
latoqui,ella,  ed  io,  in  materia  de’  voitn  aftaii ,  ve 
l’ho  già  conto  partiramente  ,  epermodo  così  di- 
itinto,che  più  oltre  non  ne  laprelte ,  fe  folte  à  tut¬ 
to  (tato  prelènte . 

Gh.f.  Mi  par  gran  co  à ,  che  la  fanciulla  (ì a  confàpeuo- 
le  di  queit’ordine,  e  ch’ella  pur  ci  acconlèn  a. 

S.C.  Io  veggo ,  che  coitui  è  ombrato  su  quella  cola ,  e 
ch’ella  non  gli’piace.  bifogi a  i  molta  iglieie . 

Gh.f.  Peniate  voi  in  fatti ,  ch’eha  fufpichi  di  cola  alcu¬ 
na  punto  manco, che  onelta  . 

S.C.  Chila  fanciulla?  quel  che  voi  dice ,  s’ella  n’auefè 
vn  minimo  pen(ìcruzzo  farebbe  rouinato  ognico- 
fa  •  La  fanciulla^come  (èmplice,  preita  intera  <re- 

C  *  den*a 
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der.za  alle  parole  della  Rola  ,  e  crede  fn  nero  ,  e®«, 
me  voi  l’auete  mandato  a  dire,  clic  voi  l’abbiate  da 
parlar  di  qualche  cola  che’mporti  à  lei . 

C:  f.  E  mi  rende  la  vita. 

5*«C.  Coftui  è  a]  contrario  degli  altri  innamorati .  Io  ti 
vo’  feruire:  e  per  quel  che  alla  Rofa  ne  paia  d’auer 
mratto,ella  dee  penlàre,  che  voi  le  vogliate  fauci-* 
lare  di  quella  fàluadehezza  ,  che  è  tra  uoi  ,  e’1  fra¬ 
tello  .  Perche  ella  ,  per  quel  ch’io  odo ,  ragiona  di 
voi, è  de’  fatti  voflri,  come  di  fuo  parente  . 

Ch.f.  Da  gran  rrauaglio,ch’io  ho  igtauato  l’animo  • 
S-.C.  V edete  là  il  parente  uollro . 

’fjh.t,  Pigliatala  d  i  coda . 

O 

ATTO  TERZO. 

Scena  feconda . 

Guelfo  finto  .  nicchio . 

IJ*  Io  ti  dico  ,  che  di  entello  non  è  da  farti  punto 
^  di  marauiglia,  màrauiglia  c-  da  fard ,  che  co- 
teitui  non  li  ha  ancora  a  fatica  cauati  gli  1  ri  ir  ali  ,  e 
gli  Iproni,  e  abb’:a  fatte  tante  faccende  a  vn  tratto, 
che  non  Po  come  o  quando, in  vn  certo  modo,  e’ la 
polla  atier  veduta  vna  volta  . 
tioc.  E  io  vi  dico,  che  marauiglia  è  da  fard,  che  voi  ve® 
giate  chiaro,  che  quella  vecchia  ribalda  ha  fatto  11 
m  reato  dell’onor  di  quella  fanciulla ,  con  quello  ' 
tradito!  di  quello  Ghi  .e  Ijii  fìnto ,  e  fermo  «eco  di 
mettergliele  fiaooue  ir-  camera ,  e  che  la  farcir  a 
n\  confàpeuol£,e  ci  accorgente, c  che  voi  non  fac¬ 
ciatela  diliberazion,  ch’io  v’ho  detta  . 

Cu  f.  E  io  ti  ridico  J  che  le  fanciulle,  Rocchio,  qui  top;  A 
Iòne ondle,e  bene  aiìeuate.  tauro più  Jòn  ièroplia, 

€  credule  3  ed  è  agt  uoie  lo  Sgannane *  e  nubi  ina¬ 
mente 
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•lente  a  quelle  perfone ,  che  elle  tengono  in  buo* 
concetto  .  Confìdera^he/cotella  fante  l’ha  alletta¬ 
tale  che  la  Spinatili  vn  certo  modo,  la  dee  attere  in 
luogo  di  Madre,e  à  te  par  gran  cofa ,  ch’ella  l’abbia 
a  quello  modo  agguata  ,  e  datole  ad  intendere  vna 
cofa  per  un’altra,  e  finalmente  ,  fitto  qualche  one* 
ila  cope rta, di Ipoilola  à  quel^ ch’ella  ha  uoluto . 

Hoc.  Ah,  ah,  ah  . 

Gu.f.  Tu  ridi  tu .  Tu  hai’l  bel  tempo  . 

Hoc.  Belli feimo,che  Tento  ancor  le  mie  :  e  che  per  uoler 
far  bene  me  n’è  incontrato  male  tal  l’aueflero  . 

Gu.f.  Rocchio  e’  me  ne  là  male  alla  fe.  Marche  vuo’  tu, 
v  ch’io  faccia  ?  Io  aurei  in  quella  collo ra  dato  a  mio 
padre.  Tu  mifaceui  dipeiaie  .  Accenna,  faueila, 
grida,quanto  più  ùceua  manco  intendali.  Va  via, 
Icuati ,  partiti  j  Si  forbice.  Tu  pure  innanzi  coi» 
quella  fune. 

Hoc.  Che  maladetta  fa  ella,che  la  trouai,  guardate  qui 
com’ella  m’ha  concio . 

Gu.f.  Sono  infiammagion  di  fegrto  cotefte  .  no,  nò.  Ma 
Ia/ciaml’ire.  Vuo’  tu  ,  ch’io  ti  cica  ,  Rocchio ,  quel 
ch’io  ho  propollo  di  fare  in  quella  faccenda  .  Io  te 
lo  vo’  dire  .  Ma  vedi  non  mi  Ilare  a  r: calcitrare ,  e 
adoppormiti,  come  tu  luoii .  Io  ho  diiiberato  di 
far  coj>ì . 

Hoc.  Huom  diliberato  non  vuol  coniglio  .  S’elTt  colà, 
che  vi  po/ia  recare  ò  danno,  è  vergogna  .  e  che  voi 
abbiate  fifiò  il  chiodo  di  fai ia  a  tucti  i  pa.  tiri,  non 
me  la  dite  ,  ch’io  non  la  vo’  làptre . 

Gu.f.  lo  voglio  andare  italèra  dal  a  Spina  in  cambi  ?  di 
coteftui,  e  in  prima  in  prima  riprenderla,  ch’ella  lì 
lì  a  lafciata  indurre  a  riftrignerlì  c  :  n  vn  giouane  ìa 
vna  camera  da  lòio  aiòlo  in  quella  nume  a  fcJa, 
trouandofi  Icoperta  ,  aura  tanta  vergogna  ,  e  tari  a 
paura,ch’io  ne  porrò  far  fubito,  quel,  ch'io  vo;  iò 
Allora  io  le  fai òprimierataciue  toccar  con  mano, 

che 
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che  colui  non  è  Giube  I  no  ,  comV  f  fa  :  di  'poi  !e 
verrò  (coprendo  ch’io  r>ò  fon  Gue:fo  ,  come  ognun 
crede  *  e  mofleiroile  .chi  io  fon  veiamente,e  faron- 
Jiela  reftar  capace  .  AlJa  fine  !e  palefèrò  il  mio  ar¬ 
dente^  onelio  Amore,  e  pregherroliajche  quando 
vna  volta  farà  venuto"  a  lume  il  vero  di  rutile  co- 
iè/eflà,  con  li  d<>uuti  ordiri  >  e  con  tutte  quelle  of- 
fèruanze  ,  che  fi  conuengono,degni  accettarmi  per 
fuo  marito.  Come  vuo’tu,  ch’ella  non  Ci  pieghi  al¬ 
le  mie  paiole  ,  vedendolo  madìraanientt ,  che  io, 
non  che  toccarle  la  mano^non  voglia  pure  appref- 
farmele  ?  ^  Jj 

Roc.  E  contenterete»!!  di  coteftu  ? 

Gu.f.  Anzi  che  auere  altro  eleggerei  di  morire.  Io  amo 
aflai  più  che  la  vita  mia  Fon  or  di  lei . 

Hoc.  Tutti  voi  altri  innamorati  dite  così .  Ma  ie  voi  no 
volete  altro  ,  che  auer  ileo  coteilo  ragionamento  , 
chi  vi  vieta  ij  faueilar  con  elio  lei .  doue ,  come  ,  e 
quando  vi  pare^penfàndofi  ella,  ed  ogni  altro ,  che 
voi  ie  fate  fratello  ? 

Gu.f. Fuor  di  quello  cafo  del  colla  così  in  fallo  (  fallo 
dico  in  quanto  il  di  fuori  di  quefto  fatto  non  può 
fàluarfi,  )  non  aurei  mai  tanto  ai  dire  ,  ne  iàprei  da 
che  lato  fumi  a  muouerle  vn  sì  fatto  ragionamen¬ 
to  ,  ne  potrei  auerla  sì  paziente  al  cominciaracnro 
di  e  da,  ne  sì  fegretaine  così  credula,  come  d’auerla 
im  fa  tic  tiro  queita  òeilifisima  o  eoa  fio  ne. 

Roc,  Voi  làpete  j  che  a  Ranocchio' e  fino  ali’Ombrine - 
pareua,  che  follon  Lafche ,  quando  pallàua  per  l'e- 
fchcria,e  infino  a’  Ranocchi  ,  vedendogli  venne  in 
tauola,  gii  paveuano  Storioni . 

Gufi  Che  vuo’ tu  dire? 

Roc.  Non  altro .  Ma  ditemi  vn  poco,  la  fante  non  vi  co¬ 
no  fiera  ? 

Gufi  Non  ti  dich’io  chV  t»  pare  e  dir  fauio  ,  e  fè  vn  ba¬ 
lordo.  La  fante  non  c  i  e  de,  ch’io  iìa  coiai  cola  ? 

Man- 
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Roc.  Mancherà  ,  che  in  quelle  tre  ore  ella  non  riuedrà, 
e  voi,t  quel  Ghibellino  finto,  e  s’auuedra  d’auerui 
colto  in  ilcambio ,  e  ogni  cola  le  n’andrà  in  fum¬ 
mo  . 

Gu.f.  Me  hon  vedrà  ella,ch’io  ci  auro  cura  ,  e  ugni  altra 
perlòna,è  per  Sfuggire ,  per  non  percuotere  in  co¬ 
la  ,  come  ella  dilfe ,  che  polla  llurbare  il  configho 
Tuo  . 

Roc.  State  digrazia .  Voi  volete  ire  in  cala  di  Bernabò 
in  cambio  di  Colui  n’eh  vero  ? 

Gu.f.  Sì^. 

Roc.  Orsù  Ha  bene.  Andandouie’biilcgna,  che  voi  v’au 
diate,  ò  quando  lui,  ò  dopo  lui  . 

Gu.f.  Piano  vn  poco.  Non  t’ho  io  detto  dellV.tre  voice, 
che  tu  non  fai  ben  di  Ioica  ?  Perchè  non  v  i  pols’io 
andare  innanzi  a  lui  ? 

Roc.  Perchè  la  fante  non  v*apirrà . 

Gu  f.  Penlà  ve ,  ch’ella  bara  colli  a  tener  formolo  in 
mano . 

Roc.  Oh  fc  colui  vi  ua  innanzi  a  voi,oh  ella  farà  ben  da 
ridere. 

Gu.f  Prima  di  me  non  v’andra  egli ,  che  come  e*  rab¬ 
buia  puntolo  ftarò  in  luogo,  ch’io  vedrò,  e  fcopir- 
rò  ogni  colà  ,  lènza  che  mun  vegga  me  . 

Roc.  Sù  ma  ditemi  vn  poco ,  quando  pur  vi  fucceda  per 
ilìanotte  ogni  colà,  come  voi  dite,  fu:  che  fine  fate 
voi  contOjche  debba  auer  quella  trama  ? 

Gu.f.  Il  tempo  mi  configlierà  egli  .  In  lèmma  ell’è  bat¬ 
tuta  .  Così  vo’fare  .  Non  mi  romper  la  cella  ,  Al 
peggior  partito  ,  quando  e’  non  rielea  a  me  il  dilé¬ 
guo  mio ,  io  non  lafcerò  leguir  quello  male ,  e  ta¬ 
glierò  la  lìrada  a  queita  icellera rezza,  sì  come  io 
fono  obbligato  in  ogni  maniera  . 

Roc.  Si,  e  veri  ete  forfè  alle  mani  o:  n  colui,o  con  altro, 
e  (ài ete  (  chi  fa)  ammazzato,che  a  vn  bel  bifogno 
non  s’vcceiia  ad  altro  che  a  quello  . 

Kon 
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Gu.f.  Non  più  parole ,  cntriarocene  in  cala,  ch'io  ho  fé* 
mo  di  por  da  canro  og  u  a  tic  resero  y  e  non  vo¬ 
glio  più  cercare  altro  ne  ire  altroue  Andiamo  n 
poco  a  ragionar  eco)  Trappola  .  Apri  rollo  ,  ch'io 
veggo  Bernabò  3  chHpunta  là  da  quel  cant^coa 
quella  fame  ,  che  quello  vecchio  non  murartene^ 
fé  qui  due  ore  con  Tue  noueile . 

ATTO  TERZO. 

Scena  terza. 

temala  vecchio .  J\pfa,e  ^Agata fa n tef  r h e, 

T?  D  è  pofìibile  chV  fia  vero  quello  3  che  tu  mi 

AA,  di  ? 

R.cf  otrauero  :  ma  ecco? Agata  ,  che  uien  fuori  :  doue 
vai  tu  ? 

Agi.  Mi  reua  atipr  lenirà  la  uoce  d’vn  di  co(loro5che 

gridone, chi  ha  Crufca  ;  e  verrina  giù  per  uendergli 
qne.Ha  .  ch’è  nel  Frullone  3  sdendo  domasi  biTogno 
d 'adoperarlo  . 

tot  L  i  Cru  cà  dora  in  fi*]  rincarare  :  mettila  pur  nella 

bugnola  Ma  non  ri  partire  Agata,  ch'io  vo'  3  che 
tu  va  di  a  fauci  lare  allaSpigoliilra  3  e  finir  quella 
trecca  di  quèlià  bozzima  . 

Agi.  Jò  non  mi  parto  . 

Ir.  Collei  Ca  ella  quella  matafia  ? 

F  ofi  Ogni  cola  . 

Ber.  Oh  c^me  e  vero  quel  detto  ,  chV  non  e  anrma!e 
alcun òj  più  difficile  a  conoTere .  che  l' duomo  G'*i 
altri  fin  ti  dimollraro  aperti  re  li  a  villa  i  loro  aftet- 
tre  le  lai*  di'pofizionù  fido  Fbuomo  pilo  occultare 
1  lue  magagne,  col  vi  ò  ,  con  Se  paure  ,  con  la  no¬ 
biltà^  còb  imi  d’altri  velami.  Chi  aurebbe  penféto, 
che  vr.giouane  come  quello  Ghibellino  ,  nar„  d’u 

Sangue 
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(angue, e  d’vn  paure,  e  d’vna  madre  sì  fatti ,  t  poi 
allettato  da  1  uomini  ta;i ,  vn  giouane  di  sì  nobile 
alpetto,di  sì  bella  apparenza,  auefìe  fatto  così  be- 
iliale ,  e  così  federato  proponime  li  lo  dbcon t  imi- 
naie  una  fanciulla  nobile, come  la  Spina  d;  fare  vii 
frego  tale  ai  fratello  ,  e  a  tutto  quel  parentado,  di 
di  (onorar  me,  la  caia  mia,  e  le  iteiio  ? 

1  Rof.  Voi  auete  udito  . 

Aga.  Che  mutazione  è  quella  > 

Ber.  E  s’e’ folle  di  dire  ,  cofiuin’c  fiato  innamorato  gli 
anni,  ella  vuol  bene  a  lui.  Santa  Vergine  Ì0 WfjA. 
Giugne  qui,otto  giorni  fa,  in  vna  terra,  doue  ben¬ 
di  V  fia  nato  ,  non  ci  con  dee  perlòna  ,  non  ci  ha 
pratica  di  ninno  :  e  fiibito  .  Cimò ,  che  audacia  , 
che  infolenza  ,  che  àfacciataggme  è  quella  ?  Qui 
non  è  (cu là,  che  vera  fia  .  Quello  conuien  ,  che  ha 
vn’animo  barbaro,e  inumano,  e  una  mente  pemer 
fa,e  fenza  freno  alcun  di  ragione  . 

Aga.  O  quello  sì  farà  vn  lauoro  add  oppio  di  quei  fini. 

Ber.  Si  eh.  In  cala  mia  quelli  brobbri,e  quefu  uitupcri. 
Ma  tu  hai  ben  fatto  tu  vn  grandilsimo  errore  a 
porgergli  punto  Forecchie  ,  e  ne  meriterei!!  gran 
galligo  :  tu  non  doueui  pure  afcoltario  . 
ij  Aga.  Alefièr^HWiiHyip  taccile  oggi  armeno  un  mira¬ 
colo  . 

Ko f.  La  rabbia ,  raffronto,  ch’io  mi  uedeua  fare ,  il  mio 
teneio  Amore  verlb  la  Spina ,  m’aueano  accecala 
si,ch’io  non penlaua  più  ad  altro,ch*d  uenditaimi  : 
e  la  uoieua  far  d:  mia  mano, che  com’e’  s’accollaea 
ilalèra  al  noilro  vfeio  ,  io  aueua  acconcio  li  mor¬ 
taio  in  lu  la  finefira  ,  ch’io  non  aueua  re  non  a  pi¬ 
gnerio  con  vn  dito  Ma  poi,palìàtaitii  quella  furia, 
tiferà  già  tutta  molla  ,  ng-  andare  a  (coprire  ogni 
co  fa  ai  frate!  di  lei ,  cheTb  ancora  non  ho  veduto  . 

Aga.  Faccia  di  pallottola . 

Bei.  11  ifatelio^per  più  rilpetti,  per  ora  non  è  ben ,  che 

lo  lap- 
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io  fappia  .  Egli  è  giouane,  e  vorrebbe  ageuolmente 
«alligarlo  egli  con  le  Tue  mani  :  e  pocrebbe  beilo  e 
far  qualche  cattiuo  fcherzo  anche  a  te . 

Aga.  Prima  Pannunzio,  e  pofl  malanno . 

Rof.  Oimènò .  Eernabò  io  mi  ui  raccomando  :  che  in 
vero  in  vero  io  non  pollò  diré  anche  poi  mal  niu- 
no, più  che  tanto  :  perchè  alla  line  e’  diife  lòiamen- 
te  di  volerle  parlare  . 

Aga  Belila  i  bifognaua  guardarci  prima  . 

Ber.  A  me ,  a  dirtela  ,  non  mi  fi  moftra  ueri limile  ,  che 
cotellui  in  vn  di  fi  fia  tanto  piofondato  in  una  fre 
«velia  amorofa,ch’egli  abbia  acuto  a  paitàr  tant’ol*' 
tre  :  e  penfo  a  colè  peggiori  Chi  falche  quelli  non 
fien  di  quegli  ymori ,  ch’io  non  no’  dire,  e  ch’e’  nò 
s’accenni  in  coppe ,  e  uogliafi  darejin  danari .  Or 
balta  e’  s’andra  penfando,  e  in  tanto  fi  terra  modo, 
che  fenza  andar  col  cembalo  in  colombaia ,  e  ch’e* 
s’abbia  a  ragionar  punto  [de1  fatti  nefiri  dalla  bri¬ 
gata  ,  e’  cominci  ancora  fialèra  a  gallare  un  po’  di 
ìapor  di  quello  amorazzo.  Egli, a  ragion  di  mondo, 
douendo  uer.ir  per  fare  un  coral  misfatto,ci  dourà, 
comparire  armato  ,  s’e*  non  ha  perduto  in  tutto’] 
ceruello  .  ,E  tu  lai  quanto  è  graue  la  pena  del  por¬ 
tar  Parme  in  quella  città  di  mezzo  giomo/non  che 
la  notte  .  Ora  io  farò  làpere  al  JLargelio,il  quale  è 
vn  poco  mio  conofeèìe,  che  già  parecchi  fere  alla  fi 
]a,daìl’un’oia  fino  alle  due,  egli  è  fiato  ueduto  rag¬ 
girarli  qui  con  Parme  ,  e  ha  mefiò  in  lòlpetto ia  vi¬ 
cinanza  ,  ch’e’  uoglia  fai  qualche  fuito ,  o  qualche 
omicidio  ,  o  altro  eccedo  in  quello  contorno  II 
Bargello  lèntendo  quello  fuono  ,  ci  uerrà  a  quel¬ 
l’ora  con  la  fanr.g  ia ,  e  ritrouandolci  ai  maco  (  che 
altrimenti  non  ti  può  credere  )  lo  merrà  intanto 
intanto  in  prigione,  dou  e’  fi  llara  almcn  fino  a  do¬ 
mattina  .  h  benché,  come  a  Cittadino,  non  fia  per 
neiìiinegii  pena  affi] urna, ma  raramente  di  danari  3 
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«gli  aura  pmc  auuto  a  buon  conto  ,  in  cambio  di 
quella  ch!e’  fi  promttte,vua  nottolata  d’vn’altra 
fatta  ,  per  fàggio ,  e  arra  del  Tuo  amore  .  E  quella 
fàià  pur  fu a,  eleuifèia  s’e’ potrà.  Poi  di  qui  a  do¬ 
mattina  c’e  paiecchi  ore  .  F ot  Te  mi  verrà  qualche 
altro  penfiero ,  e  con  l’occafione  di  quella  làluati- 
chezza,e  di  quello  Tuo  cattiuo  animo,  ch’e’  moiira 
con  Guelfo  nollro,e  della  contrarietà  delle  parti,  e 
deil’efemploje  della  memoria  degli  anni  addietro  , 
e  del  io  petto  in  ch’e*  Ha  caduto  ,  per  i’efiérfi  tro- 
uato  cosi  con  Tarme^otterrò  forfè  dai  Podtftà,, pel- 
mezzo  d’ Amerigo  Tuo  caro  amico.the  coflui ,  non 
fedamente  s’efca  di  quella  caia  ,  quantunque  Tua  , 
ma  non  ci  fi  poflà  appiedare  a  vn  certo ipazio  ,  c 
dia  ficurti  di  ben  viuere  .  Ed  il  procurarlo  a  ine, 
che  fon  vecchio  ,  interedàto  con  Guelfo  ,  e  tutor 
della  dia  lorellajnon  Ha  punto  difconueneuole . 

,  Aga.  lo  mi  fo’i  fegno  della  croce . 

;  Ber.  Orsù  eli’ è  ferma  Rola,  vattene  in  cala ,  e  non  ti  la- 
fciar  più  riueder  fuoia  inuno  a  domane. 

Ro fi  Tanto  farò  . 

ATTO  TERZO. 

Scena  quarta  . 

J{pja.  .Agita . 

VMbl  che  di  tu ,  Agata ,  or  che  coflui  le  n'è 
ito  ? 

;  Aga.  Cne  tunuecchi,e’mpazzi,  e’ncattiui  ci,  ch’c  peg¬ 
gio.  Oh  celti  ata,che  è  quel  che  tu  hai  fatto  ?  che 
tradimento  hai  tu  ordito  a  quello pouero  gema¬ 
ne.  ?  Queita  c  la  beffe,  che  tu  voleui  largii,  di  met- 
tei megli  itanotte  aliato  in  cambio  deila  Sp;na  ? 
Rof.  Io  fono  luca  ai  couuo  animo  innno  a  poco  fa ,  di 

fargi 
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fargli  la  beffe  ,  che  tu  dì,  cioè  di  metterti  lèco  in 
ricambio  delia  Spina3auendo  acconciamente  potu¬ 
to  farlo,  poiché  amendue  le  noilre  padrone  al¬ 
bergano  ftafèra  al  collegio,  come  tu  fai .  Sono  fia¬ 
ta  dico  di  coteflo  ammo,infìno  a  v  n’ora  fa.:  ma  di¬ 
grumatali  poi  meglio  3  e  rinfocolatami  nella  ftiz» 
ia,perle  uillanie  3  che  mi  fece  oggi  quello  infolen- 
tejper  vendicarmi,  e  per  iftar  piu  in  fui  fìcuro ,  ho 
prefo  partito  di  far  così .  Non  ti  par  forfè  ,  ch’io 
abbia  fatto  bene  a  fcopiir  quefti  ribaldi  ?  tu  non 
fa’  tu  3  le  ftranezze,  che  oggi  mi  fono  ftate  fatte  . 

Aga.  Io  fòquelle,che  ti  faranno  fatte  domane,  fè’l  moa 
do  non  ua  a  ioue  ciò  affatto  3  io. 

Rof.  Anzi  tra  faine  colè  quello  è  vn  modo  d’aflìcuràr- 
mi,e  cadere  in  pie,  e  fegua  che  vuole  .  Dimmi  vn 
poco, Agata. tu,che  ti  par’efler  fauia,alle  colè-,  che 
cofìoro  oggi  m’hanno  fatte  (  che  le  làprai  a  bel¬ 
l’agio  ) 

Aga,  Io  non  le  vo’  fapere  . 

Rnf.  Non  aueu’io  a  credere,©  almeno  almeno  a  temere', 
che  quella  fofè  una  ragna  cefa  da  loro,  per  ifmac- 
carmi  ,  e  fa*  mi  qualche  vergogna  ?  Io  conofco  an¬ 
ch’io  i  polli  miei  .  Quei  fere  ,  quel  lèi  e  .  Egli  è  vn 
pezzo,ch’io  m’auuidi, ch’egli  era^ome’l  carbone.e 
ch’io  mi  propóiì  di  non  io  voler  dattorno.  Ingrato, 
lconofcente,  ribaldo  . 

Aga.  Cartiueila:  il  diauolt’baleman  ne’ capegli  . 

Rof.  Lanciane  u  penderò a  me,  e  hniamla ,  che  tu  m’Ha* 
flracca.  Io  me  ne  uo  in  caia  ,  non  mancar  tu  "d’an¬ 
dare  :n  ino  alla  fpigoliiha  ,  com’io  ti  dilli  :  che  co¬ 
me  madonna  Lucrezia  torna ,  tu  non  abbi  a  auer 
del  romore . 

Aga.  Sa  fi,  tu  lo  uediai  dou’io  andrò  • 
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ATTO  AVARIO. 

SCENA  PRIMA. 

sAgata  fola . 

IN  fatti’r/é  non  lo  poflb  credere ,  dhe  colini 
abbia  a  làperne  tanto ,  ch’e’  milgomberila 
cala  affatto ,  fi  ch’e’  mi  riefca  il  difegno  mìa 
di  difcredeimi  vn  po’  fianotte  con  quel  gar¬ 
zone  :  il  quale,  auendomi  per  la  Spina ,  c  he  carez¬ 
ze  potre’  io  appettar,  ch’e’  doueffe  farmi  ?  E  forlè, 
ch’io  aurei  ad  auer  paura,chele  mani ,  in  quel  bu- 
io,gli  folfer  per  feruir  per  lanterna  .  Che  mi  man¬ 
ca,  ch’io  non  fon  da  riulcir  così  bene  a  ogni  cimen- 
tojcome  fi  fìa  ella,e  ogni  altra  femmina?  E  che  dia¬ 
scolo  hann’elleno  poi  quefte  cittadine  piu  di  noi 
altre,  alla  fin  del  giuoco,  che  con  ogni  poco  di  raf¬ 
fazzonarci,  che  noi  facefshno ,  doue  fi  bea  vìn,  non 
paefi,altri  non  comparifce  così  bene,  com’elleno,o 
dauuantaggio  ?  Ci  vuol’altro,che  ricciolini,  e  vez- 
zi,e  faldiglie  farli  belle  con  gli  ori^quando  e’  s’ha 
a  far  con  perfone  che  voglion  toccar  con  mano,  c 
non  comprar  gatta  in  lacco.  Ti  lo  dir  che  fi  .  Ma,o 
Iciagurata  me,pur  che  coflor,  ch’io  lènto  qua  *  che 
ragionano  non  m’abbtano  (coperta  ragionar  qui 
fola  come  vna  pazza,  nel  mezzo  della  via  ,  di  que¬ 
lle  colàcce .  Ma  io  ho  fauellato  affai  piano.  Io  vo¬ 
glio  entrarmene  in  cafa ,  ch’io  fo  ,  ch’egli  è  fonata 
TAuemaria;  e’ ne  farà  otta  ♦ 
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.o  a  ; i  v  o  ; 

Scena  fecónda . 

Ghibellìn  finto.  Ser  Ciappelletto . 

QVale  Agata  > 

La  fante  piu  gioii ane  di  Bernabò  .  Vedetela 
appunto  3  ch’ell’enttain  cala .  E  breue- 
fnente  m’ha  fatto  certo  ,  che  eflà  Rofa  ha  (coperto 
a  Bernabò  ogni  co  fa  :  e  ch’egli  ha  ordinato,  che 
quella  (èra  fia  qua  la  corte  alla  polla  ,  e  vi  pigli,  e 
meninene  in  prigione . 

Gh.f.  Io  (lo  per  vfcir  di  me  . 

S.G.  Ghibellino  ,  qui  non  bifogna  (lare  ora  a  far  le  ma- 
rauiglie  :  il  fatto  (la  co^ì . 

Gh  f.  Io  penlò  che  la  polla  auer  molla  . 

S.C.  Ah  fi  fi*  la  fua  naturaci  modo  di  far  d’oggi  dì  :  che 
lo  io  :  quello  è  vn  perder  tempo  . 

Gh.f.  O  Fortuna  tu  m’hai  pure  in  vn’artimo,  dal  colmo 
di  tutte  le  Iperanze,  precipitato  nel  fondo  di  tutte 
lemilèrie  .  Io  mi  dilpongo  del  tutto  (èr  Ciappel- 
letto,di  non  voler  più  viuere  . 

S.C.  Cote  (le  fon  parole  dalafciarle  dire  alle  donni  c- 
duole  :  e’bilogna  lafciare  andar  1’efclamazioni-,  e 
i  lamentile  peniar ,  ch’egli  è  già  prèlìb  a  vna  mez¬ 
z’ora  di  notte  ,  e  che  quello  poco  di  tempo  bilb- 
gna  (penderlo  in  farete  non  in  dire,  e  veder,  che  la 
cattiuità  della  Rolà  le  torni  in  capo  ,  e  che  Berna- 
bòpaghi’l  fio  del  Tuo  animo  temerario,  e  maligno, 
ed  il  liofilo  difegno  di  fiafera  colorifca  per  ogni 
modo . 

Gh.f.  Io  lo  crederrò  quando  io  Io  vegga,  e  non  prima  . 
Non  vedete  voi ,  che  qui  è  andato  in  conquafìb  ci© 

che 
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S.C.  S'iò  fon  quel  fèr  Ciappelletto  ch’io  fòglio ,  io  ce  lo 
farò  nafcere.  Io  rimpiaftrerrò  ogni  co  fa  . 

Gh.f.  Tant’èò  tutto  può  efTere  :  ma  fecocfo  me  noi  fiam 
troppo  lòtto  al  tempo  .  Non  aueffimo  noi  agio  le 
fettimane  e  i  meli .  Eh  fi .  Ma  ditemi  vn  poco  , 
fier  Ciappe  lletto,  potrebb'egli  efìer ,  che  quella  A- 
gata  c’infinocchia  fie  anch’ella  ? 

S.C.  Fondateui  e  fperate3  e  confortateui  pure  in  altro? 
fe  noi  non  ci  abbiamo  a  fidare  di  chi  ci  auuerti- 
fce3che  noi  fuggiamo  i  pericoli ,  peniate  ,  fé  noi  et 
fideremo  di  chi  ci  configlia  a  pigliargli .  Cofiei  s*è 
moflà3per  riparare  a  quello  difòrdine  .  Non  penia¬ 
te  altrimenti .  Io  fò  che  natura  è  quella  dell’Aga¬ 
ta  .  E  vedete  s’ell’è  ben  difpofèa  verfò  di  noi3ch’eI- 
la  s’è  infino  arrifehiata  a  dirmi  3  che  quando  V  mi 
bafiaflè  l’animo  di  tener  fuor  di  caia  ii  vecchio ,  e 
la  Rofa  (perchè  a  cauarne  la  fiua  padrona  ci  ha  già 
prouueduto  il  cafo ,  eflèndofene  ella  mer.z’orar  fa  > 
andata  a  cafà  il  cognato.,  così  mi  dice3  a  non  fòche 
cena  di  fponfalizio  d’vn  fuo  nipote  3  per  non  ror- 
narfene  3  fe  non  là  intorno  alle  quattro  )  che  in  tal 
cafò3aurebbe  fatto  ella  ciò,  che  ci  aueuaprome’iò 
efìa  Rofa . 

oh.f.  Sotto  condizioni  imponibili  ,  ogni  gran  colà  fi 
può  promettere  arditamente  .  E  voi  che  le  auete 
rifpofto  ? 

5.C.  Ho  detto  che  Io  farò  . 

jh.f.  E  in  che  modo. 

>.C.  Non  vi  difs’io  poco  fa  3  che  la  fortuna  vuol  aiutar- 
ui  >  In  quella  cafà  dou’è  la  moglie  di  Bernabò  3  è 
fiato  vn  famiglio  già  parecchi  acni3che5non  auen- 
do  mai  potuto  auere  vn  fòldo  del  fu o  filai  io  3  tro- 
uandofi  oggi  alquanti  fiorini  in  mano,  che  gii  a  ue- 
ua  dati  il  padrone  3  per  far  nun  fó  che  feruigio,  ca- 
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usto  deliramente  di  cala  le  Tue  ciabatte ,  s*è  venu- 
to,efiendo  mia  cola,  a  naficondere  in  caia  mia  3  per 
metterli  domattina  in  fu  la  calcofa  3  e  ambulare  in 
altro  paele. 

Gh.f.  Voi  mi  rifipondete  certo  a  proposito  . 

S.C.  Coilui  è  conofciuto  da  Bernabò,  ed  è  di  cala  Tua  , 
più  che  la  granata  .  Non  intendete  voi  ora  il  reità 
per  voi  medefimo,  lenza  ch’io  ve  lo  {piattelli  altri¬ 
menti  > 

Gh.f.  11  fatto  ilà3  s’ell’è  quella  terza  parte  della  predica 
del  piouano  arlotto . 

S.C.  Quando  Taltre  cofe  faranno  in  punto.,  lo  Sbonzola 
(  cosi  ha  nome  l’amico  mio  ) 

Gh.f.  Bel  nome . 

S.C.  Con  vn  torchio  in  mano  accefò  arriuàdo,  picchie¬ 
rà  rouinofàmente  la  porta  di  Bernabò  ,  e  trafelan- 
do ,  e  moflrandofi  ben  tramòaficiato ,  gli  dirà  ,  che 
alla  fua  moglie  è  venuto  vn  grande  acadente:e  che 
lo  manda,  perche  egli,  e  la  Rolà  ic  ne  vadano  iubi- 
to  là  .  Chi  dubitacela  V  non  fi  muouano  immanti¬ 
nente.  E  uoi  Cubito  intanerete  .  Il  luogo  è  diicofto 
di  qui  vn  miglio,  e  tra  l’andare ,  e’1  tornare,  quaa- 
dV  non  vi  fi  fofion  per  fermar  punto  ,  non  vi  pofi- 
fon  metter  manco  d’vna  grofifiora  .  Nondimeno  io- 
flarò  feonofeiuto  intorno  a  quell’vjfcio  con  due  cò- 
pagni  :  e  quando  troppo  frettolofo  mi  partile  il  ri¬ 
torno  loro,  farò  lor  paura  ,  e  sforzerogli  à  tornarli 
ih  caia .  In  tanto  la  Spina  v’aurà  ipedito , 

Gh.f,  Ma  quel  volito  Sbonzola  fi  farà  conuertito  in 
nebbia  eh  ? 

S.C.  Lo  Sbonzola ,  come  aurà  condotto  il  vecchio  a  ra¬ 
fia  il  parente, lo  lalcerà,  dicendogli  di  volere  ir  cor¬ 
rendo  alla  fipezieria .  . 

Gh.f.  Quello  mi  pare  v  n  cailello  in  aria  da  metterlo  in 
vna  commedia,  e  non  ci  fo  fondamento  . 

S.C»  Voi  liete  sfiducciaco  .  In  breue  io  ho  accettato  il 

par- 
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partito  ,  e  l’Agata  m’ha  promefio,  che  in  tal  calò  a 
quell’ora  ftafèra  voi  trouerrete  il  Tuo  vfcio  aperto, 
e  la  fanciulla  nel  luogo  appunto ,  che  ci  auea  dmi- 
fato  la  Rofa . 

Gh.f.  Io  me  ne  fo  beffe.  Ma  doue  cìiauol  può  efler  Goz¬ 
zo,  che  l’ho  ancora  a  riuedere  è  più  di  due  ore  ? 
S.C.  Potrebb’elfere  vn  di  coloro  ,  che  fi  veggon  la  entro 
in  capo  di  quella  Brada . 

Gh.f.  Com’egli  arriuano  al  canto  cen’auuedremo  . 

S.C.  State  fermo  e’  fon  due ,  ed  euui  vndi  loro  che  ha 
la  fpada . 

Gh.f.  Quel  primo,  che  non  ha  arme  mi  par  che  fia  Ber¬ 
nabò. 

S.C.  E  quell’altro  è’1  Bargello  . 

Gh.f.  Il  Bargelli?  ?  Pigiiam  puleggio  . 

S.C.  Fermate ,  egli  e  fòlo  ,  e  noi  damo  ora  al  barlume  , 
che  può  e’  fare  ?  e  poi  ch’abbiam  noi  a  far  Ceco  ? 
Rechiamci  in  fu  quello  canto,  che  c’è  la  ritirata  fi- 
cura  .  Noi  verrem  forfè  a  {coprir  paelè  .  Non  ab¬ 
biate  paura  nò . 

Gh.f.  Paura  io  ?  ah  fer  Ciappelletto .  S’e’  bifognerà  co- 
nofeerete  s  io  {òn’huom  di  paura,  o  nò . 

S.C.  Fateui  più  in  qua  . 

ATTO  QV  ARTO. 

Scena  terza . 

Bargello  .  Bernabò .  Ser  Ciappelletto  . 
Ghibellino  finto . 

BErnabò  non  v’affaticate  a  dir’altro  .  Tornate* 
uene  alle  voftre  faccende,  ch’io  voglio  andare 
po’  qui  in  giù,e’n  fù,riconofcen do  il  paele . 

S.C.  Che  vi  pare  . 

Ber,  Andate  Capitano,  che  voi  farete  buona  prefà ,  e 
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non  getterete  al  vento . 

Barg.  Io  penlo  a  far  l’obbligo  mio /e  lèruir  la  Signoria 
volila . 

Ber.  Gran  mercè .  Buona  notte  3  e  buon’anno  .  Io  me 
n’andiQ  m  cafa . 

(ATTO  Qjy  ARTO. 

Scena  quarta . 

Gbibeìl'm  finto .  Ser  Ciappelletto .  Bargello . 

E  Se  ne  va  in  cala  a  metterli  in  chiufà . 

Laici  atelo  pure  andare  e’  vi  potrebbe  lafciar 
le  pesane  maeftre . 

Gh.f.  Che  guarda  quello  boia  ? 

S  C.  E  ci  ha  veduti,  e  ci  vorrebbe  conolcere. 

Barg.  Chi  diauol  lon  coloro  ?  In  fatti  io  mi  vo  rimaner 
dell’andarla  fera  Polo  a  quello  modo  aggi  ri  domi . 
Gh.f,  E  fa  onore  all’arte . 

Baig.  Sono  abiti  di  lofpetto  quelli .  Pure  ,  e’  non  hanno 
arme,  eh  V  lì  vegga  . 

5.C.  Palleggiamo  :  fingete  di  non  lo  vedere  . 

Barg,  E’  non  m  hanno  veduto  :  io  gli  vorrei  conolcere  . 
Lardami  ritirare  vn  po’  qua ,  ch’io  potrei  forfè  of¬ 
fa-nave  i  loro  andamenti . 

S.C.  In  tanto  lì  reca  in  faluo,  per  buon  riguardo. 

Gh.f.  O  che  folenne  manigoldo  .  Ma  che  abbiam  noi  a 
far  qui  alla  fine  ? 

S.C.  Fermateui.  Io  voglio  per  ogni  modo  andare  a  par- 

Lugli . 

Gh.f.  Penatela  bene . 

S.C.  Io  l’ho  penfata  pur  troppo  .  Ma  pure  io  credo  for¬ 
fè.  Si;  lira  più  verifitnile.  Ma.  E  che.  Si  fi,  meglio 
jnfimtamente,nettilsima.  E’  non  c’è  altro  ,  le  non 
diV  potrebbe  iopraggiugnerd  qualcun  de’  Tuoi 
'  . "  “  bri* 
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briganti  :  ma  ci  fon  tanti  canti ,  e  tante  vie  da  lai— 
uai  (ìjch’e*  non  c’è  perieoi  d’efìèr  rinchiafi . 

Gh.f.  Guardate  quel  che  voi  fate  . 

S.C.  E  poi  e’  fi  vede  in  fatti  3  chV  fi  truoua  qui  ora  a 
calò . 

Barg.  E  bisbigliar!  tra  loro  :  io  non  gli  pofiò  intendere. 

S.C.  Vdite  me,notateJ  t  flieui  a  mente  .  Voi  ariete  no¬ 
me  Scarabone.  Rifondetemi  a  fècondit  r  paria  è 
forte^e  mo  tirate  di  credere  di  non  edere  vii'  j.  To- 
gliete3metteteui  in  bocca  quella  pallottola  ,  é  fiate 
in  voi^fe  per  forte  e’  biiògnafl'e  nietterfi  in  'fu  le 
gambe.  A  me  pare  Scarabone^che’l  paefè  fia  netto* 

Gh.f.  Nettifsimo  :  e’  non  fi  (ènte  vn  zitto. 

Barg.  Cofloro  fon  qui^perfar  certo  qualche  misfatto  . 

S.C.  Potremo  di  qui  a  vn  poco  andare  a  fario  intendere 
a  Bernabò . 

Barg.  Ragionan  di  Bernabò  .  Non  credo  peròj  ch’e’par* 
lin  del  vecchio.,che  s’è  partito  or  di  qui , 

S.C.  Non  è  quefla  la  fua  cafa  ? 

Gh.f.  Si  è.  che  domin  di  riufcita  potrà  auer  quefla  colà? 

Barg.  Dicono  pur  di  quel  Bernabòj. 

S.C.  Guarda  fe  alla  campanella  del  fuo  vfeio  Vi  folle 
legato  punto  di  fpago  . 

Gh.f.  Non  c’è  niente  . 

S.C.  Sarà  dunque  in  vna  cala  qui  vicina  3  che  noi  gli  fa- 
rem  cenno  ^  e  e’  verrà  . 

Barg.  Cofloro  ,  fecondo  me  3  fon  cagnotti  di  Bernabò  , 
chiamati  da  lui  per  fòfpetto  di  colui  ch’io  debbo 
trottar  con  l’arme . 

S.C.  Ma  io  veglio  indugiar  più  ch’io  pofiò  a  dargli  dì- 
f agio.  Perchè  quelli  fono  huomini  3  che  bi  ’ogaa  ri¬ 
guardargli  *.  che  bench’e’  paia  di  prima  giunta; 
ch’e  lauorin  poco  e  tirino  aliai  j  L  fatto  poi  noti 
ifiì  cvsì3  a  guardarne  il  fine . 

Gh.f.  Chi  ne  dubita  ?  Che  diauolo  hanno  a  far  co’  finti 
miei  quelle  fa  uole? 

P  4  Cha 
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Bsrg.  Che  cola  è  quella  ? 

S.C.  Anzi  coftor  fon  quelli,  che  nelle  no/ire  brigate  ope 
ran  piu  aliai  con  lo  Harlì  (  direbbe  alcuno  )  a  fè¬ 
dere  ,  che  non  facciam  noi  aln  i  con  lo  fcorrer  tut¬ 
ta  la  notte  • 

Barg.  Che  dormo  dico  fefent’io?  È  cheli,  ch’io  auro 
fatto  vn  viaggio, e  due  leruigi . 

S.C.  E’ non  è  Hata  vna  volta  fola  quella ,  che  Bernabò 
Banciara£i,e  qualche  altro  della  fua  taglia,  ha  gio¬ 
cato  più  in  vna  imprelà  alla  noftra  compagnia  col 
conlìgiio,con  l’autorità  ,  e  col  concetto ,  nel  quale 
egli  èj,  che  non  abbiam  fatto  noi  altri ,  con  tutti  i 
nofui  grimaldelli^  trapanile  lime  lorde,  e  paletti, 
e  lcale,e  tanti  altri  Ih  amenti,  che  noi  adoperiamo* 
Barg.  Io  Rrabilio.  Io  vo’  fentirne  il  fine  s’io  podi» . 

Gh.f.  E’ mi  par  che  uoi  mettiate  troppa  mazza ,  e  non 
vegg«  perchè . 

S.C.  E  poi  ne’  cali ,  che  auuengono  (  che  è  imponibile 
qualche  volta  ,  che  qualcun  de’  noilri  nonilcap- 
pucci)  fe  noi  non  auelsimo  di  sì  fatti  huomini,che 
lauoi  afferò  fotto  mano,  noi  la  faremmo  male  .  Ri¬ 
cordati,  che  vltimamente  quando  noi  facemmo 
quel  furto  di  quei  tre  mila  feudi,  e  che  quel  nollro 
compagno  fu  preso ,  fe  Bernabò  non  era  elio  degli 
vficiali^e’  Confelfaua,e  fcopriuaci  tutti  quanti,ch’e’ 
Con  C’era  vn  riparo  ai  Mondo  .  Io  non  niego ,  che 
quella  volta  e’  tiralìè  anche  ffregua  doppia  :  ma 
facciamo  a  dire  il  vero  ,  non  Tela  guadagnò  egli  > 
Bar g.  Eia  tu  ceduto  cofa,ch’è  fiata  quella  ?  A  quel  che’l 
peccato  ha  condotto  miracololàmente  Balera  que¬ 
llo  fce  J  rato  di  quello  vecchio* 

Gh.f,  Quella  tamafera  non  mi  piace  puntole  non  mi  pof 
lo  immaginare,oue  diauolo  ella  lìa  per  battere . 
S.C.  E  poi  dimmi  vn  poco,Scarabone,  chi  ci  poteua  far 
riufeir  netta  quella  fazione,  di  votare  llanotte  qui 
quella  cafa/e  non  vn  limile  a  Bernabò  è 

To 
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Barg.  Tò  queft’altra  ? 

Gh.f.  Che  diauol  di  propofito  è  quello  ? 

S.C.  Chi  farebbe  flato  tra  noi ,  che  auefiè  faputo  ritro- 
uar  modo  di  cauare  flafèra  colui  di  cala  ? 

Barg.  Starai  a  vedere . 

Gh.f.  Dìgtazia,fèr  CiappelÌetto,lafciatemi  andar  con¬ 
dio 

S.C.  Voi  fiere  poi  faflìdiofo  .  E  di  farlo  flar  qui  con  l’ar 
me ,  acciocché  la  corte  l’abbia  a  pigliat  e  ,  per  afsi- 
curarci  da  lui,  perchè  noi  fìam  certi,che  la  fua  ca*» 

-  fa  ci  refti  flanotte  libera  a  faccomanno  ? 

Barg.  Parti  ch’ella  folle  doppia  di  ligure  > 

Gh.f.  Io  non  ci  vo’  por  bocca . 

S.C.  Certo  ni  uno  altroché  Bernabò,  che  con  la  fua  au 
-torità  ha  trouato  ereditò  Con  colui,  e  col  Bargello 
in  vn  tempo  . 

Barg.  E  fen’auuedrà  fè’l  Mondo  non  va  a  rouefeio*  in¬ 
nanzi  ch’e’  fìa  vn’ora ,  e  mezzo  di  notte  ,  e’  farà  in 
luogo ,  ch’e’ non  lo  potranno  cozzarle  capre  .  lo 
trouerrò  ben’io,  per  di  qui  à  quell’ora ,  o  in  quella 
cafa,  oaltroue . 

S.C.  In  fomma,  mercédi  Bernabò,  noi  abbiamo  flafèra 
la  pefea  monda,  e’1  boccone  frnaltito  affatto;.  Per¬ 
chè  colui  fra  vn’ora  farà  ripollo  nelle  buiofè  ,  e  la 
Rofàfantefca  di  Bernabò ,  che  quella  volta  merita 
aliai  più  che  parte ,  getterà  giù  quella  fcala  di  lèta 
dàlia  fineilra  ,  e  così  i  noltri  compagni  piglieranno 
il  polìèfìb  pacificamente,  e  con  la  fpada  nel  fodero: 
in  tanto  noi  aurem  finita  quell’altra  imprefa,e  tro- 
uerremo  il  bottino  in  faluo . 

Barg.  Ci  fono  ancor  di  ma’  palai.  Ma'  che  Ilo  io  più  a 
badare  .  *Io  voglio  andar  per  la  mia  famiglia ,  e  pi¬ 
gliare  il  vecchio,  e  la  fante  ,che  balleranno  a  (co¬ 
prire  i  complici .  L’vcceDatoie  a  quella  volta ,  s’io 
non  m’inganno,  rimarra  nella  ragna . 


ATTO 
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Scena  quinta . 

Ser  Ciappelletto .  Ghibellìn  finto . 

AVete  voi  (entità  quella  conclusone  ? 

Eh  tante  a  dimi  il  vero^  io  non  n’ho  punto  di 
godimento  d’ellèrmici  trouato . 

$.C. X^oi  dubitate  forle3che  Bernabò  non  Sa  prelb? 
Gh.f  Io  cicdùjC li’e*  Sarà  pur  troppo  ogni  male  .  E’  S  po 
tcua  molto  ben  contentarS  di  manco  aliai .  Orla 
lafciaml’ire .  Andiàci  a  mutar  abitile  diliberremci 
di  querele  noi  vcgliam  fare  . 

S.C.  Che  voi  andiate  dalla  Spina  in  ogni  maniera.  Che 
colà  volete  voi  piu.  che  v’impedilca  oramai .  Ve¬ 
dete  voi  s’egli  è  venuto  ben  fatto  l’auere  accetta¬ 
tole  fermo  il  partito  con  l’Agata  ?  Bernabò  à  quel- 
l’ora,e  così  la  Rofa  faranno  menati  nelle  lègrete_j  e 
l’Agata  v’introdurrà  dalla  Spina^  e  ogni  colà  Succe¬ 
derà  fecondo  il  primo  difegno  . 

Gh.f.  Pur  ch’e’ lìa  vero .  Ma  io  Sento  comparir  gente  y 
entriamcene  in  cala . 

S.C.  Ghibellino  3  fate  à  mio  fènnò  3  andiamo  a, trattar, 
quella  cola  in  cala  mia  ,  ch’egli  è  meglio  per  ogni 
ri  (petto . 

Gh.f.  Auete  penlato  bene . 

ATTO  QJV  ARTO, 

Scena  fefta. 

Guelfo  finto .  Inocchio* 

AHSS. 

Finalmente  il  Padron  [Sete  voi  ^  e  io  fono 

Seiui- 


( 
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fèruidore  :  a  voi  da  il  comandare.e  a  me  1'vbbidire, 
che  ho  io  a  fare  ? 

Gu.f.  A  ir  coda  per  coteda  via  .  e  fermarti  dietro  à  co- 
teda  ca/a,e  auer  ciua/chV  non  .Vàlide  con  qualche 
fc ala  in  fui  muro  3  che  fà  parete  alla  corte  .  accioc¬ 
ché  mentre  3  ch’io  dò  qui  ad  adèdiar  la  pòrta  mr.e- 
dra^il  Ribaldo  non  pigliaiì'e  la  Rocca  per  lYfcio 
del  foccorio . 

Koc.  Potrebbe  anche  auere  auanzato  tempo  3  e  a  que- 
d  ora  piantatoui  fu  la  bandiera.  Chi  fa  > 

Gu.f.  Lo  d>io_,che  da  quell’ora  ,  ch’io  tilafciai  fon  fem- 
pre  dato  in  tal  parte  di  cala  nodra,  ch’io  ho  feoper 
to^il  paefè  da  ogni  banda.  In  breue  fermati  quiui , 
e  s’egli  è  bifogno  fa  cenno  3  com’io  t’ho  impodo . 
Ma  che  fa  il  Trap  p  ola  j  eh  e 3  non  vi  e  n  giù  . 

ATTO  0_y  A  Pv  T  O  . 

Scena  fettima . 

Trappola .  Guelfo  finto . 

T  Peppola  datti  qui  intorno ,  e  fa  che  tu  non  mi 
perdi  d’occhio^  acciocché  tu  fìj  predo  a  ogni 
nec  edita . 

Tra.  Così  faiò. 

Gu.f.  Oh  fortuna  3  quanto  ti  farei  io  eternamente  ob¬ 
bligatole  tu  auefsi  così  todo  ail’acquido  della  mia 
felicità  dedinata  così  bella  3  e  così  comoda  occs- 
done  ?  Veramente  io  n’aurei  tanto  contentoaquà- 
t’ella  mi  farebbe  venuta  del  tutto  non  affettata,  e 
fuor  d’ogni  mio  condglio^  e  che  per  ciò  io  non  po¬ 
trei  da  altri  3  che  da  te  dia  riconofcer  quedo  fer- 
uigio:  per  gratitudine  del  quale  io  ti  vorrei  /èmpie 
onorare^  com’vna  delle  più  propizie  e  piùprinci- 
pali  delta.  Così  ci  piaccia  d’dìèimi  faucreuole 
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fino  al  fine  ,  com’io  il  farò .  E  perchè  non  l’ho  io 
à  fpeiare  ?  Io  io  per  pruoua,  che  la  tua  potenza  fi 
diftende  per  tutto ,  e  fè  con  alcun  degli  altri  ti  di¬ 
letti  d’accomunarla,  sì  il  fai  tu  mafiìmament  e  vo¬ 
lentieri  con  amore  ,  col  quale  è  necefiario ,  che  tu 
t’accordi ,  e  ti  confacci  fuor  di  mifura  ,  ettèndo  tu 
donna,  ed  egli  giouanetto,  e  bellifiimo  ,  e  l’vno  ,  e 
l’altro  priuo  del  vedere  egualmente .  Seguita  adun 
que  di  predarmi  il  tuo  fauor  fino  al  fine,,  abbi  mer¬ 
cè  di  me,e  del  mio  infopportabile  ardore ,  il  quale 
èdiuenuto  tanto  piu  cocente,  etantopiùfìeio  , 
quanto  tu  più  gli  hai  prometto  vicino  ,  e  mottrato, 
come  prefènte,il  rifrigerio  da  mitigarlo  .  Si  che,  le 
tuoram’abbandonafsi,  e  che  per  alcuno  auuerlò 
accidente  mi  fallifle  la  mia  Iperanza  ,  io  mi  morrei 
lènza  dubbio,  ne  tu,ne  altri,  ancorché  voglia  te  ne 
veni/Te,  mi  potrcite  poicia  fcampare.  Ma  e’  dee  efi* 
lèr  già  vicino  à  vn’ora  sì  gran  buio  s’è  egli  fatto  . 
Non  lò  che  farmi.  Lo  ndugio  è  pericolofo,  e  la  fret 
ta  non  è  ficura  . 

A  T-T  O  QVARTO. 

Scena  cttaua4. 

Bargello .  Guelfo  finto .  Trappola . 

Ciuffi a  birro  . 

GHi  diauol  ci  conoscerebbe  mai  perla  corte  in 
quelli  abiti?  Chi  farebbe  colui, che  m’auefl'e 
veduto  dianzi,  che  trouandomi  ora  sì  trauifato  , 
m’auefiè  per  quello  ftellb  ?  Nel  vero  egli  è  vn  po¬ 
co  per  tempo  .  Pure  egli  è  meglio  auere  allettar 
Parrotto,che  trouare  il  Diauol  nel  catino .  Fermati 
colli  tu  franca  .  Tu  Rollò  non  ti  partir  di  qui .  Il 
Carpa  pigli  quett’altra  via .  Ciuffa ,  Mofchino ,  e 

Bruco 
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Bruco  fermateui  per  ora  quà  dietro  al  canto  ,  per 
elìèr  poi  meco  al  filchio,  in  fu  la  fazione  . 

Gu.f.  In  fatti  io  vo*  più  toflo  pigliar  la  Lepre  à  couo  , 
ch’ella  mi  fugga  dinanzi  a’ cani .  Io  vo’  far  cenno 
alla  fante.  Domin,  ch’ella  la  guardi  si  nel  lottile . 

Barg.  O  ecco  per  Dio  colui,  die  mi  dille  il  vecchio,e  ha 
l’arme.  Di  tre  tordi  n’è  già  calato  vna  alla  fratta  , 
e  or  ora  fìa  nella  ragna  .  State  cheti,  e’ngegnateui , 
ch’e’  non  vi  vegga.  Le  Tue  faccéde  deono  e  fière  in¬ 
torno  all’vfcio  di  netnabc>,poi  ch’e’ vi  s'è  fermo  fu, 
e  fta. a  origliare  :  e  tede  fa  cenno ,  e  orlo  rifa  ,  e  di 
nuouo  toma  a  farlo  la  terza  voi  ta  .  Gcilui  non  è 
certo  qui  per  v  cciderc,o  ferir  ninno,  ma  per  qual¬ 
che  Jauoro  piaceuolc,e  dee  auer  qualche  intelligen 
23  con  alcun  di  quei  la  entro  .  Da  vn  lato  farebbe 
bene  lo  Ilare  vn  poco  a  vedere.Ma  chi  là,che  acci¬ 
denti  poteflbn  nafcere  in  quello  mezzo  ?  Io  voglio 
flar  lui  ficuro  .  Ma  oimè  egli  è  colà  dentro. a  que¬ 
lla  via  vn  altro  rincantucciato,  che  ci  dee  e/Ter  per 
lui /È  non  bifògna  correrla ,  che  non  anda filmo  * 
capo  rotto  .  Mofchino  tendi  quel  laccio  pianamene 
te^ch’a  quel  ch’io  pollo  comprendere^’  non  hanno 
ancor  veduto  niun  di  noi  Gira  largo,e  stà  carpo- 
ne,ch’e’  non  ti  vegga .  Difendilo  bene,  ch’e’  pigli 
tutta  la  firada  . 

Gu.f.  Quanto  quella  fante  pena  à  venire  a  aprir  quell» 
porta  . 

Barg.  Che  ti  difs’io. 

Gu.f.  Per  prolungatela  venuta  d’ogni  mio  bene  • 

Barg.  Appolìmi,  ch’ell’era incannata  ?  Ci  11  dà  e  tu  Bili¬ 
co  llateui  qui  da  parte  appiattati, e  come  colui  ca«* 
de  dategli  dubito  addotto  :  perchè  s’egli  è  con  co¬ 
llui  ,  al  primo  romore  correrà  in  quà  ,  e  darà  nel 
laccio  ,  Voi  altri  tutti  fu  addotto  a  colui  3  cheti  • 
State forte,voi  liete  prigion  della  cotte . 

Trap,  Oimè  Guelfo  è  asfaltato.  Ah  traditori . 


Su 
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Ciuf.  Su  Bilico  addollòych’egli  è  in  terra .  Legalo  • 
Trap.  A  ita  fini  co’  lacci  eh  . 

Gu.f.  Perchè  quello  ? 

Barg.  Imbacuccatelo . 

Gu.f.  Non  mi  oh  oh  oh  . 

Barg.  Non  parlatele  he  noi  vi  farem  male .  mettetegli  h 
cappa  in  capo  .  abbiate  voi  cura  à  cotefto  primo  . 
Menategli  amenduni  là  volto  il  canto  che  non  li 
faccia  qui  ragunata . 

ATTO  QJV  ARTO. 

Scena  nona. 

Ticchio.  Guelfo  finto .  Bargello  che  non  parlai 

CHe  romorfènt’io  qua  ? 

Rocchio  oh  oh . 

Hoc.  Cane  il  mio  padrone  .  Oh  Dio .  Orili  qui  io  no» 
polio  aiutarlo:-  e  pur  meglio  ch’io  mi  fallii . 

ATTO  QV  ARTO. 

Scena  decima. 

Bargello .  Ci  uffa  » 

DA  gran  penlìero  ,  che  tu  m’hai  libero .  lalcù- 

lopui  andare .  \ 

Ciuf.  Oh  Capitano  Iacopo,  aiuto’,  aiuto ,  che  quelPal- 
tio  ci  fògge,  noi  non  pofsiarn  tenerlo. 

Bar g.  Ah  furfahrhmarìigold^pulaonijpur  vi  frappò. 
Ciuf.  Cime  la  memoria  .  Io  fon  di  ferro.  Cime. 

Barg.  Vbbriachi ,  canaglia.  Vn  fblo  a  e  legato  a  due  eh  * 
Noi  farem  conto  inlìeme  . 

Ciuf.  Oh  Signor  Capitano  io  fon  tutto  fracalfato . 

Cheto 
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JJarg.  Cheto  gaglioffo  ,  il  primo  di  voi ,  che  fa  vn  zitro 
gli  fpiccherò  il  capo  di  netto.  Abbiate  cura  a  quei¬ 
raltro  . 

A  t  ”  \ 

ATTO  QJT  ARTO. 

Scena  vndecima . 

"Bernabò.  Bargello  .  Cìuffa  l 

IN  fine  io  voglio  andarmene  in  cala  Guelfo,don 
de  con  la  comodità  della  Gelofia,potrò  vedere 
ilafera  quella  baruffa  .  Lafciami  guardar  ,  le  que- 
il’vfcio  è  ferrato  bene.  Si ,  fi. 

Barg.  O  ecco  fuor  quello  vecchio  appunto .  Noi  non 
auremo  à  picchiare.  Bernabò  Ulte  fermo:  quella  è 
la  corte:  voi  ne  verrete  con  eflo  noi . 

Ber.  O  Capitano,  voi  volete  la  baia  eh  ?  Non  mi  fate 
quelle  beffe  à  me  . 

Barg. Non  penfate  :  appunto .  Io  mi  marauiglio  di  voi  * 
quella  non  è  beffe  alla  fe  . 

Ber.  Adunque  voi  dite  daddouero. 

Barg.  Diciam  per  giuoco  noi,  per  dirlaui . 

Bern.  Ooh . 

Barg.  E  facciam  da  lènno  . 

Bern.  Eh  Capitano  per  l'amor  di  Dio,lè  voi  motteggia¬ 
te  non  mi  date  quelle  battiloffiole  per  nonnulla  . 
Barg.  Non  farà  per  non  nulla  no,  non  dubitate  . 

Bern.  Oimè  :  pouero  a  me  ,  che  ho  io  fatto  ? 

Barg.  Eh  niente  .  fon  chiacchieie,  chiappole:  ie  . 

Bern  -Dunque  per  chiappolerie ,  e  per  chiacchiere  s’ha 
à  venir  di  notte  a  pigliare  vn  par  mio  com’vn  la¬ 
dro  ? 

Barg.  Voi  l’auete  detta ,  com’vn  ladro  ne  pilone  meno . 
Bern.  Così  m’attédete  quel  che  dianzi  mi  prometteiìe  . 
£a rg.  E  più,  ch’io  non  vi promifi . 

hU 
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Bern.  Eh  Capitano,  Capitano, fapete  voi  quel  ch’io 
v’ho  da  dire,  anch’io  figgo  fu  qualche  volta  . 

Barg.  Non  dubitate  del  federe,  chefubito ,  ch’io  v*aurò 
condotto  in  ttgtete  v’acconcerò  à  Leder  gentil¬ 
mente  . 

Bern.  In  fegrete  eh  ?  oirnè  . 

Barg.  E  perchè  voi  non  patiate  freddo  vi  s’adatteranno 
vn  paio  di  buoni  zoccoli  a’ piedi . 

Bern.  Miilricordia  . 

Baig'.  Col  vóftio  manichino  alte  mani,  in  cablo  di  guan 
ti,  che  ttarete  com’vna  perla . 

Bern.  Oh  traditori,  ceppi,  e  manette  a  vn  mio  pari  eh  ? 
farò  ben  io  a  voi  mettere  vna  cauezza,  ribaldi . 

Barg.  Su  là . 

Beni.  Io  vi  dico,  che  voi  ini  lattiate  Bare ,  ch’io  non  vo* 
venire  :  non  vditc  voi' . 

Barg.  Quello  vi  lì  crede,  pur  voi  verrete  per  non  patere 

{credente . 

Bern.  Io  non  vo’  venire,  e  non  vo*  uern’re  ,  e  non  vo’  ve¬ 
nire  r  auetemi  voi  intefo  ? 

Barg.  Bernabò  voi  vi  volete  fare  ttraziar  neh  vero  ?  e 
far  belle  le  piazze ,  t  far  correre  il  popolo  a  veder 
quello  uofh'o  {penacelo.  Io  ui  farò  legar  vedete . 

Bern.  Legare  eh  ?  Tant’auettù  fiato,  sì  ch’io  vo’  gridare  , 
e  griderro  ,  e  grideri  ò  a  tuo  dilpetto ,  e  griderrò  a 
corr’huomo .  Io  vo’  morir  qui .  Io  vo  crepar  qui . 
Io  vo’ finir  qur.  Strattinatemi .  Correte*  Aiuto/ 
ttccoi  f>,  milencordia,  alla  &rada,alla  Brada. 

Barg.  Io  vi  darò  domattina  querela  innanzi  alla  Signo¬ 
ria  ,  che  v’auete  cerco  di  folleuare  il  popolo  ,  e  di 
far  dare  all’arme . 

Bern.  Oimè  potiero  à  me,coteflo  non  è  già  vero .  Non 
mi  mancherebbe  altro  ,  Io  mi  vi  raccomando ,  non 
mi  uogliate  roninare  in  trafine  fatta  , 

Barg.  Siete  da  voi  da  voi ,  che  d’vna  bolla  acquaiuola  , 
auete  voluto  fare  vn  canchero .  Ma  ancora  ,an- 

c  oia  * 


I  torà,  fè  voi  vi  volete  difporre  a  andarne  di  bello,  e 
ftar  cheto.,  io  ve  la  perdono  . 

Bern.  Andianne  in  malora  ,  andianne  in  malpuntorch 
Dio,  oh  Dio . 

Barg.  Vedete  la  prima  parola ,  il  primo  fòipiro  ,  come 
voi  alitate  ,  fubito  v*  la  carico  .  Mettetegli  quel 
bacucco,  ch’e’ non  ha  conolciuto . 

|  Bern.  Oh  oh . 

ji  Barg.  Io  romperò  il  patto.  Mofichino  vien  qua  per  que¬ 
llo  vecchio  ,  conducilo  là  da  quell’altro  .  Ciuffa 
percuoti  quefì’vlcio,  che  noi  pigliam  quella  fante. 
Ma  Uà  non  battere  ,  ella  potrebbe  forfè  fuggir  pel 
tetto  ,  o  altronde .  E  meglio  entrar  chetamente 
per  la  fìneflra  ,  poi  ch’ell’è  aperta  ,  éd  è  tanto  bah- 
la.  Si  fi.  Branca  reca  qua  la  ficaia  a  piuoli .  Appog¬ 
giala  lòpr’a  quell’ vlcio . 

ATTO  QVARTOr, 
Scena  dodeciau. 

Chlbeìlìn finto.  SerGìappelLetto.  Go^o.  Bar¬ 
gello,  Cìujfa.  eTrappola  che  non  parla. 

CHe  fient’io  qua.  Oimè  gente,che  appoggiano 
vna  ficaia  per  entrare  in  calà  la  Spina  per  la 
finellra .  ;j. 

$.C.  Che  colà  fia  quella  ?  Ma  ecco  Gozzo  più  appun¬ 
to  che  l’arrollo. 

Gh.f.  O  Gozzoja  quell’ora  eh . 

Barg.  Fermala  bene,  e  poi  monta  fu  . 

Goz.  O  padrone  le  voi,  làpelle  ,  vn  traditore,  com’er 
m’ha  aggirato  . 

Gh.f.  Cheto.  non  vedi  tu  là  fi 
Barg.  Ciuffa  va  fiu  . 

Goz.  Vn  per  mia  fe  che  fcalala  cafa  di  Bernabò  . 

£  Zitto 
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Gh.f.  Zitto  nella  tua  marora.Via  corriam  loro  addotto  * 

S.C.  Diam  pur  dentro . 

Goz.  Io  andrò  per  quefl’altra  via  ad  attrauerfare',  e  ta¬ 
gliar  la  firada  a’  nimici . 

Barg.  Oimè  vn  nugol  di  fpade  ignude  alla  volta  noflra  . 
Salta  giù.  Seruiti  della  (cala  per  ifpuntone  :  tiengli  i 
dilcofto  .  fanne  rotella  anch’à  me  . 

Ciuf.  Aiuto  non  tanti  zufolamenti  :  che  quei  poltroni 
fi  deono  efier  fuggiti . 

S.C.  Chi  è  coflui,  che  viene  in  noflro  fauore  ? 

Gh.f.  Seguiamli  pure . 


ATTO  Qy  ARTO. 

Scena  tredicdima . 

I{ofa.  e^gata, 

*  fon  pur  andati  via  tutti .  O  tapina  me  ,  che 


,  H,  gran  colà  fia  fiata  quefla  ?  Non  può  efier  , 
eh  io  non  fia  fperperata ,  e  che  à  me  non  fi  dia  la 
colpa  di  tutto’l  male  3  ech’e’non  fìpofì  tutto  fo- 
pra  di  me  .  Non  già  io  non  voglio  affettar  ,  che 
Guelfo  mi  truoui qui,  ne  fermarmici'p are  anche 
vn’ammo:.  Agata  io  me  ne  vo  :  abbi  cura  alla  cafa 
su  .  Io  voglio  andare  a  dileguarmi  daue  la  inala 
ventura  mi  porterà  . 

Aga.  Hai  tu  veduto  alla  fine,  femmina  del  Dianolo,  a 
quel  che  t’ha  condotto  il  nemico?  Vapurdoue 
ti  pareichlo  per  me  no  voglio  già  io  muouermi  vn 
palio,  ne  punto  partirmi  di  quefla  casa,fin  ch’e’  ci 
tornino  i  padroni .  Io  fi) ,  ch’io  non  ho  fatto  cola  , 
che  quando  anche  ella  fi  rifàppia ,  mi  fia  per  efier 
torto  vn  capello  .  Lafciami  metter  la  ilanga,  e  ire 
k  chiuder  quella  fineilra . 


ATTO 


ATTO  QUINTO. 

SCENA  PRIMA, 

Rocchio.  Trappola . 

LA  cagione  ,  perchè  coteflo  Ghibellin  finto 
delle  la  caccia  alla  corte  ,  io  non  lo  po lìò 
fapere  .  Balliti  ,  ch’io  era  in  luogo  ,  ch’io 
ve  deua  e  vdiua  il  tutto ,  fenza  che  altri 
vedefTe  me3  e  vidi3  che  {libito^  ch’e’  s’accorfe  ,  che 
«juel  prigione  era  Guelfo  (  che  non  polio  pénfar 
così  bene  à  quel  che  egli  in  vn  tratto  fe  n’auuedef 
Ih  )  tu  io  vedelìi  fubito  abbandonar  la’mprelà  e 
dar  volta  addietro  ,  e  lalciare  ir  la  corte  pe’  fatti 
Puoi,  ch’e’  fi  conofceua  certo ,  ch’egli  aueua  penfi- 
tOjche’l  prigione  folle  vìi’altro,  e  che  poi  s  ch’e’  lo 
riconobbe.,!!  pentiua  del  fatto,  e  ch’e’  fi  farebbe  vo 
lentieri,  s’egli  auefìe  potuto  in  qualche  bel  modo, 
mcfib  in  aiuto  della  famiglia^contra  di  Guelfo  .  * 
Trae.  B’  non  è  dubbio  ,  ch’eli’ è  così  :  anzi  ti  vo’  dir  più 
Jà  ,  che  vedendomi  eglilòprauuenuto  in  fauor  lo¬ 
ro  ,  quando  e’  s’accorfe  del  prigione  ,  chi  egli  era 
parue  ch’egli  auélTe  mezzo  capriccio  di  voltarli 
contra  di  me  :  il  che  fu  cagione^che  io  alla  fine  di¬ 
filato  ,  mi  togliersi  via  dalla’mprelà  :  ma  il  non  fi 
potere  egli  immaginare.chi  io  mi  fofsi ,  credo  cer¬ 
to  che  lo  ritenne  :  pèrdi  V  fi  vedeua  ,  ch’egli  lìaua 
ipantato,  auendomi  veduto  lòpraggmgn^  allo’m 
prouuifo  quiui  per  lui .  Ma  tu ,  manigoldo ,  che 
vedeui  tanto  foccorfo  in  aiuto  del  tuo  padrone ,  e 
ti  llaui  a  vedere  ,  e  che  dì ,  che  andalìi  Tempre  di 
loppiattOj  feg aitando  la  corte,  che  fine  ebbe  1* 
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Roe.  Il  line  Arcìmanigoldo,che  tu  le  tu,fu  sì  fatto  3xhe 
poi  che  Guelfo  ne  fu  ito  in  prigione  dou’egli  è  ,  il 
ghiottone,cioè  quel  Ghibellin.  finto,  uenendpfene, 
«‘abboccò  con  quel  vecchio,  chen’andaua  prigione 
anch’egli ,  e  che  venne  libero  in  quel  primo  empi¬ 
to,  che  voifacefte  alla  famiglia,forfe,perchè  non  gli 
aueuano  tanta  cura .  *  • 

Trap.  Sta  bene  :  e  che  fine  ebbe  l’abboccamento  eh’ e* 
fece  con  quello  vecchio  . 

Hoc.  Il  traditore . 

Trap.  Chiamalo  Ghibellino  per  ora  col  malanno  per 
più  chiarezza,  e  manco  chfficultà. 

Rgc.  Ghibellino  adunque  col  mal  lèmpre;  La  prima  co- 
fà,Iicenziò  due,  ch’egli  aueua  feco,ch’io  no  potetti 
conofcere,  eappreflò  abboccatoi:  col  detto  vec- 
chio,lungo  làrebbe,e  di  loperchio  a  contarti  le  pa¬ 
iole^  i  ragionamentijche  accaddero  in  fra  di  loro. 
Balla  che  la  fultanzia  fu  quella ,  che  poi  che  Ghi¬ 
bellino  con  gran  marauiglia  di  lui  s’ebbe  dato  à 
conofcere  a  Bernabò, per  colui  proprio,che  l’aueua 
tolto  alla  corte,innanzi  ch’e’  fi  IpiccalTero,  lo  fece 
1  rellar  tracapace,  che  il  nollro  padrone  non  può  el- 
Jèr  veramente  quel  Guelfo,ch’e’ dice  d’efìère,e  che 
egli  è  creduto  qui  da  ognuno ,  ma  vn  barattiere, 
che  in  perfòna  di  Guelfo^ è  venuto  qua  a  occupare 
il  fuo  auere  . 

Trap.  Ah  ah  tu  mi  fai  ridere  .  ‘  : 

Roc.  Ti  fo  ridere .  tu  te  ne  fai  beffe  ? 

Trap.  Si  io  per  me  . 

Roc.  Io  t’affieuro  ,  che  collui  ha  in  punto  tante  fcrit- 
ture  ,  tanti  rifeontri ,  tanti  contrallègni ,  e  tante 
prouanze ,  che  per  bugiaide ,  ch’elle  fien  tutte  ,  il 
nollro  padrone  ne  rellerà  conuinto  ficuramente  , 
e  quello  Ghibellin  fallò  prouerrà  ,  che  il  detto  no- 
ilro  padrone  non  è  Guelfo ,  com’e’  fi  finge ,  ma  vn 
ladrone  ;  e  che  Guelfo  vero  morì  già  palliano  quia 
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dici  anni,  e  finalmente  corrà  à  Guelfo  la  roba,  To- 
nore,e  forfè  gli  farà  dare  anche  qualche  galligo  nel 
la  perfona .  Ed  hà  perfuafo  per  molto  il  vecchio  , 
ch’e’  rimafero  d’accordo  infieme  di  douer  domatti¬ 
na,  come  prima  e’  poteflèro,andare  à  farlo  ftaggirc 
in  carcere  per  quell’altra  nuoua  querela  .  Che  io  y 
com’io  t’ho  detto,efièndo  in  luogo  ,  ch’io  vdiua  ,  c 
non  era  chi  mi  vedelìe,  Icoperfì  la  lor  congiura , 

Trap.  E’  può  edere  ogni  cola .  Ma  io  per  me  vna  volta 
durerò  vna  gran  fatica  a  credere,  ch’e’  fi  polla  prò 
uare  ^il  fallo  in  vn  articolo  di  quella  Torta  .  Eh  fi . 
Oh  folsimo  noi  al  bofco .  Io  credo  à  ditti  il  vero  9 
che  tu  vogli  la  baia  del  fatto  mio  . 

Ro c.  Pazienza  :  e’  m’increlce,  che  la  tua  pertinacia  farà 
cagione  della  rouina  di  tutti  noi ,  potendo  tu  age- 
uolmente  in  vn  punto  rimuouer  tutti  i  pericoli . 

Trap.  Quello  non  mi  dir  tu.  Voglia  Dio  ,  pur  ch’io  po£. 
la  :  che  quantunque  io  non  creda ,  che  Guelfo  no- 
llro  corra  pericolo  per  quella  via,  in  ogni  modo,io 
Rimo  tanto  più  del  mìo  proprio  ,  il  ben  Tuo ,  che 
quando  io  abbia  per  alìicurarlo  da  ogni  dubbio  à 
mettere  in  compromelìò  la  vita  mia,  lo  farò  volen¬ 
tieri  . 

Roc.  Senz’alcun  tuo  pericolo,  lo  puoi  laluar  le  tu  vuoi , 

Trap.  Che  peni  tu  dunque  a  dirlo  ?  Di  fu?  Che  dise¬ 
gni  fa’  tu  ? 

Ro c.  Che  noi  ci  leuiamo  innanzi  à  coteilo  ladro,  cioè  à 
cottilo  Ghibellin  finto ,  e  che  noi  facciamo  à  lui  à 
ragione  quel ,  ch’e’  cerca  di  fare,  e  fa  egli  al  nollro 
padrone  a  torto ,  e  doue  egli  vuol  fare  elìèr  Guel¬ 
fo ,  chi  e’ non  è ,  che  tu  facci  elìèr  lui  chi  egli  è  9 
fingendoti  tu  ,  chi  fi  finge  ora  d’efièr’egli . 

Trap.  Se  tu  non  parli  a!trimenti,io  t’intenderò  domane. 

Hoc.  Il  che  e/ìèndo  tu  nuouo  affatto  ,  e  non  conolciuto 
in  quella  città,nonaurà  contrailo  niuno  . 

Trap.  La  Tomaia  è  quella ,  ch’io  farò  ogni  cofa  .  fa  ch’io 

E  3  t’in- 
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t’intenda3e  balìa. 

Hoc.  E  il  fingere  è  proprio  l’arte  tua  . 

Trap.  Ah  fi  fi  . 

Hoc.  E  quanto  agli  abiti  3  domin  che  si  poca  cola  ci  ab¬ 
bia  a  guaftare . 

Trap . Buono^  buono  .  E purli . 

Hoc.  Trappola  ecco  di  qui  non  so  chi.Andiainne  in  ca- 
fz3  e  quiui  parleremo^  daremo  ordine  a  ogni  cola  « 
Ma  fta:  e’  farà  meglio3che  noi  andiamo  in  cafa  l’a¬ 
mico  di  Guelfo . 


ATTO  QJV  INTO. 

Scena  feconda* 

Ghihellin  finto  .  Go%%o  * 

ETuchemipoteui  trouar  fubito  allalibreria 
qui  vicino  a  cinquanta  palile  auuertirmene 
t’andafli  aggirando  lènza  propofito  nellTndie  pa- 
flinache3  dou’io  non  capito  mai . 

6oz.  Voi  mi  farefle  dar  1’anima  a  prelfo3  ch’io  noi  dilsiv 
Che  volete  voi3ch’io  faccia  in  mal’orajfe  quel  pol¬ 
itoli  3  ch’io  v’ho  detto  mi  da  la  corfa  due  volte  3  e 
vltimamente^con  quella  fua  cantafauola3  mi  mette 
à  piuol  per  due  ore  ? 

Gh.f.  Spallò  3  che  le  brigate  fi  pigliano  d’vceellare  il 
compagno . 

Goz.  Al  nome  di  Dio,  io  non  fono  flato  due  melTà  Gè- 
noua  :  s’e’fejte  loda.,  e*  là rà  il  primo  .  Ma  dite  voi 
daddouero3  che  Bernabò  verrà  anch’egli  domatti¬ 
na  con  eflb  voi  a’  Giudici  contr’a  quel  ghiotto  ? 
Gh.f.  Ben  fai.  Che  fi  potrebbe  far  lènza  lui  ? 

Goz.  Non  teme  d’elìèr  ritenuto  in  prigione  3  per  la  pre* 
fura3che  ne  fu  fatta  due  ore  fa  ? 

Gh.f.  Non  t’ho  io  detto  3  ch’egli  ha  mandato  al  Podeflà 
vii’amico  fuo  è  e  fattogli  inteader  l’oltraggio  vfa* 
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togli  dal  Bargello  :  e  che’l  Podelìà ,  chiamatoli  in¬ 
nanzi  il  detto  Bargello  ,  e  dalle  parole  di  lui  mede- 
fimo, condennatolo  per  temerario,  e  per  infoiente  9 
n’è  montato  i»  tanto  furore  ,  ch’e’i’hà  fattofubito 
incarcerare  ? 

Goz.  Auete  voi  (coperto  al  vecchio,  chi  voi  vi  fiate  ve¬ 
ramente  . 

Gh.f.  Quello  nò . 

Goz.  E  quel  ribaldo ,  che  fi  fa  Guelfo ,  chi  fi  pens’egll 
ch’e*  fia  ? 

Gh.f.  Vn  truffatore ,  com’egli  è .  (na? 

Goz.  E  deli’atier  voi  cercato  d’eflère  introdotto  alla  Spi 

Gh.f.  Gli  ho  negato  ogni  Colà . 

Goz.  Ed  egli? 

Gh.f.  Ed  egli ,  per  conuincermi ,  moilòfi  per  menarmi 
alla  Rolà,  e  farmi  dir  da  lei  in  fui  vifo,  ch’ella  m’a- 
ueua  data  la  polla  ;  e  venendocene  à  dirittura  ver- 
fo  la  cala  di  quella  Trecca,quà  lor  vicir.a,per  fauel 
lar  di  quiui  alla  detta  Rofa  dalla  finellra ,  che  ri~ 
fponde  in  fu  la  lua  corte ,  non  fi  alficurando  egli 
ancora  à  comparir  qui  ;  la  ritrouammo  nella  pro¬ 
pria  llanza  di  ella  Trecca ,  doue  diceua  elférfi  fug¬ 
gita  di  cala  il  vecchio  per  paura  di  quello  llrepito 
della  corte.  E  domandandola  Bernabò ,  me  pre- 
fente ,  di  quello  fatto ,  gli  dilfe ,  ch’io  non  era  quel 
dello,  e  che  non  m’aueua  mai  più  veduto  :  tanto 
che  Bernabò  reltò  Ipantato  :  ma  dime  rimale  gxu- 
ifilìcatillimo.  E  tornando  noi  di  poi,  perfauellarle 
di  nuouo,trouammo  ch’ella  non  v’era ,  e  non  fi  la- 
peua  dou’clla  folfe .  Sì  che ,  ella  nel  concetto  di 
Bernabò  (  bench’e’  non  làppia  immaginar  come’^ 
s’è  tirato  tutto’l  carico  addolìb  a  le  » 

Goz.  Perchè  Bernabò  non  venne  a  rimenarla  in  capi  la 
prima  volta  ? 

Gh.f.  Bernabò,  fin  che  il  fuo  amico  non  fu  ritornato  dal 
Podeflà,  per  aflicurarfi  d’ogui  altro  affronto^ch’a- 

£  4  uelfe 
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uelfe  di  nuouo  potuto  fargli  il  Bargello  ,  non  è  vo¬ 
luto  ritornar  qui .  Ma  ora,  ch'egli  ha  faputo  quel, 
ch'io  t’ho  detto,non  teme  piu  di  niente,'  ©  non  può 
tardare  a  venirfène  di  cala  il  detto  fuo  amico ,  do¬ 
tte  io  lo  lafciai  poco  fa ,  che  afpettaua  vn  lèruidor  , 
che  Taccompagnalìe  ,  non  auendo  accettato  ,  che! 
facelì’io,  che  a  dirne  il  vero,  non  ne  gli  feci  troppo 
gran  calca ,  difiderando  di  trouar  te  .  G'ra  e’  baita 
che  fer  Ciappelletto ,  il  quale  reità  lolo  nominato 
in  queiti  viluppi ,  fi  itia  egli  così  vn  poco  à  bello 
fguardo,  e  non  fi  lafci  riuedei  e,  fin  che  la  cofa  non 
fi  maturi . 

Goz.  E'  lo  farà  per  cottilo  ,  e 'anche  perch’e’  vuole  Bare 
à  vedere  s’e*  fi  icopriile  nulla  del  fatto  di  quella 
lera . 

Gh.f.  Dubita  forfè, ch’e’  fi  rilàppia ,  che  demmo  la  cac¬ 
cia  alla  corte  ?  In  uero  io  non  la  conobbi  :  che  Pio 
Panelli  conofciuta ,  non  aurei  mai,  per  qual  fi  vo¬ 
glia  cagione ,  alzato  vn  dito  per  darle  ^impaccio  , 
perchè,  ìnfatti,alla  corte  fi  dee  auer  gran  rilpetto-. 

Gnz  II  Sere  non  ha  temenza  fe  non  di  queito  . 

Gh.f.  Non  lì  può  mai  rilàpere  :  ma  lafciamlo  pure  ilare 
in  coteflo  lòlpetto,  fin  che  noi  abbiam  le  man  ne" 
capelli  a  coteilo  trillo . 

Goz.  Stimate  voi ,  ch’e’  vi  na  per  riufeir  di  farlo  rite¬ 
nere  in  prigione  ? 

Gh.f.  Ghisa  ,  ch’e’  non  vi  fia  per  cofa  da  flarui  vn  pez¬ 
zo  per  l’ordinario  ,  e  forfè  per  non  ne  ieuar  capo 
lenz’alcra  aggiunta  ? 

Goz.  Bene.  Quando  e’  vi  rielea  ogni  colà ,  e  che  collui 
fia  {coperto,  e  condennato,e  punitoiper  quello  fa¬ 
rete  voi  contento  ? 

Gh.f.  Contento  non  farò  io  mai ,  Gozzo ,  mentre,  ch’i* 
auro  à.viuerein  quello  modo  .  Pure  io  mi  leuerò 
in  tanto  quello  brufcolo  d’in  fu  gli  occhi ,  e  la  Spin¬ 
ila  non  aiarà  però  le  co  vno  111  ano ,  vn  ribaldo  ,  vii 

barai- 


Q^y  i  v^r  o ; 


73 


barattiere,,  in  forma  di  fuo  fratello  . 

Goz.  Si.,  ma  il  trouarfi  3  ch’ella  l’abbia  auuto  in  fin  q  ui , 
e  che  fìa  flato  lèco  per  le  ville  i  bei  dieci  dì  per 
volta  3  le  darà  vna  bella  riputazione  3  e  ne’  cali  del 
maritarli  migliorerà  la  fua  condizione  di  molti  fol- 
di  per  lira  . 

Gh.f.  Iofo  j  cheintutti  i  modi^  fono  infelice  3  ma  che 
vuo’  tu  ch’i  o  faccia  ?  Ecco  qua  gente  . 

Goz.  Son  Facchini . 

Gh.f.  Entriamo  in  cafa  . 

ATTO  QJ7  INTO. 

Scena  terza  . 

Bernabò.  Inocchio  da  Facchino.  Trappolai 

Attene  Trulla  3  ch’io  fono  à  cala  :  e’  non  mi 


V  biiognapiii  compagnia  ;  dì  a  Amerigo  3  che 
gran  mere  è . 

&oc.  Io  fon  ficuro  ,  che’l  mio  padrone  fteflo  non  mi  ri- 
conofcerebbe  per  Rocchio  3  in  modo  fon  trasfor¬ 
mato  . 

Ber.  Non  era  meglio  3  che  vi  folle  per  ifianotte  alloggia¬ 
to  in  barcane  domattina  di  giórno  eflere  vfeito  à  far 
le  voftre faccendone  non  andare  à  quello  m o do  per 
terre  di  marina  vn  foreftiero  anfanando  con  fac¬ 
chini  3  e  valige  dietro  in  fu  le  tre  ore  e  mezzo  di 
notte  3  e  non  làper  doue  ?  E  s’e’  non  fi  folle  da  vn 
ora  in  qua  leuata  la  Luna  3  e  fattoli  talmente-  chia¬ 
ro  ch’e’  par  di  giorno  3  nonfo  come  il  fatto  vi  fofi* 
le  andato . 

Trap.  Quando  io  sbarcai  ^  era  di  poco  lonata  l’ Auema- 
ria  .*  e  fubito  mandai  due  miei  fèruidori  a  trouare 
vn’alloggiamento  3  dou’io  potelsi  pofàrmi  como¬ 
damente.  infino  à  tanto  ch’io  m’informafii.,e  riro- 
iiofcefii  le  colè  mie .  Ma  (  ©  ch’e’  fi  fieno  Enarriti  * 


non 
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non  edèndo  mai  più  flati  in  queda  città;  o  che  eh» 
altro  ha  loro  auuenirto  }  gli  fono  dato  affettando» 
al  molo  infìno  à  vn  ora  fa,  e  mai  non  vi  fon  torna¬ 
ti ,  ne  gli  ho  potuti  più  riuedere  .  Onde  allafìne* 
adiratomi,  non  auendo  trouato  la  fregatina  nel  luo 
go, ch’io  la  lafaai,  meflomi  innanzi  quedo  facchin 
con  quella  valigia  delle  mie  cole  più  care  ;  che  fò¬ 
la  me  me  tolfì  di  barca  ,  quando  io  nVlcij ,  e  detto¬ 
gli  ,  che  mi  conduceiTe  al  più  vicino ,  e  miglior  al¬ 
bergo  :  e  non  auendo  ne  tjuiui ,  ne  altroue  trouato 
alloggio,per  io  non  auer  io  non  àò  ch^  bulletta,che 
dicono,che  a  quell’ora  non  trouerrei ,  chi  me  la  fa* 
cede  :  e  auendo  fentito  “da  vn  certo  olle  ,  nel  do¬ 
mandarlo  di  quelle  coliche  Guelfo  Aliprandi,  n® 
pure  è  viuo  ;  ma  lì  truoua  qui  già  più  giorni ,  dilli 
al  Facchino,  che  a  caia  di  lui  mi  menade  :  e  nel  ve¬ 
nirmene  à  quella  voltala  voluto  la  buona  fortuna 
mia  (  non.fàppiendo  coRui  la  cala}  ch’io  mi  da 
abbattuto  a  domandarne  voi  fu  qued’ora ,  che  lì 
ben  trouo  informato  di  quel  ch’io  cerco  :  tutto  che 
al  fèntirui  affermare  ,  che  Guelfo  per  idanotte  non 
potrà  vederli  altiimenti ,  m’appoiti  non  poca  no¬ 
ia  :  ma  noia,  e  marauiglia,e  cruccio  maggiore  la  fe¬ 
conda  colà,che  voi  mi  dite,cioè:  che  vn  delnome  9 
€  cognome  miopodègga  quà  ,  e  abiti  oggi  la  cala 
mia.  Il  che  mi  par  ài  numia,  e  sì  drana  cola  à  vdi- 
re,  che,  ^dimenticatami  ogni  altra  cura,non  penlò 
ad  altro ,  ne  altro  vi  dileggio  più ,  fé  non  di  veder 
quanto  prima  in  vifò  chi  è  codui . 

Ber.  Vedete  giouane  io  vìmerrò  ,  doue  voi  vorrete  r 
perchè  in  ogni  modo ,  com’io  vi  didì,  quella  è  mia 
via  .  Ma  deii’edèrui  voi  (  poiché  la  vollra  non  ri- 
trouate  e  che  non  potete  agli  alberghi  )  per  ida- 
notte fermato  in  fu  qua:che  barca  ,  e  rilloratoui  * 
parte  col  cibo,e  parte  coi  lonno,  aurede  fatto  il  va 
ilio  migliore:  che  vi  farebbe  di  leggieri  coteda  fan, 
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tàfot  vfcita  del  capov  perdi  è  quelli  trauagli  del  ce* 
lebro  hanno  bilogno  diripòlo;  e  l’andai  uelo  alte-» 
rando  ,  più,  ch’e’  non  è  ,  non  m  i  pai  puhco  il  bilò- 
gno  vofiro.  La  vofìra  prefenza  mi  vi  figura  per  gio¬ 
irne  onoratole  per  ciò  vi  configlio  a  fidanzatine 
figliuolo. 

Roc.  Che  eccellente  conofcitor  d’alpetti.  Penfa  s’e’  non 
folle  lume  di  luna . 

Trap.  Gentilhuomo  voi  m’auete  in  quella  parte  ,  aliai 
motteggiato  » 

Bern.  Ah  voi  mi  fate  torto.  Parui,  che  alla  mia  età ,  e 
alla  mia  condizione  fi  ccnuenga  di  motteggiare  vn 
par  vofiro  ? 

Trap.  Ne  à  me  anche  parrebbe  di  doueie  elfere  appo  di 
vei  in  concetto  di  pazzo . 

Bern.  Io  non  tjafi  vidi  mai  piu,  e  non  ho  di  voi  le  non  ot¬ 
tima  opinione:  malèntendoui  io  afFermare,che  lie¬ 
te  Ghibellin  Carauela,  ed  ellendo  io  fiato  con  efib 
lui  poco  fa  ,  e  conofcendo  in  effetto ,  che  non  fiere 
elio  3  per  ceno  ,  che  ft  l’abbaco  è  vero  ,  e’  bilògmi 
pur  per  forza,  che  voi  fiate  in  errore  . 

Trap.  Bifògna  pur  le  dite  da  vero ,  che  in  errore  fiat$ 
voi,  e  non  io,  e  ch’e’  vi  paia  quel  ch’e’non  è  * 

Bern.  Come  mi  può  egli  parer  quel  ch’e 4  non  è? 

Trap.  Parendoui  d’eflere  fiato  meco  poco  fa  . 

Bern.  Cotefio  non  mi  par’egli .  Io  vi  dicojch’e'  mi  para 
efi’ere,  anzi  fono  fiate  con  Ghibellino  . 

Trap.  E’  io  vi  dico,che  Ghibellin  lòn’io  .  A  quello  mo-> 
do  voi  vorrete  dire ,  ch’io  non  fia  io  . 

Roc.  Io  non  credo  i  ch’e’ fe  ne  trouafiè  yn’altro  in  mil- 
Tanni . 

Bern.  Cotefio  non  dico  io  . 

Trap.  Tant'è,  ch’io  non  fia  Ghibellino  . 

Bern.  Ah  fi  li .  Io  non  dico  che  voi  non  fiate  Ghibelli¬ 
no  in  buonora  io  :  ma  dico ,  che  Ghibellino  ncn  è 
voi  * 


Ah  ah. 
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Roc.  Ah  ah . 

Trap.  Qual  Ghibellino  ? 

Bem.  Ben,  bè.  Ghibellin  Carauela . 

Trap.  E  io  vi  dico^clTiofon  Ghibellin  Cara uela  . 

Bern.  E  io  vi  ridico,  che  Ghibellin  Carauela  è  in  Geno- 
ua  da  otto  giorni  in  qua, ed  elfi  ripatriato  di  nuo- 
uo,e  rientrato  nel  patrimonio  ,  che  gli  peruiene,  e 
abita  coftì  in  cotefta  caia  ,  che  è  la  lor  cala  antica  , 
e  ch’io  lo  conofco  ,  e  ch’io  fono  flato  ieco  mezz’o¬ 
ra  fa,  c  ch’e’  non  è  voi .  Auetemi  voi  intelo  ? 

Trap.  Io  vi  conchiuggojche  Ghibellin  fon’io ,  e  che  Pa¬ 
gali  in  Carauela  fu  mio  padre  „  e  che  s’altri  s’atui- 
buifce  quello  nome,  le  l’attribuifce  fallàmente . 

Ferii.  In  cotefto  non  enterrò  io . 

Trap.  £  che  lèinfino  a  ora  è  entrain  qua  ninno  nel  pa¬ 
trimonio  di  Paganin  Carauela,  in  perfbna  di  Ghi¬ 
bellino,  l'ha  fatto  maluagiamente,  e  con  fraude  ,  e 
dee  efì’er  qualche  barattiere  . 

Bern.  Coteflelòn  colè  ,  ch’io  non  ci  vo  por  bocca .  Io 
ve  lalafcerò  disbrigar  tra  voi  due .  Io  v’aflìcuro 
bene,  che  ne  i  beni ,  e  in  quella  cafa  ,  che  furon  di 
Paganino ,  e  da  otto  di  in  quà  in  polle  fio  vn  gio¬ 
ii  ane  di  voflro  tempo,  tornato  vltimamcnte  di  Por 
togallo  ,il  quale,  e  per  alcune  perlbne  ,  che  hanno 
auuta  fua  conolcenza  in  altripaefi ,  e  per  molte' 
fautore, e  rijcótri  autentichi,  è  riceuuto  da  ogn’ii- 
no  per  Ghibellino ,  figliuolo  di  Paganin  Carauela, 
e  abita  qui  doue  voi  vedete .  Ora  io  non  mi  voglio 
interefiar  doue  non  mi  tocca  .  'Vi  dico  bene ,  che  a 
voler,  che  colmi,  nel  concetto  del  popolo,  dimoiti 
fubitamente  vn’altro,vi  bisognerà  del  buono  • 

Roc.  Aiutati,  ch’e’  ti  bifogna . 

Trap.  O  audaciainaudita . 

Bern.  Quefla  è  la  cafa  :  picchiando  l’vlcio  ,  perrete  po¬ 
co  a  chiarirui . 

Trap.  Bulla  facchino  forte  quanto  tu  puoi  quella  porta. 

Eh  face 
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£ern.  Eh  fate  con  modellia,  le  non  per  altro^per  rilpetr 
to  almen  de’  vicini . 

ATTO  QJV  I  N  T  O . 

Scena  quarta  . 

Gor^o.  Trappola.  'Bernabò,  Inocchio. 

LE  braccia.  Chi  diauol  farà  ?  Tu  douerrefti fac 
•chin  poltrone  vn’altra 'volta  rouinar  quella 
porta.  Io  ho  così  capriccio  di  (farti  lei  tallonate  . 
Trap.  JLafcia  rifpondere  a  me_,  non  far  motto  tu  :  fa  con¬ 
to  d’elfer  mutolo  .  Quelgiouane  non  vileuate  in 
coUora3fate  piano  con  quelle  coltellate  . 

Goz.  E  forfè  con  elio  voi  ?  fia  in  buon’óra,  e’  non  è  però 
ch?e\non  ha  vero  .  E’nons’aurebbon  già  anche  a 
roU.inar  gli  vici . 

Trap.  A  cala  mia.,  io  vo’  proceder^come  mi  torna  bene  . 
Goz.  E  a  cafa  il  compagno  il  peggiore  voi  lapete^pa- 
re  à  me . 

Trap.  Quella  è  cala  mia  . 

Goz.  E  cala  v olirà  ?  da  quando  in  qua  ?  oh  Bernabò: 
voi  liete  qui .  Che  huomo  è  quello  ?  e  egli  con  ef- 
lò.  vqì  ? 

Bern.  Non  lo  conofco3dice3  ch’è  Ghibeìlin  tuo  padrone* 
Goz.  Ghibeìlin  mio  padrone  ?  o  quella  sii  che.fi  calza  . 
Trap.  Ghibeìlin  sì  luo  padron  nò }  ch’io  non  do  il  mio 
pane  à  fu f fanti .’  *  -  i  A 

Goz.  Bernabò  in  fatti  in  fatti  coftui  ha  egli  venduti  i 
pefci  ?  o  pure  è  venuto  qui  3  perch’io  gii  rompa  la 
tella  ?  .  i  ■  .  .  ’  r 

3Bern.  Non  mene  intendo  t  fauella  fòco . 

Trap.  Doh  gagliófFo  guarda  chi  paria  di  rompermi  la 
s  tella.  Facchino  palfa  la  :  entra  in  cala  :  metti  den¬ 
tro  quel  tamburo . 

■  '  ì  Piano 
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Cioz.  Piano  vn  poco.  A  bell’agio  a*  ma®  palli .  che  trio* 

fo  à  efier  quello  ? 

Trap.  Entrala  dico,  gettagliele  ad  dolio  .  Il  vecchio  ti 
guarda  filò  :  vattene  dietro  al  canto  là  da  coloro,  e 
fiate  prelìi  al  foccorfo,  sV  bilògnalìè . 

ATTO  QJV  INTO, 

Scena  quinta. 

Gozgo.  Trappola .  Bernabò . 

DOh  facchin  traditore  alpetta  ch’io  mi  rizzi 
tigiugnerò  ben  sì . 

Tiap.  Doue  corri?  ferma  li.  gi ugnerò  ben’io  te. 

Beni.  Oramai  la  cola  è  in  termine^  ch’io  non  ci  potrei  le 
non  perdere  .  lalciamen’ir  pe’  fatti  miei  ,,  ch’io  non 
aueisi  à  eflèr  poi  tehimone^  o  auefsici  qualche  bri-» 
ga.  coflui  lì  vede  vna  volta  ch’è  legatolo. 

Goz.  Lo  riconolcerò  ben  altro  ue  sì , 

Beni.  Lafciamene  entrare  in  cala. 

Trap.  Accollati .  accollati. 

Bern.  Che  domine  ha  queft’vfcio  ?  La  chiaue  volta  pu- 
rei  Ah  fi  lì  :  collei  ha  melìa  la  llanga;  bilogna  ch’io 
Vada  à  farla  chiamar  di  cafa  la  Trecca  ,  ch’io  aurei 
agio  à  picchiare . 

ATTO  QJV  INTO* 

Scena  fella. 

Go%%o.  Trappolai 

S’Io  fofsi  proludilo  come  le’  tu ,  tu  non  lare#! 

huomo  per  farmi  quelli  lòprufi.  Si  eh  ?  In  vna 
città,  come  quella  nelle  ftrade  maellre  ,  i  mafna- 

dieri 
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.«ieri  sforzar  le  porte  delle  calè  de’cittadini .  Pa¬ 
drone  Icendete  giù  3  corretejch’io  lòno  alìàòlìnato 
alla  porta . 

Trap.  Veggiamo  vn  poco  in  vilò  quello  padrone  chi 
egli  è.  Tu  in  tanto  giuoca  largo  ,  e  non  t 'accollare 
a  queft’vfcio . 

ATTO  QJV  I  N  T  O. 

Scena  fettima . 

Guelfo  finto,  Rocchio,  Goi^o.  Trappola 
che  non  parla . 

CHe  è  cotello  che  tu  mi  di  ? 

Tante  coli  ftà.  vedetegli  ora  alle  mani . 

I  Goz.  Or’  era  ci  parleremo  . 

G uS.  Rocchio  quelle  diliberazioni  fon  troppo  audaqi,  e 
troppo  precipitolè  ,  e  hanno  troppo  del  dilperato  . 
Or  111  qui  non  è  tempo  da  difputare  .  Va  e  riueili- 
ti,e  corri  al  Sere,  e  digli  3  che’lPodeftà  m’ha  fatto 
fauore  di  farmi  Iprigionar  fubito  ch’egli  ha  laputo 
ch’i’lòno.,  contentandoli  della  licurtà  dimelìer  Er-, 
miniojche  vènere  feccia  lùbitamente,  ch’io  lo  man 
dai  a  chiamare  .  Ma  ecco  quei  mariuoi  che  vieti 
fuori . 

Roc.  Patterò  di  qua  da  quelfaltri ,  e  auuertirogli  *  che 
ftieno  in  loro . 

ATTO  oy  INTO. 

Scena  ottaua . 


Gbibellin  finto .  Guelfo  finto  ,  Go^o  t  Trap¬ 
pola  che  non  parla . 

He  romor’è?  eh’ è  flato?  che  valigia  è  quella? 
chi  è  coflui  ? 


Che 
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Gu.f.  Che  fo?  mi  fcuopro,  ò  no  ?  Meglio  è  ch’io  Àia  va 

vn  poco  à  vedere  . 

Goz.  Vn’allafsin  ,  che  sforza  la  porta  ,  che  m’ha  fatto 
gittate  in  terra,  ha  fatto  empito  per  entrar  qua  per 
forza.hammi  voluto  battere  ,  e  dice  che  quella  ca¬ 
la  è  fua. 

Gu.f.  Quelle  fon  troppo  gran  cofe,  io  non  la  vo’  correre 
a  intrigarmici  dentro . 

Gh.f.  Che  cole  fon  quelle  ?  che  villanie  lon  le  uollre  > 
Goz.  Io  uoglio,  or  ch’io  pollò  entrarmene  in  cafa,  e  cor 
rei*  fu  per  deiforme,  e  farmi  forte  détro  alla  porta, 

ATTO  QJINTO. 

Scena  nona . 

Guelfo  finto .  Ghibellin  finto .  Trappola  . 

ES’cgli  ha  fatto  il  peccato ,  e  che  gli  tocchi  2 
t  piagnerlo,  dolgalì  di  fe  mede  fimo ,  che  non 
doueua,fenza  me,  pigliare  vn  partito  sì  temerario. 
Gh.f.  Voi  non  rilpondete  ? 

Gu.f.  Dianolo  ammutolifcilo  appunto  in  fu’l  buono  . 
Trap.  Io  Ilo  pur  à  penlar  s’egli  è  vero  ,  che  tanta  sfaccia 
raggine  polla  trouarlì  in  chi  abbia  pur  forma  d’h.uo^ 
mo  .  Se  tu  quella  buona  perlona  ,  quell’huom  dab¬ 
bene^  quel  galantuomo. 

Gu.f.  Purché  la  troppa  audacia  di  collui  non  mi  colli . 
Trap.  Che  m’hai  vfurpato  in  lino  al  nome ,  non  pur  la 
calà,e  la  roba } 

Gh.  f.  Che  dice  collui  di  nome  ? 

Gu.f.  E’  non  è  di  dire,  che  qui  li  polla  tornare  in  dietro. 
La  colà  è  ornai  tanto  in  là,  ch’e’  bifogna,per  forza 
lafciarla  correre . 

Gh.f.  Huorno  da  bene,che  dite  voi  di  nome  ? 

Gu.f.  Com’egli  è  allibbito  liibito  alfuó  di  quellaparola 

Il  nome 
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6h.f.  II  nome  mio  èGhibeliino.  Voi  douauste  toi/e 
pcnfare  3  ch’io  fofsi  vn’altro  . 

Gu.f.  Per  dio3che  coftui  potrebbe  auere  auuto  piu  ven- 
tura>  che  felino  .  c’  caglia  molto  alla  prima  . 

Trap.  Ghibellino  è  il  vortro  nóme  eh  ,  geniii’huomo  ? 

Gh.f.  Ghibellino  e  il  nome  mio .  voi  per  auuentura  il 
negate  ? 

Trap.  Ti  par  forfo,  che  io3  che  fon  Ghibellino  ftelTo  non 
polla.  e  non  debba  negarlo  ? 

Gu.f.  Oh  dieluoglia,  rh’tìia  ben  vada. 

Gh.f.  Perchè  voi  fiate  Gh’be  lino,  non  ne  fegue  per 
quello,  ch’io  non  abbia  anch’io  quello  nome  . 

Gu.f  Pur  la  cofa  luccede  bene  in  fin  qui  .  E’  s’è  molto 
accalciato  in  vn  tratto  . 

Trap.  Sai  tu  quel 3  ch’io  ti  vo’  dire  .  Io  non  pollo  man¬ 
car  di  far  ritratto  di  quel ,  ch’io  lono  .  Benché  tu 
m’abbi  ofFelo  quanto  tu  lai  venendo  qua  fiotto 
mio  ncme3e  in  perfora  mia  a  vfurpaimi  quella  ca- 
facon  tutto’l  patrimonio  di  Paganin  Caraueìa, 
che  fu  mio  padre  :  per  tutto  ciò  c’  m’increfoereb- 
be  di  te . 

Gh.f.  Gran  colà 3  ch’ella  farebbe.  Ma  come  puòefi. 
fer  quello?  eh;  e’ non  è  pofsibile  ?  haegiiaeflèr 
ri  fu  ci  tate.  ? 

Trap.  Vo’ dire ,  che  io  non  vorrei,  elìèndo  iogentil- 
huomo  3  vederti  capitar  male  «  Si  che  difponti  da 
ptrfona  di  partito  di  lafciarmi  il  mio  d’accordo  3  e 
dileguarti  di  quella  terra  ,  prima 3  che  la  colà  ve- 
nilfe  a  luce  3  e  ch’e’ti  fofi'e  meflo  le  mani  addofio 
dalla  giuftizia  ;  perchè  iot’àccerto  3  ch’io  fon  quel 
Ghibeilin  Carauela3che  tu  fingi  ora  d’elìèrtu  . 

Gh.f.  Parole  che  dice  coltui .  Ma  in  fonima  e’  non  può 
elì'ei  e  .  Io  fo  3  che’i  fatto  prima  ch’io  vlcilsi  della 
terra  s’ebbe  per  certo ,  e  non  furon  lettere  ne  no- 
uelle  che  vemffer  dai  Calicutte .  la  colà  fegui  pur 
qui. 
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€u.f,  Io  per  me  ,  oramai  tengo  d’auer  il  giuoco  vinto  . 

Trap.  £  quetea  cafa  qui ,  e  rutto  quello  patrimonio  mi 
lì  peruiene  5  come  a  figliuolo  di  Paganino,  nei 
quale  tu  ,  lotto  mio  nome  ,  e  in  perlona  mia  te  en¬ 
trato  teftè  di  nuouo  ,  cadendo  nel  medefimo  er- 
lore ,  che  gli  altri ,  che  hanno  tempre  penato , 
ch’io  rimanevi  morto  in  quel  tumulto  delle  par¬ 
ti  ,  che  quindici  anni  tono  ,  interuenne  in  quelli 
città  :  sì  come  vi  reftò  Paganin  mio  padre  ;cvn 
Tuo  cognato  ,  che  fu  nomato  Belcuirado  degli 
Ahprandi . 

Gh.f.  Fin  qui  può  laper  da  altre  per  Ione  . 

y u.f.  Egli  è  ammutolito  .  Oh  Dio ,  che  iiialpettata  fe¬ 
licità  larà  la  mia  quella  notte  ?  Che  obbligo  auro 

10  à  coilui  ?  io  la  tengo  per  fatta  . 

Txap.  Ma  in  vero  quel  che  morì,  fu  vn’altro  fanciul  di 
mio  tempo  (  che  auauamo  allora  ben  dodici  anni) 

11  qual  fanciullo  era  figliuolo  di  quel  Belcurrado . 
L  ricci  domi ,  come  s’e’  folle  ora ,  che  venuti  al- 
lo'mp  rouuifò  la  notte  ,  i  Guelfi  ,  e  faccendo  im¬ 
peto  a  quella  porta ,  all’apparir  della  quale  veci- 
fero  il  padre  mio  Paganino  (  che  ben  vo  ora  ,  mal 
grado  della  notte,  e  dell’aftenzia  di  quindici  an- 
13 li  luoghi  de’  miei  dolori  riconoteendo  oramai  ) 
Madonna  Fuluia  ,  la  mia' matrigna ,  fu  per  vna  ta- 
UoU  s  polla  a  trauerlb  à  vn  chiafiòlino  ,che  tepa- 
ta  m  quella  cafa  da  quella  di  Belcurrado  ;  ma  ec¬ 
colo  ,  die  egli  c’èqmre  ancora  :  e  quella  qua  ten¬ 
ia  falò  viene  a  eliti-  queU’alria  cala  .  Su  per  vna 
tauola  adunque ,  pofata  fu  due  fin  etere  ,  ch’ei  ano 
oppolie  ,  dì  quella  noterà  ,  in  quella  cala  di  Bel¬ 
ai  ira  do,  lenza  che  niuif  altro  il  tentifiè  ,  fubic^men 
te  nu  fe  palpare  ,  e  leuò  la  tauola  . 

GK.f.  Quelle  vna  volta  fen  gran  particolarità . 

Gu  f  E‘ parla  tute.  Che  domili  di  Ipediente  prende¬ 
vi  a  egli  ? 
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Tràp.  Per  Je  quai  fineftre  ficefi  in  vn’anticdmera . 

Gh.f.  Ventura  ,  non  mi  folleuar  ti  prego  i  a  vana  fpe- 
ranza . 

Trap.  Don  e  forfè  lèi  ore  innanzi,  quali  prefàgo  della  fina 
morte,m’aueua  donato  l’altro  fanciullo,  che  Guel- 
,  fo  ebbe  nome  il  me'chino  ,  vno  fcatolino  d’Ebano 
meflo  à  oro  ,  nei  qual  l’aueua  fuo  padre  da  valen¬ 
ti  fisimo  artefice ,  in  pittura  fatto  ritrarre  :  e  quali 
sforzatomi  a  prenderlo ,  mi  dille  .  Io  fingerò  d’a- 
tierlo  perduto  ,  fa  ,  mentre  che  viumvo  i  r.oflri  pa¬ 
dri  ,  che  egli  mai  non  fi  veggi  ,  fe  non  da  te  lèdo  ,  e 
«da  me  .  Ma  lo  pollò  ben’io  a  mia  voglia  ,  m<t  no» 
già  lo’nfelice  ,  più  riuedere  .  Quiui  lentitomi  fcen- 
dereegli,  e  lamadte,  che  Madonna  Gineurafu 
nominata  ,  temendo  d’altro  ,  li  corlono  immante¬ 
nente,  e  mi  riceuerono,  Ipauentati  per  lo  tumulto, 
che  lèntito  aueuano  in  cala  nofira  ,  dolenti ,  che 
Belcurrado  ancor  non  s’tra  ritratto  in  caia  ,  e  pau- 
rofi ,  per  vna  voce  ,  che  fentita  aueuano  qui  nella 
Brada:  che  era  fi  fatta  .  Spacciateti!,  eliti  Ghibel¬ 
lini  fien  qui  o l’ora  . 

Gu.f.  Io  guardo  ,  che  a  quello  modo ,  Rocchio  viene  ad 
altere  lcoperto  ,  e  fidato  à  coftui  ogni  co  fa  . 

Trap.  Poco ftante  ,  fenriti  da  gente  armata  picchiarla 
poita,e  dal  modo  dei  batterla,  giudicandogli  Ghi¬ 
bellini  5  per  la  via,  e  nel  modo  vfato  dame,  fu 
Guelfo  dalla  madre  fpinto  di  qua  ,  ed  io  rimali  con 
elio  lei .  Alla  quale  ,  efi'endo  paruto  d’auer  /enti¬ 
tà  la  voce  del  padre  tuo ,  che  gridaffe  qui  nella  via 
_  (  come  Ipeflb  s’immagina  quel  che  fi  teme  )  corfe 
ella  furiolàmtnte ,  lenza  volerui  punto  penlare ,  3 
tirar  Ja  cordale  aperfe  l’vlcio  .  E  vedendo, in  cam¬ 
bio  de’ Ghibellini ,  ch’elia  afpettaua  ,  comparir 
Guelfi  (che  ai  a  diuifà  gli  riconobbe)  mi  dille  pia¬ 
namente  ,  tutta  {olite ita  del  mio  /campo ,  fingiti 
Guelfo  mio  figliuolo .  Ma  lenza  auerui  a  Ipender 
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parola  ,  da  coloro  per  lo  trcuarmì  quiuì  a  quell'o¬ 
ra,  fu  prefuppofto  ,  ch’io  folfi  Guelfo .  A’  quali  , 
mentre  chV  parla  nano  con  elio  noi,  venne  cor¬ 
rendo  vno  a  dire  ,  che  i  Ghibellini  in  maggior  nu¬ 
mero  di  loro  affai ,  fopraggiugneuan©  loro  addolc¬ 
iò  .  Oiide,  i  Guelfi  ,  Guelfo  credendomi ,  per  non 
Jafciarmi  in  mano  de’  nimici,  dileguandoli,  mi  me- 
naron  con  elio  loro  ,  e  Gifmondo  Odoardi  fpezial- 
me-pte  prefe  la  cura  del  fatto  mio ,  e  trattomi  in 
fai  uo  ,  m’ha  poi  Tempre  menato  feco  ,  e  tenutomi 
in  vita,  elalciatomi  in  morte  come  figliuolo  . 

Gh.f.  Io  fon  chiaio  del  tutto .  Quelle  furon  le  proprie  , 
e  vere  parole  ,  ne  altra  perfona  le  può  fapere  . 
Quelli  è  il  mìo  Ghibellino,  quelli  è  il  mio  caro 
amico ,  quelli  è  il  mio  dolce  compagno.  O  Ghi- 
bellin  mio  dolcilìimo. 

Gu.f.  Che  partito  fia  quello  fuo?  io  mi  ci  perdo  dentro  . 
Che  vorrà  dir  sì  gran  tenerezza  ? 

Trap.  Che  bilogna  tanti  abbracciamenti  ?  procaccia  pu¬ 
re  il  tuo  feumpo  ,  che  per  la  mia  parte  ,  pur  ch’io 
riabbia  la  roba  mia  ,  te  ne  fon  per  aiutare  in  ogni 
maniera,  non  ti  peniate  altrimenti . 

Gh.f.  Che  icampo,  o  non  ifeampo?  Riconofci  ,  ricono- 
fci  oramai  cieco  a  il  tuo  Guelfo,  riconofci  colui, 
che  ti  donò  il  ritratto  fuo  .  Io  fui  quegli  :  io,  io  fo¬ 
no  il  tuo  Guelfo . 

Gu.f.  To  quefl’aitra  .  Chi  domin  ci  aurebbe  mai  dato 
dentro?  Chi  i’aurebbe  mai  appellato?  Coiiui 
per  certo  è  vn  valent’liuomo  . 

Trap.O  quefta  farà  bella  :  poi  ch’e’  non  può  efltrpiu 
Ghibellina  3  vorrà  effer  Guelfo  .  Alluzia  manuo- 
Ja  eh*  è  quella .  Hh  vanne  matto  .  Penfa ,  porla  a 
torti  di  quì,e  lafcia  andar  quelle  ciance  * 

Gh.f,  Dùnque  tu  credi  volermi  fpiccar  da  te,  ch’io  ti  vo* 
glia  leuar  mai  quelle  braccia  dal  collo  ?  Abbraccia, 
abbraccia  anche  tu  il  tuo  caro  Guelfo  .  Io  fono  il 

tuo 
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tuo  Guelfo,e  non  quel  trafurello  ,  che  abita  colli 
in  cotefta  cala  :  il  quale  lòtto  mio  nome  ,  e  in  per¬ 
fètta  di  me,  occupa  il  mio  patrimonio . 

Gu.f.  Che  lènto  io  dire  a  collui  > 

Trap.  Che  vuoi  tu  conchiudere  in  lèmma  > 

Gh.f.  ComV  lio  anch’io  occupato  ii  tuo  ,  non  mica  per 
vfur  par  telo,  come  fa  egli,  ma  come  colà,che,  le  tu 
folTi  mancato  tu,  com’i’ho  auuto  fempre  per  cer¬ 
to  Hn’  a  queli’ora ,  mi  perucnia4come  a  erede  tuo  , 
di  ragione . 

Gu  f,  Che  gran  parole  la  n  quelle  ? 

Trap.  Che  ho  io  a  far  di  quelle  tue  fauole  ,  io  > 

Gh.f.  Perchè  tu  hai  à  làpere,  che  ,  pacatomene  in  que¬ 
lla  cafa,  perle  fineltre,  che  tu  diceui,  poco  di  poi, 
conia  tua  matrigna,  me  ne  fcelì  giù  à  queil’vlcio  , 
per  illangarlo  ,  e  appuntonarlo .  Ed  e  (fendo  rima¬ 
lìa  di  fucila  corda;  alzando  madonna  Fuluia  il 
lalifcendo,  così  vn  poco  ,  per  trarla  dentro  ;  fu  da 
gente  di  fuori  sbattuta  3  e  spalancata  quella  pota 
con  vna  fpinra  ,  e  entrato  in  cala  :  penfàti  con  che 
lpauento  d'ogn’vn  di  noi .  Ma  poi  riconofciutigli 
per  Ghibellini ,  ja  tua  matrigna  ,  con  deliro  modo 
mi  fece  accorto  di  ciò ,  ch’io  doueua  fingere  :  di¬ 
cendomi  ella  ad  alta  voce  così  t  Ghibellino4tìgliuoi 
mio,  ciafcun  di  colloro  t*è  ora  padre . 

Trap.  Io  voglio  Ilare  a  vedere,  quanto  fanno  durar  que¬ 
lle  tue  iiouelle ,  e  fe  tu  ne  le  mai  per  venire  à  ca- 

P°  *  .... 

Gu.f.  Mal’haggi  tu ,  Trappola  con  cotellituoi  tantim» 
terrompnnenti . 

Gh.f.  Ora  ,  mentre  ,  che  cofìoro  ci  conta  uanod’elTere 
allora  vfciti  di  cala  mia  ,  doue]’ vie  io  aperto  affer- 
mauano,  auer  tiouato ,  ma  dentroui  huomo  ninno 
(  legno  elùdente  ,  che  color ,  che  tene  menati  uno  , 
frettolofi,  e  pien  di  paura  ne  doueuano  efièr  appuri 
co  abucati  fuori  )  ecco  ch’e*  fentono  vn  gramo- 
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more  (  ed  era  la  córre  )  e  tornando  ,  che  fodero! 
Guelfi  ,  che  tornafitro  con  qualchefauor  del  po¬ 
polo,  à  furia  fene  partirono,  faccende  di  me  il  me¬ 
de  lìmo  .  e  per  la  ftefìà  cagione  appunto  queiGhi- 
bellini,  e  tra  lor  Ramondo  Paìuefè ,  che  m’ha  an¬ 
ch’egli  lafciato  erede ,  che-di  te  fecero  i  Guelfi  ,  e 
qutll’Gdoardi,  che  tu  diceui . 

Gu.fi  O  fortuna,  continua  di  fauorirmi ,  fia  che  la  fer- 
mifiima  credenza  mia  diuenga  tutta  certezza  . 

Tiap.  La  fufianzia  fi  è  ,  che  tu  diloggi ,  e  sbratti  di  ca la 
mia:  e  poi  cortami  quante  fiorie  ti  torna  bene: 
ancorché  piu  fidino  auiefii  certo,  com’io  ti  confi- 
_  glia i  da  principio  ,  à  metterti  la  via  tra  gambe  ,  e 
nettar  tuffo  il  pagi!  uolo . 

Gh.fi  Ah  Ghibellino,  fon  queftequelle’panffe  piene  d - 
affetto,  con  che  tu  nominaui  dianzi  il  tuo  Guelfo? 
fon  queffe  quelle  che  mi  diceffi ,  quandfio  ti  diedi 
il  ritratto  mio  ?  è  queffo  il  ftgrero  patto ,  che  noi 
così  fanciulli ,  comeerauamo  ,  fermammo  in fieme 
in  quel  gioì  no  ?  che,  molti  che  fodero  i  noftri  vec¬ 
chi  douefiimo  ritrarci  à  viuere  iniìeme ,  accomu¬ 
nar  tra  noi  ogni  cola,  e  cÌk-  quand  ella  foflè  in  età, 
la  Spina  folle  tua  moglie  ?  Ecco  venuto  il  tempo  , 
che  tutti  1  nofin  dilegui  fi  potranno  da  noi  colo¬ 
rire  . 

Gu.fi  Che  dubbio  cirefia  più  ? 

Trap.  Fratello  io  non  t’intendo  v  leuamiti  da  doflò.  E 
mi  par  efièr  luor  di  me  . 

Gu.fi  Tante  io  non  voglio  vdire  altro  .  Tiri  fi  da  canto 
ogn’uno  .  Ogn’uno  mi  dia  la  fiiada  .  Non  fia  per- 
fona  ,  che  m’impediica  ,  sì  ch’io  non  corra  fiubita- 
mente  ,  Leuati ,  Jeuaii  tu  Trappola  di  coftì . 

*Trap.  Cheto  in  malora  .  Chi  è  ?  O  padron  :  voi . 

Gu.f.  Toti  di  colli ,  dico:  iafeiami  tutto  à  me  i]  mio 
Guelfo  .  O  Guelfo  mio  cari  filmo  . 

Tiap.  Tu  quefi’alua  .  la  lio> paura  di  non  perdere  oggi 

il  cer- 
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il  ceruello  .  In  che  diauol  di  laberinto  fòn*io  ?  an¬ 
date  vn  po’  di  grazia  . 

Ch.f.  Chi  è  quello  infoiente ,  che  viene  a  diRurbar  la. 
mia confòiaziane ,  e’i  mio  bene?  O  brutto  tra¬ 
ditore  3 1  anche  hai  tanta  faccia.,  che  cu  mi  vieni  à 
far  quello? 

Gu.f.  O  mio  amatifsimo  Guelfo  :  Partali,  partali  ,  ora. 
nui  la  caligine  da  gii  occhi  tuoi .  Raffigura  ,  taffi- 
guia  il  tuo  Ghibellino  . 

Trap.  Io  per  me  fon  ficuio  ,  ch'io  ho  oggi  à  impazzar 
del  turto . 

Gu.f.  E  coRui  qui  è  il  Trappola,  e  non  Ghibellino . 

Trap.  Che  ti  pare?  che  domine?  in  fine  io  vo  lòtto  . 

Gu.f.  Il  quale.,  volendo  aiutar  me,  che  tifaceua  morto, 
come  me  faceui  anche  tu ,  e  Rimandoti  vn  barat¬ 
tiere  5  e  non  Guelfo ,  è  Rato  in  queRo  poco  di  fpa- 
zio  ,  ch’e’  m’hanno  tenuto  in  prigione  ,  da  vn  mio 
fevuidor  meflò  su ,  e  di  quelle  particolarità  infor¬ 
mato,  ch’e’  t’ha  racconce  ,  per  riauer  coteRa  roba  , 
la  quale  è  mia  veramente,  fi  come  quella,ch’io  poC 
Reggo  io ,  è  la  tua  •  auendomi  ritenuto  dallo  ico- 
pnrmi  quelle  cagioni,  che  tu  fàprai  a  bell'agio  . 

Trap.  Quefio  mi  pare  vn  de’  più  marauigliofi  acciden¬ 
ti,  ch’io  fentifie  mai  a’  miei  di . 

Gu.f.  Per  ora  baRitiqueRo  :  ch’io  fon  entrato  anch’io 
in  tenuta  delia  tua  roba  ,  per  le  medefime  ragioni 
appunto,  e  col  medefimo  animo,  ne  più,  ne  meno  , 
che  tu  pur teRe  diceui  à  collui  d’auer  fatto  nelle 
mie  colè  :  perch’io  mi  fono  à  calò  trouato  in  par¬ 
te,  ch’i’  ho  vdito  ogni  colà  . 

Gh.f.  Adunque  voi ,  ch’io  ho  riconofciuto  per  Ghibel¬ 
lino,  Ghibellin  non  fiete altrimenti, come  mi  pa« 
reua  defitrmi  certificato  ? 

Trap.  Chi ,  ed  egli  ,ed  io  fiamo ,  l’auete  vdito  teftè  da. 
lui . 

Gh.f.  Cosimi  fon  dinuouo  ingannato  di  ciò,  che  nut 
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paréua  di  faper  certo  . 

Trap.  Il  vero  ve  l’ha  detto  egli  nell’ vltime  Tue  parole. 

Ch.f.  Del  fin  dello  fcoprimento  di  quello  vero  ,  niente 
mi  può  eiìèr  più  caro  al  mondo .  Pure  vi  confeilò  , 
che  la  fperienza  mi  fa  accorgere ,  ch’io  potrei  an¬ 
cora  ingannarmi  :  poiché  ,  si  come  voi  ,  che  Ghi¬ 
bellino  non  liete  in  vero  ,  auete  potuto  laper  ran- 
t’oitre  ,  così  altri ,  bench’io  noi  creda  ,  a  cui  Ghi¬ 
bellino  il  dicefìè  già  ,  vel  potrebbe  auer  palelàto  . 
perciò  perdonami  tu  ,  il  quale  io  credo  Acutamen¬ 
te,  che  fiiii  mio  Ghibellino  ,  le  per  goder  compiu¬ 
tamente  quella  allegrezza  ,  io  difidero ,  che  tu  mi 
dichi  ,  fè  ci  ricordi  d’auer  veduta  mai  quella  chia¬ 
ue,  che  è  di  forma  così  fantaftica  . 

Gu.f*  Di  qual  ferrame  ella  folìe  ,  io  noi  fo  ,  o  non  l’ho  a 
mente  ;  ma  ben  mi  fouuiene,  che  la  teneui  tu  inca¬ 
tenata  ,  con  vna  chiaue  anch’ella  affai  flrauagante 
d’vna  cafTettina  d’  Alaballro,la  quale  anelli  da  me  , 
non  molti  mefi  innanzi  a  quella  rouina  . 

Gh.f.  Guarda,ch’ella  non/offè  anzi  quella  qui . 

Gu.f.  Quella  feconda,  direi,  che  folle,  anzi  farebbe  fen- 
z’aìcun  dubbio  quella  ftellà  del  calìèctino ,  s’ella 
non  auefiè  quello  filetto  :  il  quale ,  che  folle  nella' 
mia  chiaue,  non  mi  ritorna  nella  memoria . 

Gli.f.  Ne  può  tomaruiti,  perche  non  l'ebbe.  QueHa,e£* 
fendofi  rotta  la  tua,  feci  far  poi  in  Milano  a  fua  fo- 
miglianza  ,  volendo  fempre  auer  addolfb  quella 
memoria  .  Or  fon  certilfimo  in  fòmma ,  che  fe  il 
mio  Ghibellino  . 

Gu.f.  Adunque  io  farò  felice .  Ma  non  ti  fpiaccia  an¬ 
che  à  te,  per  colmare  in  tutto  il  mio  bene  ,  di  rico- 
gnolcere  il  tuo  ritratto  :  che  elfendo  si  chiaio  lu¬ 
me  di  Luna,  e  si  pieno ,  non  ti  fia  ,  gran  fatto ,  im¬ 
ponibile  . 

GhX  Era  ben  di  quella  grandezza  di  quattro  dita,*  pili 
di  diametro  io  fcatolinoj  ma  non  è  già  quello  il  ri¬ 
tratto 
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tratto,  ma  purmi  il  ritratto  di  Lepido  tuo  Tr  itello  , 
che  morì  vn  anno  innanzi  al  tumulto  ,  fé  pur  la 
notte  non  può  ingannarmi  :  ancor  che  quefta  ha  la 
piu  lucida ,  ch’e’  mi  paia  d’auer  veduta  dieci  an¬ 
ni  fa  . 

Gu  f.  Adunque  fia  di  queft’altrolato  . 

Gh.f.  Quefta  è  ben  la  mia  impronta,ma  non  già  quella  , 
ch’io  ti  donai ,  la  qual  non  aueua  quefti  fogliami  : 
nel  refto  ,  ne  nella  grandezza  ,  ne  nella  foggia ,  ne 
nell’effigie  non  ci  fi  fc orge  diuario  alcuno  . 

Gu.f.  Vegliamo ,  te  folle  tra  le  commelfe  in  queft’ altro 
cerchio  . 

Gh.f.  Quefta  prima  è  d’eilà  . 

Gu.f.  E  tu  fé  il  mio  vero  Guelfo  .  O  mio ,  mille  volte 
più  ch^  fratello,  tu  fe  pur  qui  . 

Gh.f.  O  Ghibellino,  io  pur  ti  riueggio ,  io  pur  t’abbrac¬ 
cio  dopo  tanti  anni  . 

Trap.  E’bifogna  entrartene  in  cala,  che,  così  di  notte  , 
com’egli  è  ,  fi  comincerebbe  à  ragunare  il  popolo  . 
Ecco’l  vecchio  infieme  con  Rocchio  .  Si  può  lateiar 
{occhiute)  l’vfcio . 

ATTO  Q_y  INT  O. 

Scena  decima . 

Bacchio .  Bernabò . 

BErnabò,  voi  mi  perdonerete:  io  non  intendo 
quello  voftro  parlare  in  geigo  .  Io  vi  dico  , 
che  Guelfo  mio  padrone  è  vfcito  con  ficurtà  ,  e 
che’l  Podeftà  ,  in  cambio  di  lui ,  ha  facto  imprigio¬ 
nare  il  Bargello,acciocch’egli  impari,a  Tue  Ipefe,  à 
lafciarfi  carrucolai  contr’a  vn  par  voftro,  e  non  ve¬ 
der  pur  da  chi .  e  ha  detto  ,  che  vuol  »  ch’e’  vi  ftia 
tancoj  che  voi  >  che  fitte  Toffete)  l’andiate  a  pregar 
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per  lui  .  Quefto  è  quel  ,  ch’io  fo  cerco:  delrefio, 
non  vi  fo  ,  ne  pollò  dir’altro  . 

Bern.  Ne  io  ti  fo  dir  altro  >,  che  quello*  che  molti  paio¬ 
no  ciò  3  ch’e’  non  fono  ,  e  che  alla  line  r  traudii  ti 
fi  riconoscono  ni  cauar  della  mafehera  ,  e  che  taior 
ridà  nella  ragna  tai’vccello  ,  che  s’è  fuggito  di  gab¬ 
bia  .  Io  io  ben  3  che  tu  m’intendi . 

Hoc.  Non  io,  a  non  v’ingannare  . 

Beni.  Mal  lordo  quei,  che  non  vuole  vdire  . 

Hoc.  Come  ? 

Bei n.  Io  ragiono  tra  me  .  Ma  dimmi  vn  poco ,  conofci 
tu  qui  in  vicinanza  vira  buon’anima,  che  fi  chiama 
lèr  Ciappelletto .  .  , 

Hoc.  Conaficoio  di  veduta,  perchè  ? 

Bern.  Pei  bene  .  é 

Hoc.  Quello  ghiotto  ne  viene  in  qua  .  Mi  vo’  partire  : 
che’l  Diauolo  non  mi  tentaiìè  ,  e  che  io  non  auefiì 
oggi  a  capitar  male  ;. 

ATTO  QV  I  N  T  O. 

Scena  vndecima. 

Co^jo.  Bernabò. 

IO  vò .  ma  eccola  appunto .  Bernabò  io  venma 
à  cercar  di  voi . 

Bern.  Che  c’è  di  nuouo  ? 

Qoz.  Ogni  cofa  .  Ma  doifè  fparito  colui? 

Bern.  Che  ne  lò  io?  Chfc  vuo’ tu  farne  ? 

Goz.  Adunque  voi  non  Tape  te  nulla  , 

Bern.  Di  che  ? 

Goz.Vci  conofciauate  Guelfo,  e  conofeiauate  Ghibel¬ 
lino  . 

Bern.  C  he  vuo  tu  dire? 

Goz.  Guelfo  non  è  piu  Guelfo  ,  e  Ghibellino  non  è  pila 
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Ghibellino  :  ma  Guelfo  è  tornato  Ghibellino  ,  e 
Ghibellino  è  tornato  Guelfo,  com’egli  erano  quin¬ 
dici  anni  fa,  innanzi ,  ch’e’  fi  /cambia  fièro  :  Guelfo 
che  poco  fa  era  Ghibellino  vuol  dar  per  moglie  la 
fua  /biella  à  Ghibellino,  che  poco  fa  era  Guelfo  . 

Bern.  Che  metamorfofi ,  che  molti  uole  trasformazioni 
fon  quelle,  che  tu  mi  di  ? 

Goz.  Verilììme,  e  io  vo  ora  ,  correndo ,  a  portar  quella 
quella  buona  nuoua  alla  Spina,  là  dou’ell’è  .  £ 
quella  cala  è  piena  di  fella  ,  e  per  parecchi  dì  non 
ci  s’ha  mai  à  far’altro  ,  che  trionfare  ,  e  che  ridere, 
e  che  contar  le  marauiglie,e  le  Erauaganze,che  da 
quindici  anni  in  quà,c  malsimamente  oggi,  e  ilafe- 
ra  fono  accadute  a  quelli  due  giouani  ,  e  alle  fami¬ 
glie  loro,  c  domandano  oradi  voi, per  darui  carico 
di  quel  che  biiògna  per  quelle  cole  ,  e  affinché  fac¬ 
ciate  venir  qua/!’ Agata  :  alla  quale  vogiion  far  fo¬ 
deri  ,  e  gammifrrini ,  e  mille  amoreuolezze .  E  io 
domattina,  ho  à  cercar  di  nouar  la  Rofia  ,  e fer 
Ciappelletto,  e  menargli  qui:  ch’à  tutti  s’ha  à 
perdonare,  infino  al  Bargello ,  acciocché  non  ri¬ 
manga  ni  uno  /confidato . 

Bern.  T  u  mi  di  tante  uouità  ,  t  m’hai  ripiene  l’orecchie 
di  tante  ,  e  tai  marauiglie ,  ch’io  non  mi  rii  uengo 
punto  .  Non  porrelli  parlarmi  altrimenti ,  che  ni 
gramatica,e  in  illafìttta  ? 

Goz.  Entrate  ,  Bernabò  ,  entrate  •'  che  in  cala  intende¬ 
rete  il  tutto  con  agio  ,  e  io  andrò  a  far  quel  ch’io 
debbo  . 

Bern.  Entriamo  in  buon’ora  . 

Goz.  Voi  nonillate  più  allettando  :  che  dentro  fi  farà  , 
s’e’ci  reità  ancora  à  far  nulla  .  Siate  felici,  e  fateci 
degni  del  fauor  vollro . 
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Onvenevol  cofa  èlo’nge 
gnarfi  digiouaread  altrui ,  e 
come  cheil  giouar  gtàdemen 
tc  fia  ecceduto  a  pochi,  pochi 
eziandio  fi  nrruouano,che pii 
re  in  qualche  parte  far  noi  pof 
fano alcuna  volta.  Anzi  cifo* 
no  alcuni,  che  filmano  in  ciò  più  auanti;  che 
niuno ,  il  qual  fia  purcapace  di  fe  medefimò  ,  fi 
ritmo ui  d*ogni  forte  di  beni  si  fpogliato  e  si  po 
uero,che  almeno  non  racchiugga  ,  e  non  abbia 
dentro  di  fe  nafeofa  qualche  dote  particolare  , 
nella  quale  egli  auanzi  di  lunghifsimo  fpazio 
tutti  gli  altroché  vi  fono  a  parte  con  efiolui.  La 
qual  cofa  mi  fi  fa  credere  quali  per  infiniti  efera 
pli,che  io  raccolgo  in  altrui,  ma  io  la  riconofca 
molto  più  chiaramente  in  meftelfo;ilquale,ef* 
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fetido  parimente  d’ingegno, e  di  fortuna  meno 
che  irediocre,mi  Tento  nondimanco  auere  dal¬ 
la  Natura  vn  bene  particolare,  ed  egregio,^  nel 
quale  io  mi  reputo  tato  fuperiore  a  molti,  qiian 
to  quali  d’ogni  huomo  in  tutte  Tal  tre  cofe  mi 
conofco  più  baffo .  Quefta  è  vnacoral  mirabile 
inclinazione,  e  vna  ,  còme  naturai  conolcenza , 
che  io  ho  nella  amicizia, ed  ebbi,  feio  non  erro, 
infino  da  piccol  fanciullo,  per  la  quale  io  mi  fo¬ 
no  Tempre  dato  ad  intédere ,  di  penetrar  nell’a- 
micizta  miftéri  profcndifsimi ,  e  di  feorgerui 
dentro  cofe ,  che  aitrid’acutifsima  villa  feorge- 
re  vi  potrebbono  con  fatica.  Quella miacosì 
fatta  credenza  ,  ò  vera ,  ò  falfa  ch’ella  fi  fia  (  che 
a  me  non  ifta  darne  rifoluto  giudi ciò)  mi  ha  da 
to  animo  di  raccorre  in  fuftanza  cinque  ragio 
naméri,auutifi  fopra  quella  materia,già  felfan- 
ta  anni  palfati,da  vn  noftro prudente,e ottimo 
cittadino  ;  fecondo  che  efsi  da  perfona  di  fede 
degna  mi  fono  fiati  racconti .  Con  quefta  cofa 
adunque  >  dappoi  che  la  frefea  età ,  e  la  balfezza 
dello'ngegno  mi  vietano  il  poter  maggiormé- 
*e,ho  io  pen fato  di  poter  foddisfare  in  parte  al- 
Teblige,  ch’io  ho  con  la  Natura ,  di  giouare  ad 
altrui  :  di  che  fe altri  m’imputeranno ,  e  mi  da¬ 
ranno  carico  di  temerario ‘configlio,  per  auer 
tolto  pefo  fopra  le  fpalle,che  ad  huomo ,  felice¬ 
mente  nelle  idem  einuecchiato,non  che  a  gio- 
rane  di  venti  anni,  farebbe  fiato  fouerchio  ,  mi 
fornirò  di  quella  feufa,  che  predone  talora  i  poe 
ti,  quandoe’vengonoriprefi  de9 poemi lafciui, 
che  efsi  compongono  alcuna  volta  ;  cioè  che  io 
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fono  aquefta  parte  quali  rapito  dallo  Iddio  del 
mio  ingegno  ,eperchèio  volefsi  non  potrei  io 
però,fe  non  con  grande  sforzo,tormi  da!  fegui- 
tarla:  oltre  che  molti  hanno  fpeflò,  con  la  fòla 
difpofìzion  deHoVigegno?fatte  cofe  notabili  ,e 
che  non  pochi  ,con  la  perfetta  conofcenza  del- 
l'arti,  non  hanno  potuto  fare  .  Il  che  non  che  io 
mi  prometta  di  me  medefimo,  ne  fono  col  pen¬ 
derò  ,  non  ch'altro ,  quanto  fi  pcffa  lontano  ;  à 
me  parrebbe  pure  a  baftanza  ,  far  cofe  medio¬ 
cri:  il  che  fe  mi  veniffe  fatto, non  alla  cognizio¬ 
ne  la  quale,  oltre  alla  poca  età,  molti  altri  impe 
dimenti  m’hanno  vierato  di  poter  confeguire, 
ma  à  quella  naturai  conofcenza  ,  che  io  ho  det¬ 
ta  di  fopra  ,  fe  ne  dee  guittamente  attribuir  la 
cagione.  Ma  come,  e  quando  quelli  ragiona¬ 
menti  auuemllerOjè  oramai  tempo  che  io  vi  iac 
ciafapere . 

Dico  pertanto ,  che  già  erano  gli  anni  dai’a 
noflra  falute  .  mcccclxxxxiiii  >  quando  nella 
Città  di  Firenze  morìGiouanni  Pico  cote  del¬ 
la  Mirandola, giouane  di  chiarifsimo  ingegno, 
e  di  dottrina  mafsimamente ,  per  l'età ,  e  per  la 
ftirpe  illuftre,  ragguardeuole  a  tutti,  e  quali  per 
tutto  Pvniuerfo  celebratifsimo;  come  fanno  aii 
cor  fede  molte  fue  opere  da  luiquafì  -nel’afua 
prima  giouinezza  felicemente  compone .  L’a¬ 
cerba  e  importuna  mòrte  de!  quale  (  perciocché 
egli  non  era  ancora  aggiunto  affanno  trenta-* 
treefimo  della  fua  età  (  fu  generalmente  moie¬ 
tta,  e  lagrimabileatutto'l  Mondo,  non  purea 
tutta  italiane  a  tutta  la  uoftra  città ,  nella  quale 
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egli  era  molti  anni  quietamente  viuuto3Coquél 
la  nobile,  eoi  ora^a  compagnia  di  Lorenzo  de* 
Siedici  il  vecchio .  K  a  fra  tutti  coloro  ,  che  per 
sì  grane  perdita  quali  attoniti ,  e  fuor  di  mente 
rimafero,Girolamo  Beniuieni,  tra  gli  altri  no- 
fi  ri  orreuolifsi  mo  citradino,e  parimente  da  tut 
tigli  hucmini  riputato  vnofpecchio  di  coliumi 
fantifsimi,  il  qua^e  era  col  Pico  flato  congiunto 
di  {Irettifsimo  nodo  di  perfetta  amiftà ,  dolore 
inellimabil  fenti,e  a  motorio  co  qualche  bia- 
f?meuole,e  difperato  partitoci  come  huomo ,  e 
dicarne,fu  affai  volte  vicino:  ma  pur  quella  vil¬ 
tà  vincendo  il  fuo  animo  forte  ,  il  fuo  dolore  co 
maraui  ghofa  forza  fermò ,  e  tratto  ii  freno  del¬ 
l’appetito  di  mano  a  quel  furore ,  lo  ricommife 
alla  ragicne,e  fe  medefimo  riconobbe;  piangeri 
do  dì  pei  amaramente  molte  volte  il  fuo  fallo  , 
che  a  lui  pareua  d’auer  commeffo  purtroppo 
grande  nella  vera  amicizia,  piangendo  così  di¬ 
rottamente,  e  con  sifconci  moditrauaglìando- 
fì  della  felicità  deH’amico,  Ma, perciocché  la 
città  noflra,in  que’  giorni,/!  ritrouò  in  grandif 
f!memutaziom,e  tumulti,  perla  venuta  di  Car¬ 
lo  v/ 1 1 .  Re  di  Francia,iì  Beniuieni,che  era  pa- 
ciiìc  o  cittadino ,  e  tutto  rimoffo  dalle  publichc 
cre,fì  ritenne  tutti  que"  giorni  in  cafa.  La  qual 
cola ,  confederata  da  molti ,  fu  altramente  rice- 
tmta»cbedlanoneta  intatto:  perciocché  ella 
generò  comunemente  nell’animo  d'ognihuo- 
rno  fofpizic  ne,  non  forfè  il  Beniuieni  tollerale 
la  morte  dell'amico  poco  collantemente ,  e  da- 
icfìin picca  aidoioit ,  e* inde  per  ogni  modo 
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tifoluro  di  fegimarJo.  La  qua]  fofp'rone  fu  an¬ 
che  generata  ,  e  accrefciuta  per  parole  d  alcuni 
fuoi  dorr  ertici  >che  molto  vfauan  lacafafua  :  a* 
quali ,  eflendo  eglino  in  que'  giorni  alcuna  vol¬ 
ta  andati  per  vifitarlo  ,  che  che  fe  ne  forte  la  ca¬ 
gione  ,  non  era  mai  di  poterlo  veder  fucceduto 
loro  ,  il  che  ,  come  che  Tempre  forte  fotto  appa¬ 
renza  d  alcuno  giufto  colore,nondimanco,  per¬ 
ciocché  nuouoera,  e  oltre  àciò  in  que*  giorni 
veniua fatto,  non  fipoteua  prendere  fenona 
pefsimo  fenrimento  de5  fatti  di  Girolamo  ;  in 
guifa  che  non  folamente  tra  gLidioti ,  ne’quali 
egli  era  ftato  principalmente  piu  faldo  ,  ma 
eziandio  tra  i  piu  faui  della  nertra  citti,era  que 
fto  bisbiglio  cominciato  ariceuerfi;  trai  quali 
peruenne  egli  finalmente  alForecchie  di  Tacopo 
Saluiati ,  cittadino  in  quel  tempo ,  quantunque 
giouane  molto,  nondimeno),  per  la  chiara  me- 
moria  di  Giouanni  fuo  padre  ,  e  di  Alamanno 
ino  auolo ,  e  per  la  propt  ia  virtù ,  e  fplendore  » 
nella  Republica  pìuprerto  di fomma  autorità  , 
che  di  fomma  fperanza  :  trouandort  egli  allora 
perii  detti  rifpetri  a*gemilhucmiiii ,  e  aha  ple¬ 
be  parimente  graziofifsimo,coftui  era  fiato  del 
Pico  molto  piu,  che  domeftico,  e  col  Beniuieni 
fimilmente  riteneua  Uretra  domertichezza. 
Perché  effendogli,  ccmes'é  detto,peruenmaa!- 
rorecchie  la  fama  di  querta  fai  fa  credenza,  fe  nc 
dolfe  affai  fpeffo  con  fuoi  amici ,  e  domeflici ,  e 
feco  fteflo  propofe,di  volere  a  ogni  modo,  quà- 
to  per  lui  fi  poteffe ,  raccófolare  Girolamo .  per 
la  qual  cofa,come  prima  gli  fu  oneilo,  per  la  cu- 
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r a  delle  cole  piu  grani ,  prenderd  alquanto  di¬ 
porto  ,  effendo  già  paffuti  dada  morte  del  Pico 
forfè  quaranta  giorni,  fece  vna  domenica  inat- 
tinadentro  della  città,  perciocché  la  Cagione 
era  fredda ,  apparecchiare  vn  folennc  conuito  , 
alqualc  e*  fece  richiedere  il  Beniuieni,efeco  voi 
le,che  vi  «  terileni Re  Piero  Pvidoid  fuo  cognato  » 
e  altri  Puoi  parenti,e  domeRici,con  alcuni  gio- 
uanetti,  e  donne  di  belhfsimo  afpetto,  per  ral¬ 
legrare  aogni  modo,  se’ potefse,  per  qualche 
guifa  t'animo  di  Girolamo.  Girolamo,  al  qua¬ 
le  appunto  lo  Redo  giorno  ,  che  fu  richieRo  al 
conuito ,  e  non  prima  (  perciocché  egli  nò  v'a- 
ueua  dauanti  pur  riuolto  il  penderò  )  era  Rara 
rapportara  qtieRapublica  voce,e  di  ciò, sì  come 
d’errore^upra  tanti,  IVn  dietro  all'altro  cagio¬ 
nato  daini,  s’era  grauemente  doluto  ;diddero- 
fo  di  fgannare  ciafchedtmo,  ebbe  oltre  modoca 
ra  cotale  oceadone ,  e  accettò  lo’nuito  molto 
cortefemente,  auuifando  per  fe  mededmo  mol¬ 
to  bene,  e  anche  da  alcuno  fuo  domeftico  eifen- 
do  fatto  auuifato,  a  che ,  e  comequeRo  cornuto 
foffe  preparato  da  Iacopo.  Di  che  lodò  egli  sé- 
za  dne  la  benigna  e  amoreuole  intenzion  di 
quel  giouane,  e  la  mattina  dipatata  compari  al 
conuito  tutto  lieto,  e  feReuoie  ;  della  qual  cofa 
non  poteua  ciafcun  faziard  di  prender  maraui- 
gha,conofcendo  per  molti  fegni ,  che  la  letizia 
del  volto  di  Girolamo  non  era  punto  sforzata  , 
ma  procedeua  da  vna  interna  gioia, e  da  vna 
difoofizion  d'animo  trànquillifsimo .  Di  che,co 
me  che  tutti  comunemente  ia  iorfegreto  lo  cò¬ 
rnea- 
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meudaflero  >ciafcuuo  aaeaa  nondimatnco  gran 
vòglia  d’vdirne  la  cagione ,  ma  fi  ritcneuan  di 
domandamelo ,  temendo  di  non  forfè  farnegli 
noia  «  Ma  pure,poichè  venuta  fu  la  fine  dei  con- 
uito ,  e  gli  altri  conuirati  ;  dappoi  che  Irebbero 
buona  pezza  di  quel  giorno  trapalato  cantan¬ 
do,  e  carolando  ,efonaqdo  ,  tutti  finalmente  fi 
furono  accomiatati;ritiratifi  Iacopo  col  Rodol¬ 
fi  ,  e  col  Beniuieni  in  vna  camera  molto  lieta ,  e 
rimo  (fa  dall  altre  abitazioni ,  e  quiui  fatto  eia- 
feuno  de’ due  compagni  apprefìfo  al  fuoco  ada- 
giare;vo!to  a  Girolamo  ,  con  dolce  modo  prefe 
animo  di  così  dire .  Naturai  cofa  è  Girolamo 
negli  huomini la  voglia  del  fapere , e comechc 
Telfer  molto  curiofo  degli  altrui  fatti  nó  fia  per 
auuentura  commendabile  in  alcuna  maniera  » 
rsoadimanco,  qualora  egli  non  fi  fa  a  niun  reo 
fine ,  non  fe  ne  deel’huomo  grandemente  sde¬ 
gnare.  Niuno  di  noi  ha  qui, che  nóconolca  per 
lunga  pruoua  la  virtù  del  voftro  animo ,  per U 
quale  niun  gran  fatto,  che  da  voi  procedere ,  ci 
dourebbe  parer  punto  m araui gl iofo.  Ma  pur 
penfando  d’altra  parte ,  che  voi  liete  pure  huo- 
mo,eceme  gli  altri  tutti  carico  di  penfieri,edi 
carne;confiderando  noi  la  frefea  perdita,  e  gra- 
ue,che  voi  auere  fatta ,  non  pofsiamo  fe  nó  ma- 
rauigliarci,  veggendo  con  qual  co'ftanza  d’ani¬ 
mo  voi  vi  fiate  dimoftro  ,  il  che  niuqo  di  noi, 
che  non  fummo  a  gran  pezza  ftretti  col  Pico  di 
si  forte  legamela  potuto  ancor  fare ,  ne  potrà, 
credo/enzaPaiuto  voflro,  per  lunghezza  di  té- 
po .  Perchè  yì  cornitene  egli  a  ogni  modo  aprir¬ 
li  4  uè 
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tic  quello fegreto ,  e  liberarne  a  vno  fteflb  tépo 
dai  dolore  ,  e  dalla  marauiglia,  che  ci  conturba  • 
Cosi  ragionò  Iacopo  :  alquale  Girolamo  ,  cosi 
alquanto  turbatoli,  pervdirfì  alla  prefenza  cosi 
lodare  ,  rifpofe  pur  dolcemente ,  così  dicendo  • 
Per  cerco  di  fomma  cortesia ,  oltre  alf  altre  vo- 
ifre  parti  lodetiolifsime,  vidotòla  Natura,no- 
biiifsimo  giouane,ilquale  anche  nel  fare  ingiu¬ 
ria  altrui  liete  sì  cortefe .  Ingiuria  ne  fare  voi,  e 
non  picciola,fenza  fallo,  augnandomi,  fopraa* 
miei  meriti,tante  lodi,  delle  quali  nondimanco 
io  non  accetto  veruna  ;  còciolìa  che  quello,  che 
io  fo,  in  fopporrando  co  pazienza  la  brieueloa 
tananza  del  cariffimo  amico,  il  medefimo  fareb 
he  ageuolmente  ogni  animo  mediocre,  benché 
voi,per  modellia,in  voi  medefimi  l’andiate  dif- 
fìrnulando .  Ma  io  conofco  troppo  bene ,  qual 
cofa  voi  abbiate  ora  in  animo.  Voi  non  liete 
così  ben  refoluti  di  quella  falfa  voce, per  la  qua¬ 
le  voi  di  me  (  ne  ciò  m’è  punto  nnouo  )  vi  mo¬ 
nelle  a  pietà,  e ,  in  quello  dilettofo  diporto ,  vi 
degnafte  chiamarmi ,  e  nella  voflra  nobilifsima 
fchiera  tanto cortefcmenteraccogliermi .E  nel 
vero,fe  io  auefsi  filmato, che  quella  brieue  dan¬ 
zasse  io  ho  fatta  sì  pochi  giorni  in  cafa ,  auefle 
douuto  generar  tale  inconueniente,  io  non  vi 
farei  fenza  fallo  trafcoifo'.  Ma  io  non  mi  penfa- 
ua,che  fazioni ,  e  i  modi  degli  huomi  ni  mezza¬ 
ni  fulfer  quali  punto  confiderati,mafolamenrc 
quegli  de5  Prencipi,  e  fauihuomini  llimaua  io, 

<  he  fuflerfottopolli  alla  veduta  delfocchio  vni- 
uerfale.  Se  io  volefsi  negami, che  la  partita  del- 
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Tannico  non  mi  foffe  doluta ,  io  farei  inganno  a 
me  fieffo  ,  e  alla  mia  libera  natura  contraffarei . 
Dolfemi  ella  fenza  alcun  fallo  cotanto,'che  qua¬ 
lora  e*  mi  ritorna  a  mente  >  io  mi  vergogno  pur 
troppo  di  me  mede  fimo  ;  ma  nel  vero  fe  la  col¬ 
pa  fu  graue,che  fu  grauifsimafenza  fcufa,il  pea 
cimento  ,  e  rammenda  furono  incontanente  : 
perciocché  io  mi  rannidi ;pur  tofio ,  e  certo  non 
per  propria  virtù,  ma  da  diuina  grazia  co mof- 
fo,e  illuminato  .  Perocchè,quand’io  era  appun¬ 
to  nel  colmo  della  dogliamo  fcntì  (non  vi  faprei 
dir  come)da  vna  dolce  mano  effermi  tocco  foa- 
uemente  il  cuore,e  poco  appreffo,  vn  non  fo  cui 
ragiornarmi così nellanimo dolcemente .  Lie- 
uati  fu  Girolamo  /e  odi  attétamente  quel  ch’io 
ti  parlo  .  Qual  cofa  t’afflìgge  così  fuor  di  mifu- 
ra  >  perchè  ti  lagni  tu  ?  forfè  perchè  egli  è  mor¬ 
to  il  PicoPDeh  che  cechità  è  la  tuà?che  falfo  pé- 
famento  t’è  caduto  nelPanimo  ì  credi  tu  però  p 
che  ;il  Pico  fia  morto  ?  il  Pico  è  più  viuo ,  ch’e* 
foffe  mai .  ora  sì ,  ch’egli  è  viuo  ;  in  fino  a  orate 
egli  fiato  più  torto  morto .  Adunque  tu  pia¬ 
gni  la  fua  felicitala  qua!  tu  glihaifemprecotà- 
to  difideraca:  adunque  uu  gl’inuidi  il  fino  bene. 
Quefto  non  già;  anzi  ti  ternàri  di  te  medefimo , 
il  quale  ferimafo  prillo  d’vn’amico  si  fatto,qua 
le  tu  puoi  dir  con  ragione ,  che  non  fia  per  l’ad- 
dietro fiato  giamai;e  cheperl’auneniie  non  fia 
per  douer  effcre ,  hai  ra  gioneuol  pegno  di  do- 
uerefperare.  Quefta  è  quafi  maggior  pazzia , 
che  la  pr  ma .  dunque  tu  penfi  d’auer  perduto  il 
Pico  ?  perdute  fi  dicono  quelle  ccfe,  che  [più  nò 

fi  rac- 
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fi  racquiftano,  e  tu  fe: certo  di  douerlo  frabreuif 
fimo  termine  riuedcre,é  goderti  poi  fempre  co 
cffo  eternai  mente  in  vna  vita  ripiena  d’inefti- 
mabil  gioiate  colma  d’ognibeatitudirie .  Que¬ 
llo  fu  pur  fempre  il  tuofommo ,  e  vnico  difide- 
rio,e  fempre  l’auerti  per  tuo  vinaio  fine .  Quaa 
to  penili  tu  però  di  potere  ancor  fareftanza,e 
albergare  in  quella  vita  mortale?  oramai  tufe 
pure  affai  bene  alianti  con  gli  anni,  efe  tu  ci  na- 
icefsi  pur  ora ,  ad  ogni  modo  aliai  piccolo  fpa- 
zio  ci  potreftù  rcrtare .  poco  penano  a  volarne 
cento  anni .  Adunque  tufe  cosi  tenero  >  che  tir 
non  puoi  fofferire  v  na  breuifsima  lontananza 
di  quelfamico,  che  tu  fai  certo ,  che  è  ripoflo  in 
^era  beatitudine  ?  Molto  piu  lungo  tempo  è 
vn  millefimo  d'ora  in  rifpetto  di  quella  brieue 
vitamorta!e,che  nouanra  anni  in  rifpetto  della 
vita  perpetua;  e  tu  pur  molte  volte,mentre  effe' 
viffe  in  terra,fuili  prmo  del  Pico,e  fettimane ,  e 
mefite  anni,  e  si  trapanarti  tu  quello  efiglio  pia 
ceùolmente, quantunque  tu  pur  fapefsb  che  egli 
era  buona  parte  di  quello  voftro  pellegrinag¬ 
gio.  E  era  non  fai  fofferire  vna  affenzia  breuif- 
lìma  di  ventanni ,  dopo  la  quale  tu  dei  poi  vi- 
uertifeco  lenza  mai  dipartirtene,  che  nouitàè 
querta  tua? qua1  morbidézza  d'animo  ?  per  cer* 
to  cosi  non  vogìion  leleggi  della  uera  amiftà  9 
delle  quali  e5  ti  rarue  già  efferesi  ottimo  offer- 
uatore ,  e  certo  non  a  torto .  vedi  quello  che  tu 
fai.  tu  non  fai  ritenerti  di  non  piangere  amara¬ 
mente  vn  tuo  leggierifsimo  fcomodojdal  quale 
feomodo  deriua  nondimanco  la  beatitudine 

del 
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de!  tuo  amico;  ed  effe  leggi  ci  comandano,  che 
per  faluar  l’onore  ali  amico ,  mertiamo  noi  vo¬ 
lontariamente  la  vita,quàdo  egli  occorra  :  e  nò 
folaméte  perfaluargli  l’onore ,  ma  per  campar¬ 
gli  la  vita  ancora  fé  ella  fia  di  piu  pregio,  che  la 
noftra  non  è,dobbiamo  fare  altrettanto  .  or  ve¬ 
di  quanto  tu  tram j  da!  dritto  fentiero:  confide- 
ra,che  peccato,che  facrilegio  tu  commetti  nella 
vera  amicizia  :  dimmi,che  penfi,Girolam  >,  che 
al  Pico  paia  di  quelli  tuoi  fconci  modi  ^ru  Itimi 
forfè  i  che  efsi  gli  fieno  afcofi  ?  egli  c'è  forfè  piu 
preffo,  che  tu  non  credi  :  ma  tu  noi  puoi  veder 
con  gli  occhi  della  fronte,  e  di  quello  per  atiuea 
tura  ti  lagni  tu  più  che  d’altro  .  Ma  che  ci  dei  cu 
cosi  curar  di  ve  lerlo  in  quella  guifa>  fe  tu  Io  ve¬ 
di  Tempre  con  gli  occhi  deliamente,  i  quali  fon 
tanto  piu  perfetti  che  i  corpora!i,efeafati,qua- 
to  la  mente  è  più  perfetta  della  carri e,e  de’séfì? 
Già  non  fi  vede  iddio, ilquale  è  fenza  fallo  il  no 
ftro  maggiore  amico,  fe  non  con  gli  occhi'purif 
fimi  delia  mente .  Quella  terrena  villa  non  ci 
può  fare  feorger  fe  non  cofe  terrene,  ma  la  villa 
dell'animo  alte  prime  fuilanze ,  e  a  Dio  princi¬ 
pio  eterno, e  femplicifs imo  ne  conduce .  Adun¬ 
que  di  ninna  colà  redi  tu  priuo  per  la  partenza 
del  pico,fe  il  vederlo,  e  Tefferfeco  del  continuo 
non  t’è  tolto .  Tu  l’odi  purefpeffo  difputar  ret¬ 
tilmente,  pur  ragionare  alla  domellicajpur  moc 
teggiare,e  pur  ridere  alcuna  volta.  Ma  torfeche 
tu  non  fe  cosi  certo,come  io  cito,  della  beatitu¬ 
dine  del  tuo  amico  .  Ah  non  voler  ,  Girolamo, 
a  cosifaifa,a  così  empia  fofpizionelafciarri  far 
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neiranlmo  alcuna danza  .fouuengatldeHa  vita 
del  Pi  co, de’ dioico  fiumi,  delie  maniere  fue,qua 
li  ellefhrono  dal  principio  alla  fine.  Riduciti  a 
memoria, che  eifendo  egli  nato  di  legnaggio 
eh iarifs imo,  fiato  ricco  ,  epoflente  d’amiftadi , 
e  di  forze ,  oltra  di  quello  gioitane  di  corpo  fa- 
no^  formolo,  quanto  altro  fi  vedeife  giammai, 
di  giudiciofauifsimoe  perfetto,d’ingegnofot- 
tilifsimo  oltre  modo  e  leggiadro ,  di  memoria 
fttipenda,e  vnica,e  inaudita,  d’eloquenza mara 
tugliofa ,  di  dottrina  incredibile  e  (ingoiare  ;  in 
lemma  efiendo  egli  tale  ,  che  per  le  fue  vniche 
qualità  fu  degno  delfoprannome  della  Fenice  , 
non  fall  mfupeibia  ,  come  il  piu  degli  huemini 
fanno ,  ma  riconofcendo  tutte  le  grazie  da  cui 
elle  fi  deono  domitamente  conofeere,  ru  verfo 
Iddio,e  quanto  al  culto  della  religione  più  pio, 
e  piureligiofo,di  quello  antico  Nurna,veifo  gli 
huomini  piùcar  itatiuo,  e  piu\  miie,  epiù  nian- 
fueto ,  che  Marco  >  in  ogni  parte  della  fua  vita 
piu  temperato,  che  Socrate ,  e  come  io  difsi  in 
parte,  non  di  tutte, ma  tutte  lefcier  zefappien- 
do,  ninna  , fucr  chela  fc  n  ma  Teologia,  ebbe 
in  molto  pregio  ,  anzi ,  (pregiando  egli  quali 
v  guarnente  tutteTahre,cd  ella  fola  abbracciali 
do,  s’ingegno  in  fin  di  far  capace  i!  mondo ,  sì 
come  alcune  delle  più  riputate ,  fon  vanita  ,  e 
abufi. E  aquefto  propofito  pubblicò  quei  dottif 
s i  m o ,  c  mi fi er  io  Io  t  r arra to  co  n ti  a  l’A  firologi a . 
il  qual  di  che  (lima  egli  fia  ap  po.tutti  gli  huemi 
I2i,tuiòfai .  vltimamcntc  carico  di  virtù, edi 
gloria,  glie  fucceduto  quello  di  che  fuol  porger 
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prieghiye  per  cui  Tuoi  far  vati  ogni  ’or  imo,  e 
auueduto  nocchiero  ;  cioè  ha  fornito  iifuo  cor- 
fo,e  s*è ritratto  in  porto  con  doppiaceli  ita.  Il 
che  a  lui  è  (lato  di  tanto  maggior  guadagno  , 
quanto  e5  s’è  liberato  da  più  graue  pericolo ,  e 
quanto  il  fuo  legno  era  carico  di  p‘ù  pregiata,  e 
più  ricca,  e  per  confi  guente  di  piùpericoìofa 
mercatantia.il  Picos’è  partito  dal  Mondo  ap¬ 
punto  nell’età fua  più  fiorita,  siche  egli  (fi può 
ben  dire  )  s’è  quali  tratto  notando  d  voi  pelago 
d’amarilsimo  tofco  ,  fenza  pur  mai  auer  guida¬ 
ta  vna  fola  gocciola  d’alcuna  amaritudine  .  La 
vecchiezza ,  come  chei  virtuofi  la  trapafsino  af 
fai  felicemente  ,  non  poteua  però  fe  non  recar¬ 
gli  qualche  falli  dio ,  cper  lomeno  gli  aurebbc 
tolta  quella  verdezza  ,  la  quale  nò  è  poco  argo¬ 
mento  alla  tranquillità,  e  quiete  dell'animo. 
Tornati  adunque  quelle  cofe  in  memoria  ,  fe  tu 
brami  eflèr  certo  della  gloria  del  Pico, e  in  viti- 
uno  ricordati,  e  abbi  dinanzi  agli  occhi  il  miia- 
colo,che  hanno  dimollro incieli  nella  fua  dipar¬ 
tita,  i  quali  hanno  congiunte  lefue  efequie  eoa 
la  rouina  di  quello  vollrofecolo,e  la  tua  patria, 
ne;medelimi  giorni, venne  (  li  può  ben  dire)  in 
preda  d'vn'ef.  rcito  barbaro,;nnurrìGrabi!e,e  vie 
toriofo,e*l  corpo  del  glorialo  Conte  era  allafe- 
poltura  portato  .  Ma  forfeche  tu  dirai  ,  Girola¬ 
mo  ,  che  ne  perchè  tu  non  sij  certo  della  gloria 
elei  Pico  ,  nè  perchè  ti  lia  moto  graue  ralle  in.  a 
de* venti anni,ti lagni tù cosi rane  , ma folamé- 
te,  perciocché  egli  ti  pare,  con  troppo  tuo  gran 
pericolo  ^elier  rimalo fclo  in  preda  dcgHi, gàui 
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del  mondo ,  da’ quali  tu  temi  forte  ,  prìno di  si 
fedel  compagno  ,  di  faperti  difendere  :  ed  ioti 
rendo  certo ,  che  per  niuno  altro  tempo  fu  mai 
il  Pico,  ne  più  difpofto ,  ne  più  polente  a  darti 
2  iuto,  e  fauor  nelle  tue  bisogne.  Se  dunque,  ne 
di  ninno  fcomodo,  ne  di  niun  pericolo  t’è  lafua 
dipartita  ,  e  tu  certo  di  fua  felicità ,  qual  cofa 
ci  può  altra  rcftare,  onde  tu  pur  non  abbi  l’anb- 
Iììo  dogni  parte  tranquillo  ?  lafcia  duuque  le 
lagrime  e difgombrati  l’animo  di  corefta  ago¬ 
nia  ,  anzi  riempilo  di  perpetua  allegrezza ,  per¬ 
ciocché  io  ti  fo  certo, che  quefta  cofa  fola,fra  tut 
teraltre.moftra  che  turbi ,  e  chequaft  s’oppon- 
gaalla  letizia  del  celefìecóuito,  il  qual  pur’ora, 
fu  ne’fuperni  tetri  fi  celebradagl’Iddij  allapre- 
fenza  del  motor  delle  ftelle,  per  la  nuoua  glorio 
fafalira,  ein  onordellanima  di  colui ,  ii  quale 
or  colmo  d’ineftimabile  gioia ,  contempla  con 
occhio  fermo  le  celefti  bellezze  :e,  fenza  puntò 
abbagl  iarui ,  mira  con  fi  fo  fguardo  laluce ,  che 
da  la  luce  al  fole .  E  fe  ciò  ftetfe  bene ,  io  ti  di¬ 
rei  ,  che  la  ferena  fronte  di  quella  anima  f  rmi- 
iìfsima ,  vien  turbata  dalla  meftizia  del  tuo  vol¬ 
to  terreno  ,  e  quella  tanta  gioia  è  noiata  dalla 
non  giufhi  doglia^het’aff.igge  cotanto.  Ma- 
rauigliofacofa  è  quella  della  diuina  confolazio- 
ne. Quello  ragionamento  fu  con  tanta  forzari- 
ceuuto  dentro  a!  mio  petto,  che  in  me  nacque 
fubitovn  cangiamento  d’animo  troppo  mara- 
tùgliofo  -,  edoueprimaiopiàgeualapamtadel 
Pico  ,  incominciai  a  pianger  dirottamente  il 
imo  peccatole  la  mia  follia,  e  cosi  ho  perleuera- 
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to  più  giorni,  fin  che  pur  finalmente  da  me  me¬ 
de  fimo  ho  impetrato  perdono ,  in  guifa ,  che  al 
p refe n te  non  mi  farebbe  rimalo  neiranimofe 
non  gioia  e  letizia,fe  i  trauagli  della  noflra  Pve- 
publica,per  quel  che  io  n’oda  dire  altrui ,  e  non 
ancor fopiti,non  lo  viet  afferò  . Cosi  diìTe Giro¬ 
lamo  :  al  quale  Iacopo ,  natogli  per  le  predette 
coienuouo  difiderio  nell’anjrno, preftaméte  co 
sì  rifpofe.  Soprabbondeuolmenre,  o  Girolamo, 
quanto  alla  parte  mia,credo  parimente  del  mio 
compagno,  auete  voi  foddisfatto  aldefiderio  , 
che  ci  flaua  nell’animo,  perciocché,  non  fola- 
mente  ne  auete  fatti  liberi  dal  dispiacere ,  e  di¬ 
sgombrata  la  marauigiia  che  ci  faceua  noia  , 
ma  in  vn  tempo  medefimo,  e  per  acconcio  mo¬ 
do  ,  aperta  Toccafionea  vn  più  graue  ,e  piu  di- 
lettofo  ragionaaento  :  conciofiache  ,  con  Ta- 
uer  voi  più  volte  fatta  menzione  delle  leggi 
della  vera  amicizia  ,  m’auete  rinfrefeata  nel- 
Panimo  ricordanza  di  que’ ragionamenti , che 
ebbe  il  Pico  noftro  fopra  deli’amkizia  nel 
giardino  dello  Scalafuoe  nofìro  amiciffimo  , 
di  pochi  giorni  auanti  ,  chV  dipartirle  da 
noi:  a’  quali  >  ne  Piero  qui  ne  io ,  che  allora  in 
Bologna  per  alcuni  noffri  comuni  affari  era¬ 
vamo, potemmo  ritrouarci .  Ma  dal  Ficino  noi 
ftro,e  dal  Poliziano  altre  sì  ,  il  quale  nonfoffer- 
fero  i  cieli  di  veder  moki  giorni  feompagnato 
dal  Pico;\ne  hauemo  dipoi  vdito  dir  molte  vol¬ 
te  cofe  marauigliofe,di  che  abbiamo  noi  infino 
a  qui  auuto  fempre  l’animo  trauagliato,  paten¬ 
doci  d’auere  allora  ,  colpa  di  fortuna  ,  perduta 
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troppo  notabile  occafione .  Ma  ora  io,quanto, 
è  a  me/on  tutto  riconfortato,  dappoi  che  il  far 
laci  racquiftareè  totalmente  nel’noftro  arbi-i 
triodi  quale  a  tutti  quelli  ragionamenti  preferì 
te  viritroualle,e  meglio  ,  che  altra  perfona  del 
mondo,  non  arrendo  per  al  prefente  cura ,  che 
maggiormente  ci  (Iringa ,  potrete  rinnouellar- 
gli .  Al  che  fe  voi  vi  di fporrete,come  io  tengo 
per  fermo  ,  {limerò  che  quello  nollro  ritroua- 
mento ,  non  mica  per  fortuna ,  ma  per  qualche 
celefte  difpofizione  ,  ha  quello  giorno  venuto 
fatto.  Ninna  cagione  ha  il  nollro  Girolamo 
di  non  ci  compiacere  ,  foggiunfe  alle  parole  il 
llido!fi;perciocchè,ccme  meglio, -e  con  più  fuo 
piacere  può  egli  trapalfar  quello  giorno ,  che 
compiacendo  a  voi ,  e  ragionando  della  amici¬ 
zia,  iiellaquale  egli  è  riufeitofopra  ad  ogni  al¬ 
tro  dei  nollro, e  forfè deirantÌcofecolo,eccellen 
tiOimo ,  e  memorabile  ?  Non  vi  bifognerebbe  , 
rifpofeilbeniuieni ,  vfarmeco  lulìnghe  per  al¬ 
lettarmi  ,  là  doue  io  conofcefli  di  poterui  pia¬ 
cere  :  ma  in  quella  cofa,fallo  Iddiò,quanto  è  mi 
pefa  di  non  poter  rifpondere  al  diliderio  vo- 
ftro;e  nel  vero  io  non  pollo  per  diuerli  rifletti  : 
primieramente  per  la  poca  memoria ,  di  che  io 
fono  natura  mente  ,  in  oltre  perciocché  quella 
materia  é  mólto  più  profonda^  molto  piu  s’al¬ 
larga  ,  che  uoi  non  morirà  ,  che  ui  {limiate ,  e  il 
parlarne  bafleuolmente  ricercherebbe  molti 
giorni  ditempo,il  qual  per  veruna  maniera  non 
b  può  elfer  dato  ,  maflìmamente  in  tanta  rin- 
jicuazion  di  cofe ,  e  generai  periglio  della  no- 
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ftra  città:anzi  mi  temo  io  ,  che  infino  a  qui  ab- 
biam  fatto  :  e  che  non  mancheranno  deborda¬ 
ci  >  e  maligni, che  fputeranno  motti  velenofiffi- 
mi ,  dicendo  forfè  di  noi  a  torto  quel ,  che  già  à 
ragion  fu  detto  degli  fcolari,e  compagni  di  So¬ 
crate  .  I  quali  nell’infelice tempo/e  calamitofo 
di  quell’huomofantiffimo  fi  ftauanom  Egina  * 
E  a  quefte  cofe  fi  conuiene  egli ,  Iacopo ,  auere 
ottimo  riguardo ,  chi  punto  prezzai!  biafirno 
ragioneuole.  Cosi  ditfe  Girolamo.  Ma  Iacopo, 
non  fi  perdendo  punto  d’animo  perla  prima 
ripuìfa,  anzi  piuanmiofamente  la  vittoria  fe- 
guedo,giifpinfe  addofio  vn  empito  di  tàte,e  di 
si  gagliarde  ragioniin  contrariojche’lEeniuie- 
ni  alla  fine  gli  s  arrende  ,ma  pur  con  certi  patti 
quafi  capitolando  :  perciocché  e5 s’accordarono 
tra  loro  in  quello  modo  :  che  Girolamo  douelfe 
a  ogni  modo  parlar  deirumana  amicizia  com¬ 
piutamente^  che  Iacopo  ,  e  Piero  fuifer  tenuti 
ad  opporglifi.e  a  ogni  occafion  cótraddirgfoac 
ciocché  recandoli  indifptita  le  cofe  più  focili, 
fe  ne  traeffe  con  maggforfondameutola  veri¬ 
tà .  Ma  giudicando  Girolamo,e  feco  i  due  gio- 
uani  parimente  3  che  a  quello  trattato ,  per  gli 
moltne  molto  diucrfi  capi?ne’quali  egli  fi  dilli» 
gue ,  facelfe  di  bifogno  di  piu  giorni  di  tempo 
(  cociofnacoia  che  della  natura  delPamicizia  in 
comune ,  e  della  diuifione  di  quella  >  fecondo  i 
hm ,biipgnaffe  far  prima  lungo  ragionamento  , 
di  poi  fecondo  un  altra  diuifione ,  cioè  quanto 
e  a*  soggetti  conuenifie confideraria ,  e  infieme 
welnafcimento  di  ciafcuna amicizia  folte-  di  bù 
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fogno  ttattare,e  dopo  del  nafcimento  dèlia;  fu* 
vita  >ed  eziandio  della  morte*  pofcia  delle  fue  o- 
pere.e  finalmente  d’alcune  dubitazioni  internò 
ad  dia  occórrenti, fbfle  neceffario  parlare)  giu¬ 
dicando  dica  che  à  que (lo  Trattato  *  per  le  det¬ 
te  cagioni  facelfe  dibifòngno  di  piu  giorni  di 
tempo  *  piacque  loro  di  non  ufeir  di  quel  luogo 
fin*  afferà  della  cena,  (perciocché  del  giorno 
oramai  ni  renana  egli  piccolo  fpazio  )  e  in  quel 
tempo  piu  che  per  loro  li  por  e  fi  e  *  trarre  auanti 
il  ragionamento .  Altri  giorni  >  ofiino  dietro 
Tàkro,o  pur  tramettendone  alcuno/econdo  f- 
occalio.nl  a  uenire*  trarre  a  fine  il  rimanete  del¬ 
l’opera  ,  laudandoli  nondimanco  per  fermo  a 
ciafchecUi  il  loro  libere  tutte  Tote  del  fole,  e  fo 
lamenta  .e  prime  quattro  *  o  cinque  della  notte* 
che uanno alianti  allaccila ,  douendo ritrouarfi 
infieme  a  quello  effetto  nella  cafa  del  Beniuieni  * 
auuegnachè  egli  a  quello  facelfeprima  non  pie 
cola  rififlenza*e  buona  pezza  collantemente  lo 
ricufafie  *  Con  quelli  patti  adunque  pigliò  Gi¬ 
rolamo  fopra  fe  quello  carico:  c  parendogli  ora 
mai  tempo  didouer  dare  alla  prima  parte  co¬ 
minci  amento  filando  i  due  gioiiam  attenti* 
così  cominciò  a  par  lare  *  Per  certo  marauiglio- 
fe  cofe  fimo n  quelle  del  Pico  fopra  quella  mate¬ 
riale  veramente  chi  ciò  u9ha  riferitoci  niente  * 
o  di  poco  u’ha  potuto  ingan  nare  :  perciocché  fe 
noi  in  folle  ritróuati  preferiti, noi  l’aurelle  talor 
uediitocon  uolto  tutto  accefo,con  occhi  sfami¬ 
la  nti  al  elei  filli  *  con  una  forza  di  parlar  conci¬ 
tato  *  e  tutto  pregno  d’un  edefte  furore*  ragio¬ 
nar 
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nar  cofe^aprir  fcgreti  /e  penetrar  mifìéri  si  pro¬ 
fondi  ,  e  sì  nuoui ,  che  bene  aurebbe  ciafchedu- 
no ,  che  pure  auefl'e auuto  Paniino  in  fba  balia  * 
cònofcitito  fermamente, che  egli  allora,dadiui- 
110  fpirito  rifcaldatOjiio  difputaua?  ma  profeta- 
ua.E  certo  fe  noi  vorremo  hauer  rifguardo  alla 
fua  preterita  vitale  alle  fne  azioni  Tempre  d’ogiìi 
parte  fantiffime ,  egli  non  farà  errore  alcuno  il 
credere  >  che  la  Tomaia  bontà ,  innamorata  di 
quella  anima  formififfima ,  e  per  ciò  volendola 
flrigner  feco  d’infeparabil  nodo,douendo  ritor 
re  al  mondo  sì  pregiato  teforo  >  auanti  che  ella 
ciò  faceflfe  ,  uolefìe  almen  lafciarci  TuTura  di 
molt’anni „  Il  che  farà,s’io  non  m'inganno,  per 
ogni  modo  uenuto  fatto,per  e  flòre  a  quello  ra¬ 
gionamento  interuenute  perfone  di  perfetta 
memoria ,  che  lo  potranno  ancora  in  ifcrittura 
fedelmente  raccorre  .  Della  qualcofa  fare  ,  fe 
mi  fia  datofpazio,come  che  io  mi  ci  conofca  na 
turalmente  poco  atto  ,  farò  ancora  io,  per  lo 
intereffe  della comunicàza,  ad  ogni  modo  pruo 
ua  quando  che  fia .  Per  al  prefente,  come  che  il 
Pico  ragionale  anche  largamente  d’ A  more ,  il 
qual  trattato  non  parrà  forfè  a  molti  jdie  fi  pof- 
fa  da  quefto  noftro  difgiugner  comodamente  , 
mi  /taro  nondimanco  dentro  a’terminidella  fo 
la  amicizia.-perciocchèil  ragionar  d’amore  qua 
to  fi  conuerrcbbe^n cercherebbe  molto  piu  lun-* 
go  tempo, e  ragionarne  brieuemente  non  fareb 
be  richiedo .  Ma  ne  anche  di  tutta  Tamicizia  ra 
]  gionerò,anzi  lafciando  indietro,come  noifiam 
rimali, la  pat  te  più  perfette  piu  nobile  (  che  di 
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quella  principalmente  ebbe  l’amico  noftrora* 
gionamento)  della  manco  perfetta,e  della  me¬ 
di  ocre  di  fp  ut  ero  ,  ciò  ui  dico  ^perciocché ,  ef- 
fendo  fra  tutte  falere  fola  vera  ,]e  perfetta  fami* 
rizia  diuina,sicome  quella ,  dalla  quale  tutte  1* 
altre  diriuano,e  prendo  n  nome,e  fembianza  ,  e 
nella  quale,come  in  lor  vero  fine,tutté  l’altre  rif 
guardano^  fi  riducono,non  intédo  io  per  ciò  -, 
per  al  preferite  dirne  cofa  ueruna  ,  ma  rimetter¬ 
la  in  piu  comodo  tempo  ;  ballandomi  perora 
intorno  a  ciò  farai  accorti ,  che  le  miglior  con¬ 
dizioni,  che  in  quelli  ragionamenti  sdegne¬ 
ranno  all’amicizie  degli  huomini  in  fra  di  loro, 
tutte, anzi  più,fenza  fine  ,  efenza  paragone  pii 
eccellenti,  e  più  nobilitila  uera,e  diuina  fi  con- 
uerranno  .  E  fe nel  proceder  di  quello  ragiona¬ 
re  io  chiamerò  perfetta  e  uerace  l’amicizia  de* 
burnire  uirtuofi  tra  loro ,  ciò  farò  io  folamente 
in  nfpetto  delFaltre,  che  fra  i  manco  buoni ,  ò 
fra  i  maluagi  fi  truouano:benchè  nel  vero  i  faui 
huomini  e  uirtuofi  non  amano  mai  Futi  Faltro  , 
come  loro  vltimo  fine ,  ma  si  bene ,  come  un 
mezzo,  e  unafcalaalFamicizia  del prencipale 
amico,  e  coinè  cofa  che  elfo  primo  amico  ama 
dirittamente  y‘e  da  lui  altresi  è  amato ,  e  che  ad 
elfo  con  ognifua  voglia,e  potere'brama,  e  s’in¬ 
gegna  d’aifomigliarfì .  Ma  ,  perciocché  quelle 
fon  cofe,che  ricercano  troppo  più  alta  contem 
plazione  ,  etrafeendono  di  lungo  tratto  la  fo¬ 
glia  del  lume  naturale,  differiremo  il  ragionar¬ 
ne^!  come  io  difii,a  tempo  molto  più  opportu- 
iìo;e,comefe  altra  maniera  d’amicizia  non  iia, 
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quella  (blamente ,  che  è  tra  gli  huomini  d’ogni 
forta  confìderremo,ma  di  quella  fpezialmente , 
che  è  tra  glihuomini  buoni,  e  virtuofi ragione- 
remo:perciocché  quefla,fenza  alcu  n  fallo,  è  vir¬ 
tù/)  cofa  con  la  uirtù  congiunta  di  flrettiffimo 
nodo .  Qui  lì  tacque  Girolamo ,  il  qual ,  poiché 
ciafcuno  de’ due  giouani  gli  ebbe  lignificato  , 
fommamente  piacergli  l’ordine  diuifato  da  lui, 
fiato  cosi  alquanto  fopra  dife  ,  di  nuouo  cornili 
ciò  a  parlare.  Vdite  ,  nobili  giouani  primiera¬ 
mente  alcune  di  quelle  cofe ,  che  furon  fottìi- 
mete  difputatedal  Pico  intorno  alla  eccellen¬ 
za  ,  e  nobiltà  del  nodo  dell’amicizia  ,  imperoc- 
chè,come  che  tutto  quel  fuo  ragionamento  fof- 
fe  marauigliofo ,  in  quella  parte  fu  egli  lieta¬ 
mente  diuino,eineflimabiie,  cócioffla  cofa  che 
egli  primieramente, sbattute  à  terra  le  gauillo- 
fe  dubitazion  di  coloro ,  che  in  qualunque  mo¬ 
do  parlano  in  disfauor  di  quello  facro  faato 
legame,  dimoflrò,  l’amicizia  efler  non  folamen 
te  util  cofa,e  gioconda ,  e  onefla ,  ma  ucce  ilari  a 
ancora,e  naturale,  e  diuina  j  e  non  pur  neceffa- 
ria  nella  uita  delFhuomo ,  ma  in  tutte  le  parti 
della  Natura  e  in  dìo. Ma  che  dico  io  neceifaria 
nella  Natura  ,  ein  Dio  ?  egliprouò ,  l’amicizia 
fola  efler  quella,che  generale  nutrifce,  e  confer¬ 
ire  accrefce,e  da  perfezion  quali  à  tutte  le  co¬ 
fe  generanti/)  cr eate,eterne,ò  corruttibili, ani¬ 
mate/)  fenz’anima  .  Ma, perciocché  anche  que- 
fle  contemplazioni  trafcendono  la  materia, eh  e 
noi  ci  damo  propofta,le  lafcerò  da  patte,  e  par¬ 
lerò  deÙ’eccelleaza  dell’umana  amicizia,  la  qua 
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lei!  Pico  noftrofóleua  pregiar  cotanto ,  elisegli 
altermauacoftantementejchefra  tutte  le  dotile 
prioilegi  5  che  gode  Th  uomo  durante  quella  vi¬ 
ta  mortale ,  ninno  ne  gli  ha  Iddiodarghiffirno 
donatore  ,  fatto  di  maggiore  eccellere  di  piu 
pregio ,  che  l'amicizia ,  e  a  quefto  propofito  mi 
dille  egli  molte  uoke  (  non  fo  gii  come  a  me 
fila  bene  di  raccqntarloui  )  che,come  che  egli  fi 
teneffe  pure  aliai  ben  fornito  quali  di  tutti  i.  be- 
ni>pernÌuno  nodimanco  lì  'riputati# egli  piùfe- 
giialataméte dotato*  che  per  la  noilra  amicizia. 


la  quale  egli  ftimaua ,  chea  ninna  di  quelle  *piii 
fimo fe,e  più  celebrate  per  le  bocche  degli  huo- 
rnini,  foffepunto  da  crederli  inferiore  .  Anzi 
fb  talora,che  rallegrandomi  io  feco  della  gloria, 
ch’io  uedeua  ch’eVandaua  acquiftando  per  di- 
tierfe  fue  opere3e  uan  conponimenti ,  ch’erano 
eia  diuolgati ,  egli  mi  rifpofe  affermando ,  che 
Sa  ninna  cofafperaua  egli  quali  puntodi  lun¬ 
ghezza  di  faina  3fuor  che  dal  nome  della  noftra 
amieiziajdella  quale  egli  era  ben  più  che  certo  , 
che  doneua  rimanerla  memoria frefea  perlun- 
gh ifmni  fecali .  E  certo  che,fe  in  noi  foffe  fia¬ 
ta  così  uguale  la  virtù,e  la  glona.come  fu  uera- 
tnente  la  beniuolenza ,  e  la  fede  >  io  crederrei  a 
ogni  monoiche  così  doueffe  effere.come  egiifer 
inamente  auuifaua  v  Ma  egli  dalla  affezione  in 
g&  imito  mi  riputò  Tempre  da  molto  più,  che  io 
hon  uaifi,ne  in  alcuna  cqfa  giammai  filmo ,  eh* 
io  gli  reftaffi  punto  addietro,  ne  anche  per  bre- 
■c.iTfimòfpazio.  Ma  tornando  al  propofito  no 
iUo  dal  oual  troppa  uaghezaa  ai’ha  forfè  trop¬ 
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po  lungamente  rimolTo,dico:cheÌl  Pico  diceria, 
^amicizia  nella  vita  deirhuomo  effer  non  fola- 
mente  vtile3e  gioconda,e  onefta,  ma  neceiìaria 
ancorale  naturale  oltd  à  ciò  .  E  certo  egli  dice- 
ua  purtroppo  uero  :  imperocché  >  accioccne  io 
incominci  primieramente  dalia  parte  men  de¬ 
gna, cioè  dalla  vtilità;per  opera  di  cui  ci  acqui- 
ftiam  noi  maffimamente  le  ricchezze^  i  tefori , 
e  le  fìgnorie,é  glfimperj/e  non  per  opera  degli 
amici ,  i  quali  del  continuo  uegghiano  a  noftro 
efaltamento?  di  qual  parte  ci  yengon  principili 
mente  i  magiftrati ,  e  le  dignità  >  e  la  gloria ,  ie 
non  da’  propri  amici  ?  i  quali,  fe’  ne  domcflichi 
ragionarle  anche  nelle  fcritturegnoko  fouente 
rendono  agli  altri ,  de  noftri  Fatti ,  chiara  tefti- 
monianza ,  e  in  quella  guifa  la  grazia  delle  Re- 
publiche  3  e  de’prencipi  ci  procacciano .  Quali 
abbiam  noi  più  diligenti  confermatoti  ,  e  piu 
pij,e  piu  folleciti  racquiflatori,e  finalmente  piu 
attive  piu  fludiofi  miniftri  di  npflra, fallita ,  che 
gli  amici  ?  i  quali  -nella  buona  diFpoz  ion  ci  eoa 
figlia  no,  e  ora  con  dolce  modo  ammonendoci  * 
ora  con  feuero  ciglio, e  turbato e  con  autorità 
riprenden  docile  fgridandoci,q-iie.ya  ci  qqaferua 
no  ,e  nelle  i  nfermità  ci  co  nfojan,o  g  pd  e  fu  nge=r 
definii ,  d’ogni  opportuna  cofa  pietofameatè 
feruendoci ,  e  ninno  uficio  traiafdando  di  cari¬ 
caci  rendono  quella  noia  men  grane ,  e  finalme 
te>o  ci  ritornano  in  fallitalo  pure,accópagn  ian 
doci  fino  alPeftremo  paifo3  ci  Fano  parer  lamor 
j  te  coFa  piaceuolifsima  >  tanto  rifrigero  ci  por- 
gono,di  canta  Fedecoftanza*  femore ,  e  fpiritQ 
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ci  riempiono  il  petto .  La  qual  cofa  due  effetti 
grahdifsimiquàn  Tempre  cofeguitano,  ne*  mor 
ri  beatitudine  ,  ne*  vini  vera  gloria ,  ed  onore . 
Ma  che  bifogha  che  io  m’affatichi  in  ciò, per  di- 
'moftrarui  l’amicizia  effer’utile  all’acquifto  di 
qualunque  fi  voglia  cofa,quando  la  virtù  mede- 
flma,  laquafèlfommo,  e  piu  eccellente’ di  tutti 
gli  altri  beni ,e  la  fteffa  felicità  àncora  ,  la  qual’è 
ài  tutti  ragunarnento  ,cql  fayr  degli  amici  fpe 
ziaiménte  s’acquifta  ?  i  quali  ci  fon  come  vn  fre¬ 
no  contr’a*  vizi,e  verfo  la  virtù, quali  fotoni  acu 
tifsimi,ci  fcfpingono  .  Neper  moftrarui  che  fa 
mieizia  fia  cola  dilerteaole  Umilmente ,  prede¬ 
rò  io  fatica ,  concioffia  cofa  che  quello  farebbe 
proprio  il  dfmoftrarui,che  lo  fìeflo  diletto  foffe 
cofa  piacevole:  benché,  si  come  chi  non  ha  mai 
per  alcun  tempo  prouato  quel  diletto, che  fi  gu¬ 
fi  a  in  raddoppiando  fe  ffeffo,  non  lo  può  imma 
gi  nave ,  còsi  chi  pur  prouato  lo  ha,  ò  lo  pruoua 
non  lo  può  mai  ad  altrui  con  parole  dare  ad  in¬ 
tendere:  concioffia  ch’egli  è  tale,  che  nonché 
vniana  lingua  lo  potefie  mai  efprimere ,  la  fan- 
fafia  rnedeiima  di  co!ui,che  lo  lente,  vi  fi  fmar- 
jrifce  den>ro,ne  può  reftftere  alla  foprabbódan- 
del  valor  del  concetto  ima ,  come  nella  con- 
templazion  delle  cofe  celefti  Tuoi  diuenire,  così 
dimene  in  queflo  penfamento  l’vmanamente 
furiofa,  ne  la  forza  di  sì  nuoua  dolcezza  può  fo- 
flenere.  Ma  per  dire  alcuna  cofa,di quelle,che  fi 
poffon©  efprimere ,  qual’è  cofa  più  dolce ,  che! 
poter  quali  Tempre  rimirare, e  difcorrere,  e  con¬ 
ti iki  eoa  va  alu o  te  fieno ,  al  qual  tu  pofsi ,  sì 
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come  a  te  medefimo,con ferire  ogni  cofa,  che  ti 
caggia  nell’animo?  Ma  venendo  all’oneflà  vi 
dico,  che  ciò  non  fa  egli  già  punto  di  medierò  , 
cheiovidimodri  ,che  la  vera  amicizia  oneda 
cofa  da:  pofciachè  ella  è, si  come  io  difsi ,  virtù, 
ò  con  effa  virtù  cógiunta  di  drettifsimo  nodo  . 
Che  ella  non  da  neceffaria,non  d  può  dubitare, 
quando  e1  d  vede  manifedo,  ch’e’  non  d  potreb 
be  troufre  alcuno  dato ,  ne  alcuna  età ,  che  do- 
uendo  dar  priua  d’ogniforte  d’amici,  d  curaife 
di  viuere ,  come  che  ella  di  tutti  gli  altri  como¬ 
di ,  e  beni fulfe  foprabbondeuolmente  dotata  . 
Perciocché  qual  giouamento  potrebbon  trarre 
i  ricchi  huomini,  e  fortunati  dalla  lor  prodiera, 
e  fauorita  fortuna,tolta  lor  la  facultà  dei  gioua- 
re  ,ed  efercitarlatto  della  benidcenza,  la  qual 
verfogliamici  s’vfa  principalmente,  e  allora  è 
fommamentc  laudeuole ,  quando  negli  amici 
s’adopera  ?  ò  come  d  può  ella ,  dico  queda  pro- 
fperità,conferuar  lungo  tempo  fenza  gli  amici? 
perciocché  quanto  la  fortuna  è  maggiore, à  ta¬ 
ti  più  pericoli ,eaccidéti  par  che  dafottopoda . 
Ma,  podo  che  pur  pofsibil  fofle  il  màtener  que- 
daprofperità  ,  fenza  amici,  che  godimentone 
potremmo  noi  trarrebbe  fodé  punto  notabile^ 
perciocché  quello  edimo  io ,  che  da  veramente 
fornaio, e  fupremo  contento  nella  lieta  fortuna, 
l’auer  chi  al  par  di  noi  ne  goda,  e  come  noi  me- 
dedmi  ne  gioifca,  e  per  lo  contrario ,  a  me  non 
‘d  potrebbe  far  credere  per  veruna  manieratile 
quegli  antichi,  e  moderni  nominati  tiranni, 
Mezzenzi,  Tarquini,  Faiari,Àttiìi,Totili,e  Lu 
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Embarghi  guftafiero  pur  mai  vna  fola  fiata  il 
dolce  di  tanta  profferita  :  perciocché  conofcé- 
do  eglino  fe  per  loro  inique  ,  e  maluage  opera¬ 
zioni  douere  eflcr  meritamente  à  tutti  gli  huo- 
mmi  abbomineuoli ,  come  che  quali  tutti  per 
patire  il  loro  animo  difsitnulando. ,  celalfero, 
aueuano  in  odio  fe  medimi;  e  quello  Arato,  da 
.  molti  (ciocchi  riputato  felice, volentieri  auteb- 
bon  cangiato  con  altro  qual  li  voglia  pifc  balfo , 
Eccoui  adunque  il  frutto,  che  traggono  glihuo 
mini  da’tefóri,  da'  rnagifiratfie  dagrimperi,  fe 
fieno  priui  d’amici.  Ma  nella  pouertà,negli  eli- 
li  5  e  nelle  altre  difd'ette  di  contraria  fortuna  no 
s’accordan  tutti  glihuomini  ad  vna  voce,l’ami- 
cizia ,  e’I  grembo  degli  amici  edere  vnica  ficu- 
rezza,e  (ingoiar  rifugio,  e  franchigia  cótra  tut¬ 
ti  i  pericoli  ?  Non  potrebbe  crederlo  di  leggie¬ 
ri  ,  chi  per  pruoua  non  lauefié  faputo ,  quanto , 
dolce  cofa  lia,  lafciamo  fiat  gioueuole ,  e  falliti- 
Fera ,  il  vederli  fouuenir  dagli  amici  nelle  cala¬ 
mità:  perciocché  in  limili  auuenimentijiion  ta¬ 
to  giocano  i  fedeli ,  e  ottimi  configli ,  e  gli  op- 
portunije  uccellari  dissidi ,  quanto  diletta  la  li¬ 
beralità^  la  carità,e  ia  fede ,  dalla  quale  e’  pro¬ 
cedono  :  intanto  che  io  ardifco  di  dire ,  che  chi 
ha  pure  vn’amico  folamente,dee  difiderar  di  ca 
dere  alcuna  volta  in  disdetta  ,  per  conoscere  a 
pruoua  quella  dilettazione ,  e  per  gallar  quella 
dolcezza  veramente  incredibile ,  ch’io  vi  dico . 
Ora  per  lo  cótrario  chi  fi  truotia  in  miferia  pri- 
uo  d'cgni  forte  d’amici,  lo  fiato  di  colui  è  vera- 
méte  fra  tutti  que’  degli  huomini  infelicifsimo, 

ne  a 
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ne  a  pena  è  pofiibile  il  folle  cerio  per  brieue  fpa 
zio  di  tempo.  E  dunque  l’amicizia  neceffaria 
nella  auuerfa  fortuna  ,  e  nella  profperaparimé- 
te,  perciocché  quella  conferii  a ,  e  llluftra ,  e  ac¬ 
cresce  :  quella fcema, e  cancella,  e  diftrugge  ma- 
rauigliolamenre .  Ma  fe  noi  voxrem confiderar 
la  ftelfa  neceffità  'dall’età  degli  huomini ,  quale 
età  fiaquella,  che  non  abbia  dell'amicizia  necef 
fica?  cócioiia  che  a *  gìouani  è  ella  neceffaria  per 
non  peccare,  ò  almeno  per  peccar  più  di  rado,c 
manco  chV  non  farebbono  ;  a’ vecchi  per  eifer 
riueriti,e  vbbiditi,e  aiutati  nelle  bifogne  lorc:e 
perchè  quelle  cure,  alle  quali  efsi,  perla  ìormala 
difpofizione  ,  non  poffono  ìnteruenire ,  da5  lor 
giouani  amici  ceno  efeguite .  alla  virile  età  è 
necefiaria  per  gli  gran  fattile  per  Fiinprefe  ma¬ 
gnanime^  onoratele  quali  molto  meglio, e  più 
ageuolmente  à  due  compagni,  che  iva  foie  ve- 
gon  fatte.  Cotantoè  dunque  necefiariaramici- 
zia  nella  vita  degli  huomini  ,  che  alcuni  hanno 
detto,che  efsi  di  ninna  cofa  hanno  maggior  ne 
cefsità  che  di  quella:  non  del  fuoco,  nò  deil’ac- 

3ua,non  belluria  finalmente:  e  quella  necefsità 
ellamicizia  nafee  in  buona  parte  da  quello  : 
perciocché  ella  è  anche  cofa  naturale ,  come  io 
difsi  difopra;  conciofia  cofa  che  quella  ragunà- 
zaj,  quello  accompagnamento ,  e  quella  dome- 
ftichezza,laquale  è  propria  della  fpezie  del- 
rhuomo,  altro  non  fiache  vna  naturale  amifta- 
de,  la  quale,fecondo  che  elfa,ò  piu  ò  meno  fi  ri- 
ftrigne,ò  s’allarga  più^ò  meno  ,  Q  dee  dire  ami¬ 
cizia.  Ma  perciocché  ella  fi  nftngne  in  due  mo- 
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di,  cioè  5  o  per  natura, o  per  elezione ,  due  fono 
lìmilmentel  amicizie  più  ftrette.  La  naturatela 
qual  noi  diciamo  affinkà,e  parentela ,  e  la  elet- 
tiua>per  dir  costella  quale  ha  da  elfere  princi¬ 
palmente  il  noftro  ragionamento.  Di  quelle, co 
me  che  elle  fien  naturali,  e  neceffaneamédune , 
è  nondimanco ,  per  cagion  della  generazione , 
piu  naturate ,  e  più  neceffaria  la  prima  :  ma  l’al¬ 
tra  pare  a  molti  più  nobile,  e  più  perfetta  ,  per¬ 
ciocché  dellamicizia  elettiua > mafsimamente 
s’ elite  onefla,  è  impofsibile  il  tor  mai  la  beniuo- 
3enza,e  la  conformità  :  la  doue  tra  i  parenti  bé- 
chèconueneuole,  non  però  è  necelfario  ,  che  ila 


nelVna  ne  l’altra  .*  anzi  vi  Jfono  fpelfe  voite  ni- 


mifta  immortali,  e  da  tutte  le  parti  Ioni  ma  dif- 
fomiglianza .  F  dunque  l’amicizia  neirhuomo 
naturai  cofa,per  non  dire  ora  dell’altre  fpezie  , 
nelle  quali  tutte  è  Umilmente  naturale  amiltà, 
come  fi  vede  in  fra  il  mafchio,e  la  fémina,  e  ne’ 
figliuoli  verfo  1  lor  genitori  ,e  cosiallo’ncontro; 
benché  tale  amifià  fi  vegga  più  nelThuomo  , 
che  negli  altri  animali,per  dfer,  si  come  io  dif- 
fi,  1*  accompagnarfi  infieme ,  e’1  ragunarfi ,  pro¬ 
prio  deli'vmana  natura.  Di. qui  fi  raccoglie,l*a- 
micizia  non  efier  cosasifìretta  come  molti  la 
fanno,pofciachè  ella  comprende  non  folamen- 
re  le  repubbliche^  le  nazioni,  ma  tutta  la’ntera 
fpezie  deli’vmana  generazione .  E  come  che  nò 
quella  cosi  larga  amicizia ,  ma  quella ,  la  quale 
in  poco  numero  fi  rifirigne,  e  della  quale  noi  al 
preferite  parlar  dobbiamo  ,  fi  dica  propriamen¬ 
te  amicizia,  e  fìa  nel  vero  più  propria  e  più  no¬ 
bile 
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bile  e  più  perfetta ,  non  per  tanto  no  fi  può  egli 
dire,che quella  non  fia  amicizia:  anzi  èellafen- 
za  alcun  fallo,  ed  è  tale,  che  molti  Thano  {lima¬ 
ta  di  molto  maggior  pregio  ,  e  di  più  eccelleva 
che  non  è  la  giuflizia,a’  quali  è  partito, che  nel¬ 
la  lor  fentenza  fien  conuenuti  tutti  i  datori  di 
leggi, che  furon  mai  ,  dicendo ,  che  efsi ,  porto 
ogni  loro  intento  nellafola  concordia ,  laqua- 
le,ò  è  la  ftefifa  cofa,ò  è  dell’amicizia  forella ,  co¬ 
me  nata  a  vn  corpo ,  le  hanno  alfegnata  la  giu- 
ftizia  come  Temente,  e  come  anciila  accomoda¬ 
ta  ne’ fuo’feruigi:  echedoue  i  cittadini  inrr* 
di  loro  fieno  arniche  d’accordo,  efsi  non  hanno 
cagione  alcuna  di  bramar  la  giuftizia,  percioc¬ 
ché  ella  non  vi  può  aggiugner  co  fa  alcuna  di 
nuouo  .  Ma  ch’e’ fieno  giufti,sV  non  fono  ami¬ 
ci,  non bafta:conciofrta  che  lo  flato  dimoiti  no 
ricerca  totalmente  la  giurtizia,m3  piu  torto  be¬ 
nignità, ò  clemenzs>o  altre  cofedi  si  fatta  natu-* 
ra ,  che  tutte  dali’amicizia  deriuano .  La  qual 
credenza  le  lia  cosi  vera  del  tutto,ò  pur  fc  meri¬ 
ti  qualche  correggimento ,  non  ha  or  luogo  di 
ragionare ,  balli ,  che  l’amicizia  non  è  cofasì 
flretta,come  molti  auuifarono,  pofcià  che  l’ob- 
bligo,e  lo’nterelfc  della  cittadinanza ,  il  quale  è 
primo  ,e  grandifsimofopra  tutti  gli  altri  lega¬ 
mi*,  attiene alTamicizia ancor’effo .  Cotale ef* 
fendo  adunque  la  nobiltà ,  e  l’eccellenza  dell’a- 
micizia,qual  cofà  recherem  noi  dauatij,  per  do- 
uerla  con  effa  domitamente  paragonare  ?  forfs 
che  le  ricchezze,forfe  la  fallirà  del  corpo?  ma  el¬ 
le  fo  n  cole  troppo  fugaci, e  inflabili,  e  più  ripo¬ 
rti 
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ile  ne!  temerario  arbitrio  della  cieca  Fortuna  » 
chene’nofhi  configli *  ò  temperare  dada  no- 
ftrà  prudenza .  M a  forfè  che  no i  a ut  eporremo 
ail’aniicizia  il  diletto  :  ma  noi  abbiamo  già 
dimofit:ro*  che  maggior  copia  fe  ne  trae  quindi» 
che  d’altra  parte:  perciocché  io  non  vi  park)  de* 
diletti  non  leciti*  i  quali  àgli  huomi  ni  punto  no 
appartengono.  Ma  forfè  che  noi  faremo  piu 
ftima  *  e  aùremo  in  maggior  pregio  la  fama: 
ma  ella  è  co  fa  molto  piu  variabile  >  e  molto  più 
fallace*  che  non  fon  le  ricchezze  *  si  come  quel¬ 
la*  che  in  man  della  moltitudine  è  tutta*  ed  è  in 
poter  dogniliiiomo  lo  feem  adacquai  ritoglie- 
dofì  la  fua  parte.  Ma  chi  pur  folle  si  vago  di 
quella  Fama*donde  ne  potrebbe  egli  mai  fperar 
maggior  copia*che  dagli  amici  *  le  azioni*  e  gli 
auuenimenti  de* quali  *  fe  fon  punto  notabili  *  e 
fuor  d’vfo  *  fem pre  caggionc-  ne*  grani  *  e  ono¬ 
rati  ragionamenti  d’ogni onefta  bri gata  :  c  fra¬ 
le  cofeda*  valorofi  boom  ini  magnificamente 
operate*  s’a  nnou  eran  o,a  ozi  pur  fem  pre  nel  sè¬ 
nio  grado  d’eccellènza  fi  pongono  ì  Quali  me¬ 
morie  abbia  m.. noi  più  magnifiche  *  più  illuftri , 
più  per  le  bocche  di  rutti; gli  huotnini  celebra¬ 
tele  piu  vqlentieri,e(più  fpeffori  n  nouèilà  te  ,che 
..quello  di  quattro  *b  cinque  copule  di  fin  polari 
amici,  die  quali  dal  principio  del  mondo  fino  a 
oggi  fi  contano  ?  alle  quali, si  come  io  dìfsi/pe- 
rma  l’amico'  noftro  *  che  doùefie  edere  a  ogni 
modo  aggiunta  ramici  zia  del  Pico  *  edd  Eeni- 
uieni.  Ma  torna nclo  al  propofico  nófh'o .  Chi  è 
quegli,  che  a uue untoli  pure  vra  fola  volta  in 

quella 
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Quella  bella  ,e  marauigliofia  lettura  di  Gifippoj 
di  Tito,  non  abbia  poi  Tempre  ,  e  àd  ogni  ora 
in  bocca  quelli  nomi  celebratifsimi?  il  che  Te 
froi  veggiamo  addiuenire  in  vna  cofa  finta ,  e 
che  nel  vero  non  fu  mài ,  che  Credi  am  noi  *  che 
fotfe  per  àuuenir  nelle  vere  ,  Te  delle  còsi  fatte  fi 
vedertetò  alcuna  voltai  Per  la  qual  corta  non  s’af 
fatichi  in  altro  chiunque  cerca  di  guadagnarli 
fama  ;  benché  non  Tamicizia  percagion  della 
fama,ma  la  fama  quàfi,  come  Vna  infogna  della 
vera  amicizia,douemo  difiderare .  Adunque  fe 
non  lafanità  >  non  le  ricchezze ,  non  il  diletto  ò 
la  fama  fon  degne  deflercon  l’amicizia  para¬ 
gonate che  altr  o  ci  reità  egli  ,  che  fi  porta  con 
erta  comparar  giulramente  ?  perciocché  io  non 
viparlo  della  virtù,  pofciàchè  la  vera  amicizia  > 
come  se  detto , è  virtù ,  o almeno  è  congiunta 
feco  di  si  forte  legame  ,  che  nafcendó  dalla  vir¬ 
tù  ,  fenza  la  virtù  non  ha  luogo  :  ne  intera  virtù 
per  lo  contrario  fenza  amicizia  può  rittòuarfi 
giammai  :  il  che ,  come  fia  vero,  prima  che  que¬ 
llo  giorno  pafsi, forfè  ci  fard  manifoflo.Cotan- 
ta  è  dunque  la  nobiltà  è  l’eccellenza  dellVmana 
amicizia ,  che  per  erta  gli  huomini  fi  ragusano 
-inficine,  le  citta  s’edificano  ,  e  d’abitatori  fi  rié- 
piono:  le  repubbliche  fi  cóformano,  e  di  leggi,  e 
d’ogni  altra  cofa  opportuna  fon  prouuedute* 
per  quella  gli  sbandeggiati  fon  nelle  propria 
cafe,i  poueri,e  i  bifognofi  fono  agiati,  e  d’ogni 
coia  opportuna  foprabbondanti ,  i  deboli  fon 
gagliardi,  e  quello  ,  che  purpare  impofsibile ,  i 
di  già  morti  viuono  ;  tanta  è  lareuerenza ,  e  la 

me- 
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e’!  difiderio,che  di  Icrrefìa  negli  ani- 
rni  ornici  .che  riman  PTinn  r?  _ 


5  g^nerazion  li  perpetua 

e  1  monuo  finalmente  tutto  in  fu0  edere  fi  con  - 
feruardcuefe  tu  corrai  della  vitadell’huomoil 
nodo  delia  beniuoìenza,  ne  regno,  ne  città  ne 

in  Piide00^21011  de’ca™Pi  rimanere 

ta  xiarfi"  S"°vlerSOgmJn,!  C0l0ro  oramai ,  e 
ta  wanfijcheeoboiio  ardimento  di  fpander  sì 

tasonefie  voci  centra  dell’amicizia .  E  quafi 

RfiVfi^r  |V°C1?  f°gf unfe  demandando  il 
Kiao.fi .  Diceuano  moke  cofe,  rifpofe  il  Beni- 

mem:  maperciò  la  fomma  era  quella -  Se  le 
moltee  moito  «rette  amicizie  dourebbòn  fog. 
gira  da  ogni  huomo 


.  fellc;ra,Ia  quale  e  di  tutti  gli  huomini  fine, 
e  vltimo  intendimento .  Perciocché  effendo  di 

ciuenafejcita.rcndamcnto^^principwlaquie- 
te  dea  animo,  quella  non  eguali  pofsibilche 
confegua  giammai, chi  fi  troua obbligato  al¬ 
lo  ntereffed  vna  fola  amicizia,  non  che  di  mol- 

hnnPe-r0nhe  ^  Ver?  cofa  è  tiuella  »  che  tutti  gli 
huomim  dicono  ad  vna  voce ,  che  l’amicizia  la 

vna  comunanza ,  eche  tutti  i  penfieri ,  eie  paf- 
nom  ,  e  le  cure  tra  gli  amici  debbano  eìferco- 

Che,  chi  aura  pure 
}  n  anu  colmamente ,  fi  truoui  per  alcun  ferrino 
franco  dade  perturbazioni:  perciocché  quan- 
doegiipure_auuerrà,ch’e’ne  fia  libero  per  fe 
L'‘  ° f  daI cftofro;per  cagion  dell’amico  non 
gliene  mancherano,e  così  rade  volte  fi  trouerrà 

fenza 
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fenza  molte,  e  talor  grauifsnneauerne .  I*erla- 
qual  cofadouédoeiafchedun  fare  opera  di  tra¬ 
palar  la  vita  il  più  contento  ch’e’può^ar  con- 
ueneuol  cofa  lauer  deiramicizie  si  bene  rma  in 
guifa  fatte,che  nulla ,  o  leggiermentedrignen- 
doci,ci  pollano  elfer  d’alleggiamentocagione, 
e  non  difaftidio.  11  che  ci  verri  fatto  *  dicono» 
fe  noi  aurem  le  redine  dell’amicizia  lùghifsime* 
e  in  maniera  difpode,  che,  ò  ritirarle  ò  allétar- 
le  pofsiamo  noi  anodro  piacimento,  e  quando 
ci  venga  in  grado .  Quede  fon  quelle  voci  così 
belle,e  cosionoratedafciamo  dar  lottili, e  argu¬ 
te,  che  fparfero  per  alcun  tempo  alcuni  de’  saui 
huomini  antichi  nelle  loro  fcritture  .  O  fomma 
fapiéza,o  efquidta  dottrina  di  faggidlofofantL 
Adunque  voi  eftirpate  l’amicizia  della  vita  dei- 
i  rhuomo?  che  altro  vi  d  può  egli  dire/e  non  che 
!  voi  toglietela  luce  al  mondo,  togliendogli  fa- 
niicizia?  Bello  argomento  è  il  vedrò, fenza  al¬ 
cun  failo,douevoi  vi  appoggiate.Per  certo  bei¬ 
la  cofa ,  e  amabile  è  la  tranquillità  ;  ma  vedete 
non  quella  vodra  Ila  più  redo  da  dinotarli  con 
qualche  altro  vocabolo  ;  e  non  quedo,}che  voi 
jjchiamate  efler  tranquillo ,  lia  piu  todo  da  dirli 
fpenderato,ò  infenfato,  ò  fe  peggio  li  puote  di¬ 
re  :  nella  qual  cofa  fe  pur  conlide  la  noftra  bea¬ 
titudine,  non  folamente  lelbedie,  male  piante^ 
e  le  pietre  fon  di  gran  lunga  più  beate  *  che  noi 
non  damo .  Ma  ramicizia  più  pazientemente 
òdien  da  voi  queda  ingiuria, pofeia  che  ella  ha 
ler  compagne  nella  mededma  la  liberalità',  eia 
;iwlÌizia,e  dnalméte  ogni  altra  virtù .  pcrcioc- 
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che  fé  ni  tre  le  cure  fon  da  fuggirli  vgualmcnte  » 
la  virtù  anche  dee  fuggirli ,  la  quale  ènccelfa- 
rio ,  che  con  qualche  difpetto  guardi  le  cofe  che 
Iefoncontrappofte;  come  fi  vede  ne’  valorofi 
huorrfini,  e -animofiji  quali  non  poco  fi  contur¬ 
bano  delle  pufillarumeimprefe,  i  giulìi  delle 
torte  azioni  ,  e  i  magnifici  delle  ftrette  fenton 
non  menomo  difpiacere  .  ~Per  laqual  cofa  non 
(blamente  l’ami cizia,ma  eziandio  la  virtù  c’im- 
pedifce  l’acqui  fio  della  felicità .  Ma  che  dico  iò 
la  virtù?*  la  felicità  medefima  c’impedifce  l’ac- 
quifto  della  felicità  ,  concioffia  cofa  che  la  feli¬ 
cità  confifle3per  la  piu parte,nelle azioni  ideile 
quali  nói  non  poliamo  alcuna  prender  giam- 
mai,fe  tutte  lemolefiie  deono  elferfen za  altra 
differenzafuggite .  Or  non  fap  e  te  voi,  cheque- 
fio  è  proprio  degli  animi  bé  di/polli,rallegrar- 
fi  delle  cofe  ben  fatte ,  e  conturbarli  delle  con  * 
trarie  à  quelle?  Perchè,fe  per  ogni  maniera  ne¬ 
gli  animi  de’  faui  dee  cadere  alcuna  volta  qual¬ 
che  perturbazione,  che  vi  dee  fenza  fallo,fe  già 
noi  non  vogliam  penfare  >  che  delle  meriti  loro 
fia  eftirpata  tutta  Pvmanità  (qual  cagione  auià 
noi  di  far  cader  da’  fondamenti  quella  nollra 
amicizia,  a  fin  che  noi  non  fiam  collrettia  fop- 
jjortaf  per  elfa  qualche  poco  di  difagio,  il  quale 
e  nondimanco  pofcia  aa  incomparabil  dolcez¬ 
za  in  centomila  doppi  mille  volte  per  ora  ricó- 
penfato?  Così  detto  auendo  fi  tacque  il  Beni- 
ùieni  :  perchè  temendo  Iacopo,  non  egli  palfar 
volefl'e  ad  altro  ragionamento ,  fubito  s’intra- 
pofejcosì  dicendo,  E  quelle  fon  forfè  quelle  du- 
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bitazioni ,  che  voi  dicefle  auanti ,  che  il  Pico  ri¬ 
buttò  prima  in  terra,  ò  purcenefono  anche* 
fuor  di  quelle ,  delfaltre  ?  Ce  ne  fono  dell’altre 
it ,  diffe  Girolamo  >  in  fra  le  quali  due  maffimà- 
mente  fon  quelle^che  offendon  dirittamente  Po 
nòr  dell’amicizia,  e  la  nobiltà  di  effadirriinui- 
fconò;sì  come  quèllé>che  la  flirpe  ;  e  Parigine  di 
lei  auuilifcono  tramendune ,  Perciocché  alcu¬ 
ni  la  fanno  figliuola  della  dìfcordia,e  della  dif- 
fomiglianza^ltri  dalla’mperfezione,e  dalla  po- 
uertà  dicono  ch’ella  fi  genera ,  e  ciò  nò  folaméte 
afferman  d’alcuna  maniera, ma  di  tutta  l’amici¬ 
zia  generalméte.-perciocchè  effl  dico  n>chè  ogni 
amicizia  è  con  appetito  cógiunra,  cchePappc- 
tito  è  Tempre  di  quellOjdi  che  altri  per  fe  mede- 
fimo  mancai  e  perciocché  naturalmente  ogni 
imperfetto  cerca  di  rintegrarlnquindi  nafceche 
gli  uomini  (fi  fanno  amici  l’uno  ddFsftro  :  per¬ 
ciocché  egli  non  è  alcuno, che  fecondola  cre^ 
denzade’piu  ,  non  abbia  per  femedefimo  man-. 

I  camento  d’àlcuna  cola ,  almanco  del  conferire 
altrui, fenza  il  qual  comodo  molti  dicon ,  che  la 
beatitudine  non  ha  luogo .  Ma  ciafcheduna  di 
quelle  dubitazioni  rifoluerem  per  auuentura 
precifamente ,  quando  delPamidzie  degli  huo- 
mini  difuguali,e  della  nafeira  di  qualunque  ami 
i  cizia ,  ragioneremo .  Cosi  parlò  Girolamo  :  di 
poifoggiunfe  .  Maiom’auueggopur’orafinal 
mente ,  e  con  mio  fommo  difpiacere,  pofciachè 
Pauuedermene  più  non  gioua ,  che  delle  molte 
<qofe,e  grandiffime,che  ne’felici  giorni  della  fu^ 

>  vera  rinnouazione ,  cantò  quefla  fenice  in  lode 
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deirumanaamiciziafio  ho  in  uie  più  lungo  fpi-* 
zio, che  ella  tutte  no  le  rittrintte *  raccolta  appe¬ 
na  picciola  parte  delle  meno  importanti  *dai 
che  faccende  io  ragion  del  tettante*  e  conolcen 
do*che  non  la  mia  folamente*ma  perduta  opera 
farebbe  quella  di  qual  fi  voglia  piu  famotto  reto¬ 
rico*!!  prender  carico  di  riportami  il  Fico*maf- 
fimamente  moffo  da  celefte  furore*fne  ne  (laro* 
e  porro  fine  alle  !odi:e  venendo  al  trattato  dell2 
amicizia  *  il  quale  infino  a  ora  dir  ueramente* 
non  fi  può*che  per  noi  fia  ttato  manometto*  del 
ttelttenzadi  lei  *  e  della  flanatura  cominceròa- 
parlare .  Cosi  fi  tacque  il  Beniuienhe  dopo  refi* 
ferfi  ttato ,  tacendo ,  cosialquanto*di  nuouo  ri- 
prette  ilragionamento,e  cosi  ditte.  Largo*efpa 
ziotto  uocabolo  è  quefto  dclfamicizia  *  e  quali 
da  ogni  linguaggio  pretto  in  diuerfi  lignificati* 
perciocché  *  e  tra  le  cotte  fenz  anima  fi  dice  ettere 
vna  cotale  amicizia*e  Umilmente  tra  le  medefi- 
me*ele  ttenttate  di  qual  fi  voglia  tto ita:  e  perlo 
contrario  tra  le  ttenttate  d’ogni  manierai  quelle* 
chettentimento  non  hanno, onde  fi  dice  la  cotal 
forte  di  frumento  è  amica  del  poggio*  e  i  piacer 
ri  fono  amici  de’giouani  e  i  vecchi  fono  amici 
del  nino  .  E  in  altri  piu  Urani  fignificati  anco¬ 
ra  fi  piglia  tutto  di  quello  uocabolo  da  chi  par- 
la*e  da  chi  lenza  differenza  ferine  .  Ma  per  cer¬ 
to  egli  non  fi  dee  considerar  da  noi  con  si  larga 
mittura*  conciofiache  egli  non  suttain  alcuno 
di  sì  fatti  lignificatane  come  proprio ,  ne  come 
ugualmente  comune  ad  etti  *  e  "agli  altri  Tuoi 
fentiment^mapiu  tetto  come  traslàro  *  e  quali 
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tòlto  in  predo  da’  legittimi  pofleffori  .  Con- 
uienfi  egli  per  tanto  propriamente  aH’amici- 
zie  degli  huominiin  fra  di  loro  ;  e  noi  fecondo 
quedo  dio  proprio  dgnificato  lo  piglieremo: 
perciocché  gli  altri  a  quedo  nodro  ragiona¬ 
mento  gran  fatto  non  appartengono.  Ma  per¬ 
ciocché  lo  dello  nome,  come  s’e  detto ,  è  anche 
nell’amicizie ,  che  fon  tra  gli  huomi ni, molto  lar 
go,e  l’amicizie  fon  piu  larghe,ò  piùdrette,e  del 
le  più  drette  alcune  d  dicon  per  natura ,  alcune 
per  elezione,arhicizie,noi  di  quede  ultime  fpe- 
zialmente  difputeremo  ;  delFaltre  parlerem  piu 
todo  per  accidente,e  per  maggior  dichiarazion 
di  quede ,  che  per  propria  cagione .  L’amicizie 
adunque,che  per  elezione  in  poco  numero  fi  ri- 
ftringono ,  fieno  il  principalfoggetto  de’nodri 
ragionamenti;quede  faranno  da  noi  per  faune 
nire  fempre  fenza  altra  "conditiòne  aggmnger- 
ui  ,  amicizie  dette  alfolutamente .  Di  quede 
dunque  ragionando  ui  dico,  che  lamicizia  è 
vna  beniuolenza  fcambieuole  non  afcofa  a  co¬ 
loro  in  fra  i  quali  ella  ha  luogo.  Ma  forfè  che 
egli  era  neceifario  ,  prima  che  e’si  ueniife  a  que¬ 
do  ,  chiarire  vn  dubbio  di  non  poca  importaa- 
za,cioè  s’e’fi  ritruoua  una  natura  comune,  e  che 
conprenda  qual  fi  voglia  amicizia  :  perciocché 
doue  quedo  non  fia ,  non  vna  fola ,  ma  più  de¬ 
finizioni  farà  forfè  bifogno  di  far  ueaire  auan- 
ti .  Tre  fon  raaffimamente  1  opinioni ,  che  fo- 
pra  quedo  capo  fon  portate  dattorno  .  Alcuni 
dicono,l  amicizia  edere  una  natura  parimente 
comune  a  più  nature  fpeciali/j  uer  maniere, che. 

D  3  noi  le 


SB  DIA!  OGI 

noi  le  vogliamo  dire:altri ,  che  ella  è  una  manie 
re ,  non  comune  ugualmente  ,ma  con  gradi  di 
primate  poi3e  di  più,e  di  meno.  I  primi;veduto 
che  piu  maniere  d’amicizie  fi  ritruouauano ,  le 
quali  nondimanco  tutti  veniuan  con  lo  fleffo 
uocabolo  nomi  nate ,fenza  préderfi  cura  di  ricer 
car  la  cofa  piu  efquifitamente ,  fi  credetter  ,  che 
l’amicizia foffe una natura,come $’èdetto5à  più 
maniere  parimente  comune.  Contro  a  colo¬ 
ro  i  fecondi  argomentano,  opponendo  le  parti 
celle  della  comparazione  3  ciocia  Piu,  e  la  Me¬ 
no  ,  le  quali  alfamicizia  fi  danno  ;  ed  effi  dico¬ 
no  >ehe  ninna  natura  a  più  maniere  parimente 
comune ,  ie nceuette  giàmai .  perciocché  non  fi 
dice,  PHucmo  effer  più  animalesche  la  mofea;  o 
la  Pecchia,manco  animale  che’i  caualio;sì  come 
per  lo  contrario  fi  dice  l’amicizia  de  buoni  effer 
più  amicizia  *  che  non  è  quella  de’maluagi .  Ma 
«oftor  fono  intenti  a  far  cadere  a  terra  la  con¬ 
traria  ragione ,  e  la  propria  non  fi  ricordali  di 
prouare  altramente;  e  peggio  ancora ,  che  ben¬ 
ché  quella,  ch’e’  voglion  riprouare,non  ha  niuh 
fondamento  quali  punto  gagliardo  ;  effi  per  at¬ 
terrarla  adoprano  argomen  ti ,  che  non  fono  a 
propofito-.perciochè  ,  benché  la  maggior  parte 
di  effe  non  le  ricalano ,  ci  hanno  nondimanco 
delle  nature  d}c  fono  a  piu  maniere  parimente 
comuni,e  si  riceuono  effe  le  particelle  della  có- 
parazione.  Ma  perciocché  !  opinion  degli  ulti 
mi, la  quale  è  fola  vera  di  quelle  tre  *  difcuopre 
chiaramente  la  fallita  d’amendue  le  predette  > 
*ì<m  miaffaticherò  pcn  Spronarle  con  più  falde 

ragioni  ; 


D’AMICIZIA.  39 

Ragioni .  Dicono  adunquequeftì  ùltimi,  chel- 
amicizia  è  vn  nome  cumune  a  più  maniere  ,  le 
quali  maniere  non  conuetigon  già  tutte  in  vna 
ffeffa  natura  proffimamente ,  per  dir  cosi  :  ma 
ciafcuna  di  quelle  fi  riduce  fiotto  vna  fiua  natura 
differente  da  quella ,  dalla  quale  è  con  prefa qual 
fi  voglia  deli’altre  ;  nondimanco  hanno  elleno 
infra  di  loro  vna  certa  proporzione, e  fomiglià- 
za ,  per  la  quale ,  sì  come  elle  fi  poffono  chia¬ 
mar  tutte  con  lo  fteffo  vocabolo  amicizia  *  cosi 
fando  pur  tutta  via  alcuna  poca  licenziagli  pofi- 
sò difinire  co  vna  fioladifinizione,la  quale  fi  có- 
uenga  primieramente  a  vna  di  quelle  maniere', 
edi  effa  ila  verace  perfetta,ed  isquifitadifinizio 
ne;nelle  altre  dappoi  caggia  non  così  propria- 
mente,ma  fecondo  quella  proporzione,  ch’elle 
hanno  con  quella  prima  maniera .  Quella  viti— 
.ma  credenza  non  ha  bifiogno  d’altra  conferma- 
zione,così  fi  conofce  ella  uera  per  fe  medefima . 
Ma  pur  chi  nc  voleffe  piùminuta  ragione,pon- 
ga  mente  all’oggetto  di  tutta  l’amicizia ,  e  tro- 
uerri  la  cagione3e  la  necefifità  della  cola ,  che  io 
in  ragiono:perciocchè,fiecondo  la  qualità  degli 
oggetti  9  hanno  eziandio  qualità  le  podeftà,<* 
gli  affetti ,  e  gli  abiti  del  nollro  animo  .  Og¬ 
getto-diciatti  noi  quella  cofa ,  nella  quale  cia¬ 
fcuna  cofa  fpezialmente  ragguardaj,  come  in 
fuo  uero  fine  :  e  oggetto  ragguagliato  dieiam 
noi  fempre  ,  ch’egli  è  guardato  tutto  e  da 
tutta  la  cofa  ,  che  lo  ragguarda.  Cotale  è 
fenza  fallo  l’amabile  in  rifpetto  deH’amicizia  : 
perciocché  egli  non  s’ama  giamai  alcuna  cofa , 
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fe  ella  non  è  amabile  ?  ned  è  alcuna  Cofa  amabU 
lejaquale  amar  non  fi  polla  alcuna  volta  .  Ora 
qudlo,che  noi  diciamo  amabile, è  di  tre  manie¬ 
re, bu0nosdiletteuole,eutile.-utile  è  quello  ,  con 
Tarato  del  quale  alcuna  cofa  buona  ò  diletteuo- 
le  fiprocacda,perchè  fieno  il  buono,  e’1  dilette¬ 
vole  amabiiicome  fini,  ma  l’utile,  come  mezzo, 
per  condurci  a  un  fine.  Di  quelle  tre  maniere 
l’amabile  non  è  natura  parimeli  te  comune,*  no¬ 
me  comune  è  egli  sì  bene ,  non  comune  ugual¬ 
mente,!!^  con  gradi  di  prima,e  poi, e  di  piu,  e 
di  meno ,  come  s’é  detto  auanti  del  nome  dell’¬ 
amicizia  ,  perciocché  amabile  veramente  è  il 
buono, che  anello  eziandio  fi  fuoldire,ead  elio 
fi  conuien  propriamente, e  legittimamente  que 
fio  vocabolo.-ma  l  utile  eldiletteuole  non  fono 
amabili  propriamente,  ma  fecondo  quella  pro¬ 
porzione  fomighanza,  che  egli  hanno  con  ef- 
fo  buonora  quale  è  pocafenza  alcun  fallo,  e  pe¬ 
rò  poco  è  amabile  lutile  e’1  diletteuolein  rifpet 
to  del  buonouantopocoui  dico,  che  fe  coloro, 
che  voleuano  prouare,  che  lamicizia  fblfe  tutta 
duna  fola  maniera ,  auelfer  meffo  auanti  quello 
Colo  argomento  ,  che  ninna  cofa  ueramente  è 
amabile, facrfolamente  il  buono  ,eniuna  per 
confeguenteèamicizia,che  f  uor, che  il  buono  al 
cuna  qual  fi  voglia  cofa  ragguardiiuonfartbbc 
la  ter  ragione  Hata  di  sì  poco  momento  ;  non 
perciò  dico  io,ch’ellafolfe  del  tutto  Hata  da  fe- 
guitarfi,  perciocché  ella s 'oppone  al  confueto 
della  comune  ufanza ,  la  quale,  per  molti  fecoli 
Continuando  ,s?è  conuertita  in  legge.  Or  voi 
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vedete^qual  fi  a  l*oggerto.,e  la  natura  déll'oggèt 
to  deiramicizia ,  cotale  è  ramiciziafenz’alcun 
fallose  l’oggetto  è  vocabolcomune atre  manie- 
re^non  connine  ugualmente  ,  -ma  con  ragion  di 
gradi,e  ramicizia  è  vocabo!o,checon  ragion  di 
gradi  à  tre  uarie  maniere  fi  con u iene  ancor  ef- 
f(K  folo  il -buono  è  amabile  neramente ,  e  una  è 
fola  quella  amicizia,cherifguarda  nel  buono. 
LVtilee’l  diletteuole  fon  poco  amabili  in  rifpet 
to  del  buono ,  e  Ì*amicÌ2Ìe,ch’egli  hano  per  og¬ 
getti  >  fon  di  poco  momento  verfo  le  buone .  E 
auuertite ,  che  dicendo  io  dilettatole  e  vtile ,  ió 
non  intendo  di  quello  vtile  ,  ne  di  queldilette- 
tioieache  fon  &mpre,e  di  neceffita  con  giu  nti  co 
elfobuoiìojperocchè  quella  farebbe  feo  nei  a  di- 
finizione  ,  ma  di  quelli  vi  parlo  ,  che  dal  buono 
fon  rimoffi  .  V ltiniamente  all’amabile  fi  da  una 
fola  di  finizione ,  che  tutto  con  ragion  di  gradi 
fabbraccia  ,  e  l’amicizia  altresì  con  la  difopra 
data  difinizione  tutta  per  fimi!  modo  fi  difini- 
fce  .  Ma  tornando  all’oggetto  ,  niuna  cofa  è 
amabile5che  da  alcuna,ò  da  due,ò  datutte  que¬ 
lle  maniere  non  fi  comprendala  felicitila  vir- 
tuda  farcita ,  le  ricchezze  ,  la  fama,  lelafciuieje 
facezie,gli  amori ,  e  finalmentetuttelecofeche 
da  qualunque  pollano  difiderarfi .  Ma  forse  che 
queftojch’io  ui  dico, non  è  anche  uero  dei  tutto; 
concioffia  cofa ,  che  ciafcuno  ama  quelle  ,  che  a 
lui  pare  ©nello ,  ò  fia^ò  non  fia  veramente  ;  così 
auuien  deirutile  ,  ilqualealcuni  dalfuo  contra¬ 
rio  tolgono  in  fallose  credendoli  di  feguir  l’uti¬ 
le  ,  vanno  dietro  ai  difutile  ;  perciocché  queito 
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fpéffe  fiate, in  ferma  del fuo contrario ,  e  {otto 
ina  chera,come  fi  dice, ci  fi  dimoftra,  la  qual  co- 
fa  cagiona  qtiafi  Tempre  ilnoftro  guafto  appe¬ 
tito  ,  e’1  noftro  torto  vedere  .  Del  diletteuòje 
non  vi  parlo,  perciocché  egli,fe  io  non  m’ingan 
no,  non  fi  può  coire  in  cambio  giammai ,  fi  co¬ 
inè  quello  che  a5  fenfi >  e  all’appetito  tutto  ris¬ 
ponde  ,  e  quello  è  veramente  diletteuole  ,  che  ci 
par  che  diletti.  MadelFonefto  e  delFvtile  par 
qua  fi  da  douerfi  dire  il  contrario ,  che  di  fopra 
s’è  dettOjcioè,  che  non  Fonefto ,  e  non  l  utile  fo- 
lamente,ma  il  .difutile,è’l  disonefto,  fieno  ama¬ 
bili 'alcun  a  volta  :  laqualcofapan  nondimanco 
a  molti  troppo  frana  da  crederli ,  e  dicon  ciò 
non  poter  mai  auti€nire5che  alcunoappetifca  il 
difutile,o'l  difonefto,si  come  fini.  Perciocché, $i 
come  fe  alcun  giotiane  amante  ingannato  dalla 
feurità  delle  tenebre  uagheggiaffe  non  la  fua 
donna,maaltra,che- la  fuà  gli  parefie,  non  fi  di¬ 
rebbe  veramente  che  egli  quella  giouane  am af¬ 
fé  .cosi  non  douerfi  dire  anche  deiro-nefto,e  dei 
lutile-  Mafiacome  fi  voglia,  Popi  nion  de’ più 
faus  è  pur  quella .  Ma  di  nuouo  nafee  da  quella 
parte  vifaltra  dubitazione:perciocchèegli  non 
pare  anche  vero  ciò, che  s’è  detto ,  che  ciafcuno 
ami  qtiello,che  afìblutamente  diletta  :  anzi  ama 
ciafcuno  quelle  cofe ,  che  afe  medefimofpeziaì- 
mente  giudica ,  che  fieno  utili ,  e  quelle  che  à  fe 
fpezialmente  recan  diletazione, perciocché  non 
è  il  medefiinoquello,che  aiìblutamenteè  vtile  , 
ò  diletteuole  ,  e  quello ,  che  à  ciafcuno  fpezial- 
méte  è  tale .  Perciocché  il  vino,che  alfolutamé- 
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te  è  dilettatole  al  gufto  ,  ad  alcuno  infermo  di- 
fpiace,e  le  ricchezze,  che  affolutaméte fono  vti- 
li,ad  alcuni  fono  fiate  dannofefe  fono,  si  come 
agli  huomini  di  corrotti  co  fi  inni ,  che  a  lor  di- 
sfacimento  le  adoperano  .  E  perchè  voi  meglio 
intendiate  la  forza  di  quella  par: icella ,  quello 
d  dice  e  li  ere  vtilc,ò  diletteuQleafloiutamente  , 
che  per  fe  fleflo,e  agli  huomini  ben  compolli, e 
fecondo  la  natura  è  si  fatto  :  ma  ‘diletceuole  ad 
alcuno  e  quello,  chea  ciafainofpezialmente  par 
talché  fìmilmentc  deirutile .  E  bene  fpeifo  addi¬ 
mene,  come  se  modro  per  Fefemplo  dello’nfer 
mo, e  del  vino  ,  che  quello,  che  alibi  u  rame  n  te  è 
diletteuole,o  vtile,ad  alcuno  è fpiaceuole,  oda¬ 
nolo  oltre  modo.*  il  che  (empi  e  è  difetto  di  quel 
partieoi  areiche  li  fa  vario  dalla  comune  vfanza  : 
perciocché  que!,ch’è  alfolutamente  diletteuole, 
o  vtile  non  fi  varia  giammai ,  ma  da  Tempre  il 
medefimo .  l’onedo  non  folfera ,  ch’io  fappia , 
«quella  diftinzione,  perciocché  il  medefimo  è 
quel  che  aiTólutaméte  è  onedo,  e  quel  che  à  cia- 
feuno  fpe.zial mente  è  tale .  Da  quelle  tante  di- 
ftinzioni  ilafce  quella  varieta,che  fi  vede  si  grà- 
de  nell’amicizia:  perciocché  di  coloro,  che  han¬ 
no  per  vaicainteudimentol’onefto  >  altri  truo- 
uan  rifcontro,altri  da  lor  medefimi ,  altri  da  al¬ 
tri  fono.fpefio  ingollati .  La  defià varietà  è  nel- 
Fvtile,  anzi  maggiore  fenza  farlo  , perciocché  ci 
s’aggiunge  queil’akra  diuerfità,tdie  difopra  s*è 
modra, dello  lpeciak,e  deìi’alfoluto.Neì  diletto1 
altresì  caggion  tutte  le  delie  variazioni ,  f  or 
che  quella  dei  parere,  e  ddi’e  fiere .  Eia  non  pur 
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quelle  cofe,  ina  altre  faranno  fimilmenterami- 
cizie  diuerfe,  sì  come  la  qualità  di  ciafcuno  og¬ 
getto  particolare,,  perocché  benché  tutti  quelli 
vtili,e  quelli  diletteuoli,ch’io  vi  parlo ,  lìen  dif- 
gitinti  dal  buono, alcuno  nondimanco  è  più,  al¬ 
cuno  è'per  minore  fpazio  feparato  da  quello  , 
còciofìia  cofa  che  i  lafciui  diletti,  non  fol amen¬ 
te  non  fono  onefti,m'aforio  eziandio  difonelli  ; 
là  douei  motti ,  e  le  facezie ,  egli  fpettacoli,  ei 
giuochi  >  ne  oncili ,  ne  difonelli  lì  polfon  dire . 
jBccoui  adunque  la  diftirizion  dell’amabile  »  la 
quale  nondimanco  daalcri,per  auuentura,lì fa¬ 
rebbe  altramente;  perciocché  molti,  s’ionoìi 
màngano ,  diuiderebbon  tutto  ^amabile  in  ve¬ 
ro  buono, e  in  buono  apparente,e  nel  primo  in- 
tenderebbon ,  che  vernile  comprelo  tutto  Ione- 
fio  vero,e  tutto  quel,che  dilettale  ch’è  vtile  ve¬ 
ramente, e  quelli  non  giammai feparati,ma  tut¬ 
ti  fempre ,  e  necelfariamente  congiunti  :  nel  fe¬ 
condo,  per  lo  contrario,  tutto  quel  che  anello, 
chediletteuóle,e  che  vtile  neapparifce,  ma  fem¬ 
pre  falfamente  ;  e  quelli  fpelfe  fiate  lVn  dall  al¬ 
tro  difgiuntx  ;  cioè  il  diletteuole  ,  efvtilefenza 
ronello,e5l  diletteuole  fenza  r vtile:  e  così  allo’n 
contro  *  La  qualdiuifion  non  è  per  Jalcro  dalla 
prima  diuerfa ,  fe  non  perla diuerfa  interpreta^ 
zione deli’apparéte,e  del vero:perciocchè nella 
feconda  ogni  vero  è  onefto,e  tutto  l’apparente, 
per  lo  contrariatali ’onelto  è  difgiunto,edè  fai 
fo,Ià  doue  nella  ptima,non  ogni  vero  è  onello, 
c  l’apparente  può  elier  così  vero,  e onello,come 
altramente ,  Ma  ritorniamo  alia  data  dinnizio- 
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he>e  veggiamo/e  quanto  à  lei  ,  e  dopra  ad  alcu-* 
na  delle  Tue  partii  ci  nafce  alcuna  cofa  da  dubi¬ 
tare.  Più  d’vna  mene  nafce  nell'animo  delle  du- 
bit  azioni  intorno  à  quella  parte^Tpofe  tollo  il 
RidoIfi,e  d’importazaciadcuna,  perciocché  pri¬ 
mieramente  io  non  veggo  si  bene  ,  coinè  la  be- 
ninolen za  poda  eder  parte  edenziale  dell’ami- 
cizia,come  voi  dite,  podeia  che  ella  è  della  me- 
defima,  si  comeio  credo  ,  principio  :  conciodfia 
che  il  principio  nó  può  mai  elfer  parte  di  quelli 
|  coda,di  cui  elfo  è  principio.  E  che  labeniuolen- 
za  lìa  parte edenziale  delibami  cizià ,  l’auete  voi 
di  già  detto ,  ponendo  che  l’amicizia  venga  cò- 
preda  dalla  beniuolenza  ,  si  come  da  natura  più 
comune,e  più  larga.  Oltre  di  quello  io  non  veg 
I  go  a  baldanza*  come  la  beniuolenza<podà  edere 
fcambieuole,nó  eirendopofsibil ,  che  quella  bc- 
niuolenza>cheè  in  Tito,equella,che  è  in  Gifip- 
po  ,  li  fcambino  ruccefsiuamente  lVna  con  Tal- 
tra, in  guifa  che  quella  ,  che  è  ora  in  Gifìppo ,  di 
qui  a  poco  fi  trasferifea  in  Tito  :  e  cosi  allo’n- 
contro  quella  che  al  predente  è  in  Tito,  poco  ap 
predò  fi  trapafsi  in  Gifippo;  condolila  coda  che 
vn’accidente  realmente  didinto ,  non  poria ,  de 
io  non  erro ,  trapallàr  realmente  dVn  (abbietto 
invn’altro;  a  1  qual  Girolamo .  Ne  feguirebbe 
per  auuentura  cotello  che  voi  dite ,  de  veri  folle- 
ro  i  prefuppolli ,  donde  voi  Io  traete;  ma  per 
certo  il  fatto  (là  pure  altramente,perciocchè  ne 
la  amicizia ,  fi  come  modra ,  è  compreda  dalU 
beniuo!enza,comeda  natura  più  comune,  e  più 
S  larga,ma  come  da  vocabolo  à  quei  dell’amicizia 
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forni  glia  are  ddtatto,ilquale,peràI  preferite  fi& 
detto  nome  proporzionato  :  ne  la  di  foprapo- 
fta  beniuofcnzà  ella  m'edefima>che  di  necefsitd  è 
femore 'dell ‘amicizia  cominciarnento  :  ne  viti— 
alatamente  è  qualità  diflinta  affilia  àvnfog- 
gètto  particolare ,  delle  quali  cofe  tutte,  accioc¬ 
ché  meglio  pofsiamodiliberarci,  efaminia  par¬ 
tita  mente  tutti  i  ffgnificati della bènfuolénza  : 
perciocché quello  nomee  vn  di  quelli  *  che  piu. 
cole  figo  dicano .  E  nel  primo  Pentimento  ci  di¬ 
nota  quella  be^niuolenza  particolare ,  la  qual  no 
è  vrfabito,  ma  vna  cotal  difpofizion,  che  non  fi 
{tende  piu  ol  trapeli  e  con  la  volata  :  imperocché 
fe  in  me  fard  quella  beniuoìenza  verfo  di  voi*  io 
vi  vorrò  veramente  ogni  bene,ma  non  per  tan¬ 
to  non  mi  darò  io  a  fare  opera  di  procacciame¬ 
ne  alcuno»  ne  perchè  voi  ninno  nèconfegùiate  > 
mi  piglierò  alcuna  cura  *  per  piccola  che  dia  fi 
fia  .  E  quefta  è  la  beniuoìenza  5  la  quale  ,  come 
uoi  dite  ,  è  fempre  dellamicizia  corni  nciamen- 
toifempre  dico, non  che  ad  eifa  fempre,  e  di  ne- 
ceffita  conseguiti  1  amicizia^  perocché  alcuna 
volta,anzilepiù,eHa  non  procede  più  innanzi , 
ne  mai  diuìeneamicizia)  niaperciocchè  ella  al 
t,  amicizia  fempre ,  e  nece Variamente  precede  > 
concioffia  cofa  che  elio n  fi  può  mai  appiccare 
amicizia  3fe  prima  negli  amici  non  è  fiata  que¬ 
lla  beniuoìenza ,  si  come  alcuno  non  fi  può  iri- 
namorare/econdo,che  molti  credono,  fenza  ve 
der  fafpetto  della  perfona  amata .  Ma  egli  ci 
haoìtr’à  di  quella  vif altra  beniuolenza,la  quale 
in  quello  dalla  prima  è  diuerfa^che  la  prima  fa- 
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temente  vuol  bene  ,equefla  non  lo  vuol  fola- 
mente,ma  ancor  lo  procacciale  per  ciò  fare  non 
perdona  a  fatica ,  oa  tempo ,  o  acofa  veruna:  e 
quella  con  ifpazio  di  tempo  fi  conuertifce  m 
abito, ed  e  la  fle(fa,che  in  ciafcuno  amico,  verfo 
l’altro, fi  truoua .  Ne  quefla,ne  la  primiera  può 
edere  fcambieuole:  perciocché  ,  benché  elle  fien 
con  rifpetto  ad  altrui  ,  fon  nondimanco  in  un 
fogetto  folo ,  e  determinato  ciafcuna,  nepoffo- 
no  fcambiarfi,rramutandofi,e  trapalando  d’vn 
fubbietto  in  v n’altro .  Hacci  per  tanto  la  terza 
beniuolenza  ,  la  quale  <è  più  tofto  vna  maniera 
I  di  ragguaglianza  ,  e  di  corrrifpondenza  di  cofe 
1  fomiglianti  :  imperocché ,  si  come  di  due  bian- 
i  éhezze  ugualirealmente  per  foggetto  dittiate 
fi  ritrae  vna  terza  bianchezza  »  la  quale  è  quella 
ragguaglianza»  che  in  quelle  due  dittiate  bian/ 
chekze  fi  riconofce,cosìdi  due  fimigiianti  beni 
uolenze,  delle  quali  ciafcheduna  è  affilia  a  mi 
proprio, e  determinato  foggetto ,  fi  genera  vna 
terza  beniuolenza, la  quale  altro  non  è,che  quel¬ 
la  corrifpondenza  di  fomiglianza,  che  in  quelle 
due  dittiate  beniuolenze  fi  riccnofce  :  e  quella 
terza  maniera  a  differenza  delle  due  fopraddet 
te  vien  chiamata  fcambieuole  >  chetanto  valea 
dirfi,quanto  tra  due  perfone,ò  più,  che  s’amino 
fcambieuolmente  .  Da  quelle  tre  beniuolenze 
nafce  la  quarta  beniuolenza ,  la  quale  é  nome  , 
che  tutte  le  comprende,  le  comprende  dico  non 
vgualmente»ma  con  proporzione ,  e  con  gradi, 
come  di  fopra  s’é  moflro  dei  nome  delì’amici- 
ìiaje  quella  è  quella  beniuolenza»  che  nella  no- 
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lira  difinizione  ottiene  il  luogo ,  che  nelle  cfifT- 
nazioni  delle  cofe ,  che  hanno  Tefiere  in  fé  me- 
defime5e  che  perforo  (lede  fi  reggono  ,  è  Te  mpre 
domito  alla  natura  pÌàcomune5e  piu  larga. Alla 
qual  beniuolenza  è  agguata  la  parola ,  fcambie- 
uole,  a  differé?a,sj  come  io  difsi ,  delle  altre  due 
ma  niere  5  eh  e  non  fono  fcambieuoli .  M  a  quel 
che  pofeia  Tega  e  nella  difiniziome?fepara  Tami- 
cizia  da  ogni  beniuolenza ,  la  qual,  benché  fca- 
bieiroIe/ofTe  però  afeofa  a  coloro ,  in  fra  i  quali 
ella  folfe.  Ne  vi  paia  quello,  che  io  dico  cofa 
iniqua  ad  intendete,  perciocché  egli  può  molto 
bene  auuenire,che  due  perfone  ,mafsimamente 
virtù©  fetenza  che  elle  mai  li  fieno  vedutelo  ri¬ 
filate  per  Ietterete  lenza  die  l’vna  abbia  notizia 
della  beniuolenza  delTaltra,  s’amino-  in  fra  di- 
loro  quanto  fi  polla  piu3m offeso  da  fama  inuec- 
chiata*o  da  ferma  credenza  conceputa  neU’ani- 
mo ,  per  lo  tefiimonio  delTopere -  Ora  quelli 
cosifatti,chi  fard  quegli,  che  voglia  dire  amici 
non  elfendo  eglino  pur  conofeenti  l  Adunque 
da  così  fatte  beniuolenze  fepara  ramici  zi  al5  vit¬ 
tima  parte  della  difinizione,  nefolamente  da 
còsi  fatte  beniuolenze  la  fepara,  ma  ancora  da 
tutte raltreychepalefi  nonfieno.  Duecofeprin 
ci  palmenteyofconipag  natelo  no,pcfì©no  e  fiere 
afeofe  di  qual  lì  voglia  cofa ,  Tdfere ,  e  la  cagio¬ 
ne.  Ninna  di  quelle  dee  agli  amici  edere  afeofa- , 
di  lor  beniuolenza  :  ma  fa ,  di  bifogno ,  che  T ity 
fappiacheGifippo  fama,  e  non  folo  ,che  egli 
]’ama,ma  ancora  donde  rnolfo>eda  qual  fine  fia 
d  ciò  rare,  eie  medefime  cofe  dee  aiìofo- 

contro 
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contro  faper  di  Tito  Gifippo,  altramente  la  lor 
non  farà  mai  amicizia .  Perla  qua!  cola,  quan¬ 
tunque  volte  la  buona  opinió  diTitoverfoGi- 
fìppo  rimanere  fallita ,  ciò  auuerrebbe Tempre, 

perciocché  a  Tito  nella  beniuolenza  diGifippo 

verfo  di  lui  farebbe  fiata  afcofa  alcuna  per  lo 
meno  delle  predette  c«fe:perciocchè  cota'e  è  la 
beniuolenza, quali  icoftumifon  di colui, che 
Vuol  bene  ;  onde  chi  di  quella  ha  contezza,  non 
può  di  quelli  rimanere  ingannato ,  e  chiunque 
nò  conofceicoftumi,e  l’animo  del  compagno, 
del  medefimo  non  conofceauche  la  beniuolen¬ 
za, ne  l’altre  operazioni,  che  da  elfo  procedono, 
E  qual’huomo  fia  mai,rifpofe  Iacopo,  che  fi  dia 
fimil  vanto  di  penetrare  i  iegreti  degli  animi? 
fenza  dubbio, veruno.  Perchè  voi m’auete ben 
tratti  dell  animo  i  primi  dubbi,  ma  voi  mi  cene 
auete  meflo  vn’altro  di  maggiore  importanza  , 
come  e  a  dir ,  che  tu;to  quefto  noftro  ragiona¬ 
mento  fia  vano,  e  di  niun  momento,  si  come 
!  quello ,  il  gitale  e  di  cofa,che  non  è  veramen  •■e , 
Come  non  e  in  fatto,  l’amicizia,  fe  ella  ricerca 
cotefta  condizione,che  la  beniuolenza  fia  pale¬ 
sagli  amici.  Quefto  è  ben  dubbio ,  come  voi 
dite,  di  maggiore  importanza  ,rifpofea!!epa- 
tole  Girolamo ,  ma  non  per  tanto  non  fi  deon 
9uefte  cofe  tagliar  fino  in  fui  viuo,  come  voi 
tate,  ma  recare  i  vocaboli  allofquifico,  infinat  - 
tanto, che  noi  pofsiamo  vfargli;  perciocché  tisi 
fono  ordinati  à  ciò  ,  e  altrimenti  farieno  muti- 
.  Egli  non  è  dubbio ,  che  faper  fermamente 
non  fi  può  l’animo  dt  veruno,  ned  io  ailo’mnnf. 
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libile  vi  coflringo  però  *  ma  fino  doue  alle  vo« 
lire  forze  di  giugnere  è  conceduto  ,  fi  no  a  quel 
termine  ,  e  non  piùoltra  ,  voglio  io  che  voi 
^affatichiate.  Per  la  qual  cofa  fiaci  palefe l’a¬ 
nimo  délPamico ,  fecondo  che  ad  huomo  può 
effere ,  non  à  Dio  :  cioè  per  vna  ferma  e  affo- 
Ircta  cred  enza,non  diuerfa  da  quella, per  la  qual 
ciafcun  padre  tien  per  fuol ,  i  figliuoli, e  per  Tuoi 
gli  nutrisce,  eallieua ,  nella  qual  cofa  pur  fono 
alcuni ,  che,in  cosi  credendo ,  s’ingannano ,  ne 
perciò  gli  altri  padri  punto  fi  raffreddano  nel 
credere;anzi  pure,come  fe  l’altrui  inganno  a  ef- 
II  punto  non  appartenga ,  non  vi  volgono  a  fa¬ 
tica  Il  penfiero .  E  quello  donde  vi  {limate  voi 
che  gli  attenga  ,  fe  non  dal  lungo ,  e  continuo 
vfo,che  effì  hanno  fatto  nel  cofì  credere  ?  il  qua- 
lenfo  ò  abito  che  noi  lo  vogliam  dire,è  di  si  fat 
ta  forza  ,  che  non  fe  ne  può  l’huomo  ,  quando  e* 
vuole/pogliare  fcnza  molta  fatica ,  e  fenza  lun¬ 
go  perdimento  di  tempo .  Cotale  effendo  ne¬ 
gli  amici  fcambieuoimente  Topinion  deli’amor, 
ch’e’fi  portano,fe  ella  non  farà  difcordante  dal¬ 
la  cofa  in  effetto ,  fariquelFamìcizia  nel  piu  ec¬ 
cellente  grado  ,  che  ella  poffa  falire.  Ma  per j 
ciocche ,  come  s’è  detto  di  fopra ,  ^amicizia  ri- 
cene  il  più,  el  meno, non  farà  quella  fede  ugua¬ 
le  in  tutte  le  maniere  dell’amicizia  ,  ne  forfè  in 
tutte  i’amidzie?benchè  d’una  fìeffa  maniera .  E 
dunque  neceffado  ,che  in  tutte  Tamicizie  fia 
quella  opinione  ;  ma  più ,  o  meno ,  fecondo  l*a- 
micizie  ;  con  tutto  quello  ninno  giammai ,  che 
voldfe  parlar  con  isquiilta  ragione  ,  potrebbe 
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darfiuanto  ,  e  affermar  ficuramente  cFauere  al¬ 
cuno  amico  fuor  di  fe  fteffo.  Ma  quefto  nella  ve 
ra  amicizia  molto  poco  rilieuarperciocchè  tan¬ 
to  vale  ne’nofìri  animila  credenza  fe  eilaèfer 
ma ,  e  coftante  ,  quanto  uarrebbe  la  certezza, fe 
ella  vi  poteffe  effere .  E  di  quefto  ch’io  dico ,  ui 
fia  efemplo  di  bafteuole  autorità  la  piena  fede , 
con  la  quale  ogni  fauia  perfona  tiea  per  fermi 
i  miftéri  della  religione .  Così  detto  ,  ftette  cq- 
sì  alquanto  Girolamo  fopra  fe ,  di  poi  foggiun- 
fe.  Quanto  alla  difinizione,  io  non  ueggoch* 
c’  ci  refti  a  dire  altro ,  perciocché  ell’ha  tutte  le 
|  condizioni ,  che  ad  intere  e  perfetta  difinizion 
fi  cóuégono.  ÀI  quale  Iac  opo.  V n  picciol  dub- 
dio  mirefta  ancor  nelFanimo  fopra  ciò  ,  ed  è 
quefto  ;fe,effendo  l'amicizia  unafcambicuol 
ragguaglianza  di  due  beniuolenze,  quefte  due 
beniuolenze  deonoeffer  fimilidel  tutto  :  per¬ 
ciocché  ioauuifo,che  doue ramicizia  ricerchi 
quefta  condizione ,  rariffime  faranno  1  amicizie 
quafi  per  tutti  i  iecoli .  Rariffime  fon  fenza  dob 
bio,diffe  Girolamo  Famicizie  perfette,le  quali  , 
peràuuentura,richieggoncotefta  condizione 
che  uoi  ditemia  io  u’ho  di  già  moftro,  che  Fami 
cizia  riceueif  più,  e’1  meno,  dal  che  potete  fax 
ragione  del  rimanente ,  per  voi  medefimo .  Al 
quale^  Iacopo  .  Quefta  medefima  difinizion^ 

•  conuienfi  ella  per  fimil  modo  alle  difu  guai  i  ami 
cizie?  L’amicizie,  diffe  Girolàmo,nori  fon  mai 
difuguali ,  che  è  cotefto,che  uoi  dite  ?  gli  amici 
fon  bene  alcuna  volta ,  ma  fi  ragguagliano  pe¬ 
rò,  come  noi  altra  volta  dimofterremo  %  Ccrv* 
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tfienfi  adunquequetta  difinizioneàtutterami- 
ciziemeì  moao,che  io  u’ho  detto ,  cioè  ad  alcu¬ 
na  più,ad  alcuna  meno^e  ad  alcuna  prima,  e  ad 
alcuna  poi.  Ma  chinotti  pur  difinir  le  manie¬ 
re  deJPamicizia  didimamente ,  baderà ,  ch’egli 
aggiunga  nella  predetta  difinizione  lafpezial 
difiere n za  di  ciafcuna  maniera .  Abbiamo  adu- 
que  infino  a  ora>  che  tre  fon  le  maniere  della 
amicizia  ,  feccndoche  tre  fono  gli  oggetti  ad 
effe  corrìfpondenti:perocchè  ciafcuna  di  quelle 
ere  maniere  ha  la  fua  pròpria  beniuolenzafcam 
bieuok ,  e  non  afeofa.-e  tutti  coloro ,  che  s’ama- 
«o,fi  difideran  l’vno  all’altro  ogni  bene ,  ma  fe¬ 
condo  quellaparte ,  e  quello  oggetto,che  gli  ti¬ 
ra  ad  amarli .  E  però  quelli,che  ciò  fanno,tirati 
da  vtilkà ,  o  diletto  ,  non  s’amano  per  fe  tteffi , 
ma  per  cagio ne  di  quella  vtilita,o  diletto,che  1’- 
vn  dall’altro  r  iceue,o  fpera  di  riceuere  almeno , 
condolila  cofa  che  noi  non  vogliatn  bene  agli 
fittomi,  ni  follazzeuoli,o  ricchi,  perette’  fien  così 
fa  rii, ma  perciocché  da  quelli  dilettazione ,  e  da 
queftivtiìifà,ecomodoritragghiamo .  Sono  a- 
dunque  quelle  due  amicizie  per  accidente,  non 
per  loro  flette  amicizie,concioffia  che  in  ette  gli 
ornici  nò  s’amanperfe  rnedefimi ,  ma  per  cagio 
nc  efterna,per  dir  così,  e  pérdocch’egli  è  acca¬ 
duto/,  he  te  di  loro fia ricco,  e  l’altro  piaceuo- 
■]e ,  e  grazìpfo.  Amano  adunque  qùefti  si  fatti  i 
loro  amici  per  vtile,ò  per  dilettocela  l’vtile,  e  là 
dilettazione  leu  cefo  tranfitone  ,  e  che  ageuolr 
piente  ctlafciano  :  perla  qual  cotti  di  leggiere 
nUvfts  amicizie  fi  fiaccano, perocch è  tolta  v  i'a  la 
“ .  cagio- 
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€agione,perla  quale  noi  amauamo  >  ad  vn  tenT 
po  medefimofornifce  ^amicizia ,  e  la  cagione  * 
come  noi  abbiam  detto  ,  di  leggier  fi  rimuoue  * 
imperocché  alcuna  volta  il  ricco  diuien  poue- 
ro  ,  e’l  piaceuole  faflidiofo.  Alcuna  volta  non  li 
mutain  alcuna  parte  il  foggetto,che  s’ama  ,  ma 
fi  cangia  in  noi  l'appetito,  per  alcuno  acciden¬ 
te,  inguifache  quella  co  fa ,  che  giaci  piacque 
molto ,ora  ci  dispiace  del  tutto  :  e  colui,  che  gii 
ci  parue  follazzeuole,e  vti!e,or  ci  fembra  fp  iace 
uoliffimo,e  dannofo  oltre  modo,o  almanco  no 
ci  fembra  piu  tale  .  L’amicizia^he  è  fondata  in 
fu  rutile,regna  generalmente  in  coloro  »aqualX 
fa  di  mefliero  Taiuto  altrui  nelle  loro  occor¬ 
renze  ,  sì  come  in  tutti  coloro ,  che  fon  tirati  al 
guadagno,e  ne*  uecchiancoralpezialméte;  per 
ciocché  quella  età  non  par,che  per  lo  piu  ricer¬ 
chi  daifamicizia  altro  [rutto,conciofiza  che  del 
diletto,per  la  fua  tiepidezza  fi  cura  dìa  comune 
mente  affai  poco  .  Ma  quello  par,,  che  comune 
a  tutti  gli  amici  di  quella  maniera  ,  e  però  que¬ 
lli  tali  riman gon  priui  dVna  delle  piu  dolci  co 
fe ,  che  fianeiramicizia  >cioé  della  conuerlario- 
netperciocche  ;  elfendo  eglino,  per  lo  piu,rozz| 
huomini,e  zotichi,e  di  ritrola  naturadi  fienili  a 
loro  non  fi  dilettano^  a  collumi  degli  altri,  fen 
za  molta  fatica  ,non  potrebbono  accomodarli* 
Il  che  quando  pure  e’facelfero,!©  ftrebb  ono  in-» 
finattanto,cherimanelfe  viua  l’utilità,  ò  la  fp©* 
ranza  di  quella:©  di  quella  maniera  par  che  nen 
per  lo  piu ,  l’amicizie  ,  che  fi  ritengon  co’fcre* 
ftieri  *  L’amicizia ,  che  rifguarda  il  diletto  par 
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chefia  quali  come  propria  de’giouatiì  *  peirclóC* 
chè  quella  età  è  molto  fignoreggiatà  da'  Tubiti 
iiìótiimenti  deìTanimo*  e  fottòpoflà  alfappeti-  j 
to  delle  cofe  préfenti.  Per  la  qual  cofa,  non  auerì  j 
do  per  ancora  apparata  più  gagliarda  difefà  *  I 
Vòìeptieri  fi  rifugge  colàidóue  alcuno  alleggia-  | 
mente  alle  fue  pauìoni, benché  per  poco  fpazio*  ; 
fia  vfatadi  ritrótiarese  per  quella  cagione  i  gior  | 
tiàm >;piu  che  gli  altri ,  di  leggiere  s 'innamora-  j 
iìeqpèrciocché  la  còla  dell  amore  è  partorita  dai 
dilettò  i  e  góuernata  dalle  perturbazióni  é  Ma 
perciocché  ninna  cola  è  più  veloce  al  venire  j 
ninnarsi  còm'id  dìffiipiu  fugace  al  partirli  3  che 
la  dilettazione*  coloro  *  che  in  quelfetà  volubi- 
Hffimali  ritruouano  >  ri  come  fono  più  degli  al¬ 
tri  precipitófi  ad  amare^osì  fonò  al  difamàrrl- 
foluti ,  Per  la  qual  cofa  non  poche  volte  in  vii 
medeflmo  giorno  attaccano  *  e  diflaccano  vna 
amicizia  medefima  :ota  amano  fetuentemente  * 
voglion  viuere>e  morire  infieme  ^  di  qui  a  poco 
é*odiano>quàto  fi  polla  pimne  voglion  per  Paii- 
lienire  vdirfi  pur  ricordare .  E  quelle  fiibite  mu¬ 
tazioni  di  voleri  nafeono  maffimamence  dalla 
fugacità  del  d  iletto ,  che  per  quella  cagione  hai* 
noi  poeti  Cupidine  figurato  co  Pali .  Ma  infra 
tutte  Paltre  amicìzie ,  quella ,  che  è  tra  gli  huó- 
irtini  Virtuoir  *  è  veramente  perfetta ,  percioc- 
chVii'ha  tutte  le  condizioni ,  che  in  vera  ami¬ 
cizia  polìon  difiderarfi  ;  Toggetto  nobiliffimo  É 
la  beniuòlenza  nel  fommo  grado  perfetta  e  la 
vita  finalmente  perpetua.  E  prima^quantoalP 
oggetco^elia  sogguarda  Tonello  >  il  quale  é  Tem¬ 
pre 


D'AMICIZ’XA:  55 

prc  difetteuafe  >  e  vtile  :  perocché  quello  auan- 
zerebbe  veramente  tutti  gli  altri  dii  etti/eThuo 
mo  virtuofo  potefle  fcorgere  in  fé  mede  fimo  le 
file  operazionirma  egli  interamente  non  lo  può 
fare  :  però  di  riconofcerle  in  alcuno  fintile  aluì 
(il  quale  è  fenza  fallo  il  diletto  piu  proffìmano  } 
fi  rallegra^  gioifee  fopra  tutte  le  cole.  E  quello, 
ch’io  dico  del  diletto^dico  parimente  ddFutiki 
perciocché  quello  è  vtilea’vimiofi  /che  peri* 
o  nelle  cofeè  vtile .  Ma  donde  potranno  vfeir 
configli^  partiti  più  vtlli ,  che  dalFamiciziadd 
fimi  huomini ,  e  valorofi  ,  i  quali  conofcono  il 
prefente,preueggon  lauuenire, traggono vaia¬ 
ta  dal  danno, guadagno  dalla  perdita^vita  dalla 
morte  ,  e  finalmente  vincono  ogni  difficultà? 
Sommo  priuilegio  è  per  tanto  quello*  della  ve¬ 
ra  amicizia  *alla  qual  *  notila  cercandole-  vie» 
dietro  maggiore  vtiiità ,  che  a  quelle  >  che  altra 
intendimento  non  hanno  *  Ma  quanto  alla  be 
niuolenza  *  allor  s’ama  l’amico  perfettamente  » 
quado^per  cagion  di  lui  lidio ,  no  ad  altro  fine 
gli  fi  vuol  bene  .  Cotale  è  fidamente  la  beniuo- 
lenza  de’buoni  >i  quali  s’amano,  perciocché  fon 
tuonile  buoni  fon  veramente  per  loro  fteffi:>pcr 
chè,sì  come  l’aitre  due  abbiam  detto^ellère  ami 
cizie  per  accidente  ,  così  quella ,  per  locontra- 
rio  , diciamo  edere  amicizia  perle  medefima, 
perocché  nella  vti!e*e  nella  diletteuole^ome  se 
deetod’amico  non  ama  l’altro  amico^erch’e’fia 
così  fattola  per  cagion  di  quella  vtiiità ,  o  ver 
di  quel  diletto ,  che  elio  medefimo  ne  riceue „ 
t  Quello  medefimo,rifpofe  Iacopo,  mi  pacche  li 
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pofla  dire  anche  cleÌFonefta  amicizia  ;  éònciof- 
fìa  cofa  che  ne  in  erta  ancora  ramico  ama  Tami 
co,pet  cagion  di  lui  fleflo  /ma  per  cagion  della 
virtù3che  in  lui  il  ritmoua,  la  quale  fe  per  auuen 
tura  uenitìe  manco,mancherebbe,fe  io  non  m*- 
inga uno ,  avno  fteflo  tempo  parimente  Famo¬ 
re  .  La  virtù  dille  Girolamo^sdo  non  erro, è  vnà 
cofa  (labile  ,  e  che  così  non  vien  menò,  percioc¬ 
ché  fe  alai  no  allerte  fatto  cofe  da  virtuofi ,  fino 
alFeflremo  della  Tua  vitale  nella  fine  di  quella 
ttiortrarte  alcun  legno  elùdente  di  debolezza 
d'animo  /ò  daltro  fomigliante  peccato ,  io  per 
me  non  direi ,  che  quel  tale  forte  flato  virtuofò 
giammai.  Ma  concediamola  chela  virtù  porta 
mancare  alcuna  volta,  benché  della  perfetta  no 
fi  può  mal  concederemo  non  veggo  per  quello  * 
che  Tamicizia  ,  che  ragguàrda  Tonerto  >  fia  così 
per  accidente ,  come  voi  diter  perciocché  lavir-* 
tu  è  vu  bene  interno  congiunto ,  e  vnito  co  i’  a- 
nima,perfs  fleffo/n  fe  fteffò,  e  a  fe  fierto  buono 
e  ad  altri .  Onde  non  fi  può  dir, che  chi  ama  Gi-* 
rtppo/per  la  virtù  di  lui ,  ami  la  virtù  per  fe  flef- 
fa3e  Gifippojcome  pe‘r  accidente^concioffia  che 
Gifippo,  e  la  virtù  diluì  fonò  vna cofa  vnita  nò  ' 
due  diflinte,come  a  vói  paiono.  Ma  Federe  va¬ 
le  5  ò  dilctteuole  (  vtile  ,  e  diletteuòle  dico  nei 
fentimento  che  di  fepra  s’è  ptefo  )  fon  qualità 
del  rutto feparate  ,  dall’anima .  Vedete  adun¬ 
que,  che  pure  i  virtuofi  s’amano  per  loro  flefsi  * 
egli  aitriper  accidente .  Quella  vera  amicizia  à 
fentimento  d’alcuno  antico  fauio,è  così  difinita 
da  va  adirò  amicifsimo,  lume  veramente  chia¬ 
ri  ffirno 
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Kffimo  diqueflo  nofìro  fecolo,e  dell’antico  pté 
gio  della  vecchia  accademia  primo  fufcitatore  } 
onefla  communicanza  di  volontà  perpetua .  A 
ine  certo,  dilfe  Iacopo,  come  che  elicmi  paiano 
perfette  difinizioni  arhendue^non  mi  piace  pu¬ 
ro  manco  rvltima,che  la  pii  ma,  per  che,  fe  io  nò 
temefsi ,  Girolamo ,  di  fcòrilpigiiarui  l’ordiné 
iiicominciato ,  io  vi  pregherreiddouercene  da¬ 
re  ad  ogni  modo  vnabrieue  dichiarazione. 
Anzi,  dille  Girolamo ,  m’era  io  ciò  propofto  di 
voler  fare ,  fenza  che  voi  ine  ne  pregafte ,  per-* 
ciocché  vtiì  cofa  la  giudicauà  alla  confeguenté 
materia:  ma  ora  tanto  più  volentieri  il  farò  * 
quanto  io  più  conofeo,che  egli  v’aggrada  .  Di¬ 
co  adunque,  che  dicendo  comunieanza  di  vo¬ 
lontà*  fi  dichiara,  che  ciafcheduna  voglia ,  cia- 
feuna  difpofizione ,  tutti  i  penfieri  finalmente 
deono  elfer  comuni  nella  vera  amicizia  :  comu¬ 
ni  dico,  in  guifacheniun  concetto  *  che  d’aloni 
pefo  fia,caggia  pur  mai  nell’animo  ad  alcuno 
itegli  amici ,  che  egli  all’altro  amico  inconta-* 
nente  non  lo  comunichi ,  epofeia  feco  non  fd 
n’accordi  nel  giudicarlo ,  e  nel  rimetterlo  *  o  re¬ 
carlo  a  effetto .  La  prima  particella  della  difi- 
frizione  efclude  dalla  vera  le  amicizie  fondate? 
fili  diletto,  o  fu  l'vtile,  le  quali ,  pollò  che  pur  vi 
fò lfe  quella  comunieanza,  non  farebbon  però 
da  chiamarli  amicizie,fecondo  quella  .maniera* 
Làcondizion  data  alla  volontà  3  dicola  porola* 
perpetua,  parte  da  quella  nofìra  le  or  le’ 
giouani,i  quali ,  benché  tra  cfs  i  fc  (le  (  -o  a  co- 
municanza,  e  anche  folle  oneda,  no;  od  u;.  n  v. 
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perciocché  efsi  non  hanno  nelLoneflo  confe- 
giuro  ancor  L’abito,,  non  hanno  luogo  nella  ve- 
raamicizia .  Ne  follmente  l’amicizie  de*  gio¬ 
vani  non  cifonriceuute  ,  ma  ne  alcuna  di  quel¬ 
le  ancora;,  che  in  qual  il  voglia  modo  per  alcun 
tempo  fi  fiaccano  .  Perla  qua! co  fa  parrà  a  mol¬ 
ti  chela  vera  amicizia  non  fipoffa  conofcere, 
fe  noli  poi  che  ella  ha  hne .  E  molti  altri  diran- 
nojxhe  ne  poi ,  che  ella  auràauuto  mie  fi  potrà 
ella  giudicar  chiaramentedmperocchè  colui,  il- 
quale  è  flato  forte  nelLamicizia ,  mentre  ch’egli 
è  vinato ,  fe  più  lungo  tempo  Coffe  reflato  in  vi¬ 
ta,  aurebbe,per  auuentura  ,commeffo  nell’ami- 
cizia  alcun  fallo  ,ond’ella  fi  farebbe  necefTaria- 
mcnte  difciolta .  Ma  dica  pur  ciafcunoiquello  # 
che  più  gli  aggrada  ;  à  noi  fia  pure  affaccile  ra¬ 
mi  cizia  flia  alle  medefime  coedizioni,  chela  vir- 
tù,e  roneflo,fia,ò  non  fiadipoffa,  ò  non  fìpof- 
fa  conofcere,  abbia  principio  e  fine ,  vita  o  non 
vita  ,  fecondo  la  virtù .  Con  quefle  molte  altre 
belle  cofe  fopra  quefla  materia  fi  traggon  dalla 
mente  di  quell’antico  fanio,  che  fono  fparfeper 
tortele  fue  opere  rdelle  quali  io  andrò  operai 
prefente,raccog!iehdo  qualcuna,cfte  piùmiiver 
ri  innanzi  accomodata  alla  materia  delpresé- 
te  trattato  .  E  per  i  nco  mi  n  d  ar  m  ì  ,  fe  co  ndo  Lor¬ 
dine  della  natura,  prima  dalie  cofé  prime,  egli 
Vuoie,che  ii  principio ,  per  lo  qual  ^eccita  il  di- 
fi  deriò  di  quefca  comunicanza  >fia  la  cognazio¬ 
ne:  che  non  fo  come  io  polla  nominare  altra- 
menti  quella  conformità  Si  della  particolare  , 
quella  fomiglianza  di  natura ,  e  quella  concor¬ 
danza 
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Aititi,  didifpofizion  d’animo,e  di  temperatile- 
io  di  corpo  >  per  la  quale  noi  diciamo  volgar¬ 
mente  ,  il  noftro  fangué  cófarfi  col  fangue  dol¬ 
iamo  altro  .  Quella  cognazione  adunque  vuole 
iglij  che  fia  principiò  della  verà  amicizia ,  per¬ 
ciocché  quelle  cofe,  che  dipendono  davna  cofà 
fleffadn  vna  cofà  fleiTa*  per  vnà  cofa  fleffa ,  e  ad 
Vnà  cofa  fteffa  p ontano ,  e  fanno  forza  di  ritor¬ 
narli.  Di  qui  fi  caiià  3  che  tira  i  conforti  fpezial- 
menteie  congiunti  d’affinità  di  failgue,  doureb 
boti  vederli  più  amicizie, e  più  ràtei  ma  più  rap¬ 
ire  vi  fi  veggono  elleno  si  benerperciòCchè  di  ra^ 
do  addiuienè  >  che  i  fratelli ,  non  ch’ai  trovami* 
no  pùnto  feruentemente  :  ma  di  quello  parie¬ 
tali  più  diftefaménte  à  fuo  luogo.  Il  mezzo^he 
ile  conduce  *  e  per  lo  quale  noi  perùegniamo  al- 
l’àiiiicizià, fecondò qtiefto  fàuio>  è  Fàmòrè ,  il  fi¬ 
ne  è  vnà  vita  fleffa^cióèiChe  di  due  ànime  fi  fac¬ 
cia  vnà  fola  anima  in  volontà  *  e  d4vna  medefi- 
mà  volontà  vna  medefima  vita  i  e  dVna  fleffa 
vita  confegua  finalmente  il  fruir  dVnà  medefi- 
ma  deità  *  Ma  quanto  al  mezzo*  cioè  alfartio- 
re  j  concio  ffiacofa  che  amore  non  fia  altro  *  che 
difiderio  di  fruir  bellezza^  l’amicizia  fia  detta, 
C  deriuata  parimente  dall’amore  j  è  necelfàrio* 
òhe  coloro  >  che  deono  elfere  amici  *  fien  belli , 
belli  dicOjiquali  abbiali  l’animo  bello  :  percioc- 
I  chè  rhtiomo  è  TanimO  ,  e’1  corpo  no  è  Fhuomo  § 
ma  lo  finimento  delfhuomo:  onde  chiamai! 
corpo  folamente,no  ama  rhuomo  nel  veto,,  ma 
lo  finimento  di  quello .  Adunque  quante  volte 
nell’amicizia  farà  la  cognazione  >  e  da  ciafcna 
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parte  la  bellezza  dettammo ,  tate  vi  farààncKé 
ramicizta  perfetta .  Ma  fe  à  quella  dell’animo 
Vaggiugnerà  per  auuentura  la  bellezza  del  cor- 
30,marauiglicfa  cofa  è  adire,  come  torto  s’ap- 
dccherà  ramicizia  >  e  fe  ne  confeguirà  l’abito 
certamente.  Ma  fe  vi  fa  la  cognazione,  e  la 
)ellezza  del  corpo/enza  quella  dell’animo ,  no 
difì derio  d’onerta  comunicanza,  ma  prima  di- 
fonefto  appetirò  ,  e  libidinofo  dillo  di  brutti 
co  ginn  girne  n  ti  s’accenderanno  :  appretto  ride , 
diicordie  ,  e  nimiftàfenzafìne  arderanno .  Ma 
dque  manchi  la  cognazione ,  fe  ben  vi  s'accoz- 
.zaffero  amen  due  le  bellezze,  non  farà  amicizia 
peralcuna  maniera .  Doue  fotte  fola  la  cogna¬ 
zione,  fenza  veruna  delle  bellezze ,  forfè  che  vi 
potrebbe  cadere  alcuna  volta  beniuolenza  ,  ma 
amicizia  non  vi  fi  potrebbe  generar  mai .  Ma 
fe  la  cognazione  farà  fra  due ,  de’  quali  l'vno  Ila 
bellone  faltro,per  auuentura  fìa  brutto ,  ella  ge¬ 
nererà  da  vna  parte  volontà  di  garrire ,  e  di  ri¬ 
prendere  ,  e  d’infegnare  :  fe  ella  farà  in  due  ,  de’ 
quali  i’vno  ila  bello>  l’altro  ne  bello ,  ne  brutto  , 
cagioneràda  vna  parte  voglia  d’ammaeftrare  , 
da  altra  defterà  dirtdeno  d’imprendere,e  di  fa- 
pere  ,  dalle  quali  due  cofe  nafcerà finalmente  la 
perfetta  amicizia  .  E  quello ,  che  fino  a  qui  s’è 
detto,  per  al  prefente  badi  delle  molte  cole  che 
fi  potrebbe n  trarre  dalle  (catture  di  quello  an¬ 
tico  Sauio  fopra  quella  materia  ;  delle  quali  no¬ 
di  meno  io  no  màcherò  d’andar  delcótinuo  in- 
nertando  qualcuna,coI  mio  ragionaméto  ,  sì  co 
me  ora  ho  fatto*  quado  io  vedrò  di  poterlo  fare: 
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accociamente>efenza  guaflarrordfne  diuifato. 
Veracofaè,cheperefferquafi  tutte  le  cofedi 
quefto  sómo  Filofofo  d’alta  cótéplazione,e  più 
toflo  tenute  immaginarie ,  per  chiamarle  così , 
che  per  alcuna  pruoua  conofciiite  dagli  huomi- 
ni,iole  produrrò séplicemente  in  capo,  séza  a- 
ueruifu  molte,  ò  piu  toflo  niunadifputazione  : 
anzi  difcorderò  da  efloin  molte  cofe,come  mo¬ 
rale  ;  e  nondimanco  di  riprouar  le  Tue  ragioni  > 
non  prenderò  alcuna,benchè  picciola,cura,  per 
ciocché  egli  non  è  anche ,  sì  come  uoi  Capete  > 
richiedo  il  formontare  il  grado  di  quel  {ogget¬ 
to,  che  altri  s’è  propoflo  dauanti .  Lo’nten di¬ 
menio  noftro  fu  di  trattar  dell’amicizia  ,  fi  co¬ 
me  di  cofa,chea’coflumi  appartiene, però  quel¬ 
lo  ,che  noi  diremo  di  Copra ,  ha  fidamente  per 
infiammami  conia  grandezza  de’concetti ma¬ 
glifici.  Ma  per  tornare  alpropofito  noflro, 
egli  non  ui  dee  parer  gran  marauiglia  ,  che  l’a- 
micizie  virtuofe  fienrare  ,  concioCfiacoCa  che 
fari  fono  anche  gii  huomini  coli  fatti,trai  qua¬ 
li  elle  deono  efTer  preciCamente  ;  oltra  di  quefto 
elle  ricercan  lun  ga  conuerCazione,iiche  lignifi¬ 
carono  gli  antichi  Greci,colprousrbio, del  Cale, 
perciocché  egli  non  è  punto  conueneuole  ad 
huomo  virtuofo,  ilquaidee  edere  innanzi  ad 
ogni  altra  coCa  prudente  ,  lapprouare  alcuno 
nella  amicizia, non  aueado prima  molto  ben 
conoCciuta  la  Cua  virtù,  e  lauta  lealtà,  e  final¬ 
mente  non  l’auendo  per  lunga  pruoua  giudica¬ 
to  degno  d’efìere  amato:e  coloro  che  l'anno  a\- 
|j  trimentijS  che  quafi  ciechi,e  sfrenati  corrati  fu- 
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bìto  ad  amarli  Tun  !’altro,il  quale  errore  è  mol¬ 
to  proprio  de’giouanetri,  cagionato  il  più  del¬ 
le  volte  dalla  {uprema  fora  della  cognazione, 
alla  quale  è  gran  virtù  il  fapere  alcuna  volta 
refiftere  jqtieftifi  fatti  dico,  fon  più  torto  da 
dirli  innamorati  ?  che  amici .  E  fe  alcuni  facef- 
fero  per  altro  rutte  le  cofe,che  in  fra  j  veri  ami¬ 
ci  fi  richiede  di  fare;  cioè  s’ama  fiero fcambie- 
uolmente,e  fi  giouaffero  l’uno all’altro  con  tut¬ 
to  loro  stcrzo;cotali  fi  può  ben  dir  che  difiderin 
d’efiere, ma  non  che  fieno  amicùsVnon  fon  de¬ 
gni  d’efiere  amati ,  e  per  sì  fatti  prima  non  fi 
conofcano  3  perciocché  la  voglia  d'appiccar  l’a¬ 
micizia  fi  può  bene  effa  generar  prettamente  , 
ma  l’amicizia  non  fi  crea  cosi  tofto^come  la  vo¬ 
glia*  Conchiudiamo  adunque  che  Tonefta  ami¬ 
cizia  è  fola  fra  tutte  le  altre  perfetta ,  per  nobil¬ 
tà  d’oggetto, per  chiarezza  di  beniuolenza  ,  per 
lunghezza  di  vita, per  rarità  di  foggetti,  e  final 
men  te  per  tutte  reccelléze,e  perfezioni,  che  ne¬ 
gli  amici  pòrtoti  difiderarfi *  L’altre  amicizie, 
come  di  già  s*è  detto,non  fon  cosxpropriamen 
te  amicizie, ma  fon  cosi  chiamate,  perciocché  el 
le  hanno  d’amicizia  in  alcuna  parte  fembian za; 
cócioffia  che  elle  fono  vtili,  ò  diletteuoli,  quali^ 
tà ,  che  fon  principalmente  «  e  per  fe  ftefie  nella 
vera  amicizia.  Oltra  di  quello  gli  amici  vi r- 
tuofi  s’amano  fini  raltro,percìocchèfon  buoni, 
e  dilettcuoli,e  gli  vtili  Umilmente  s  amano ,  in 
quanto  ch’e’fcn  buoni,  e  che  in  effi  è  alcuna  par 
te ,  ò  almeno  alcuna  ombra  di  buono  :  perocché 
il  diletto  par  fenza  fallo  cofa  buona  à  chi  l’ama, 
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t  l’utile  parimente  a  coloro ,  che  vi  fon  tirati ,  fi 
moftra  fotto  forma  di  buono.  Inoltre  la  per¬ 
fetta  amicizia  è  durabile,  perciocché  inefla  gli 
amici  fon  fimigliantùne  {blamente  di  fomiglia 
ti,ma  di  medefimi  frutti  fcambieuolmente  s’ap 
pagano ,  E  Faltre  due  amicizie,per  fimil  modo 
durano  alcuna  volta;  allora  cioè,  che  gli  amici , 
benché  non  buoni,  fon  limili  nondimanco,e 
per  tale  fomiglia n z a ,app iccata  co nuerfa z i o n e  , 
amano  i  lor  cofìumifcambieuoImcnte,ed  in  ef- 
fi,oltre  modo  fi  cópiacciano^maffimamente  s’e” 
fi  pagano,  come  volgarmente  fi  dice,della  flef- 
fa  moneta,in  guifache,chi  vtilitaarreca,vtiliti 
riceua,echi  diletto  prende,diletto  dea,nefola- 
mente  diletto ,  ma  diletto  dalla  cofa  medefìma, 
come  auuiene  fra’lpiaceuole  e’1  follazzeuoie  , 
non  come  fra  ramante ,  e  Tamaro  .  Perciocché 
quefci  non  fi  dilettali  d’una  cofa  medefima ,  ma 
l’amante  (  de’  uolgari,e  idioti  fauello  )  ama  fpe 
2taknente  la  bellezza  del  volto,e  di  quella  pren¬ 
de  dilettazione ,  mala. perfona  amata  prende 
diletto  di  quella  olferuanza  ,  che  gli  moftra  l’a¬ 
mante.  Onde  le  più  volte  addiuiene,che  man¬ 
cata  la  bellezza  del  volto,  manca  Umilmente 
l’amore:  concioffia  che  alTaman te  manca  il  di¬ 
letto  ,  che  gli  veniua  dal  volto'dell  amato  ,  e  al¬ 
l’amato  vien  manco  Tofferuanza  ,  che  elimo- 
ftraua  lo’nnamorato .  Il  che  fe  pure  alcuna  vol¬ 
ta  foffera  eccezióne,  nafce,còm‘e  se  detto ,  dal¬ 
la  fimiiitudiiìe  de’  ccftumi ,  della  qual  muna 
cofa  è  più  forte ,  ninna  più  rapace  nel  tirare  à 
fe  gli  animi,  e  fon  corretti  pei  quella  forni- 
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gnaula  anche  ì  volgari  huomi ni  adamarfiPvn 
l’atro;  volgari  dico,  ma  non  maluagi,  conciof- 
fia  che i  maluagi,  non  che  amino  altrui  ,  hanno 
in  odio  fé  fiefsi ,  Durano  adunque  alcun  tem¬ 
po  le  non  vere  amicizie  à  fomiglianza  della 
vera, e perfetta^quando  gli  ornici  rendono ,  co¬ 
me  s?é  detto ,  diletto  per  diletto ,  e  vtile  per  vti- 
le,prend^ndo  diletto ,  e  traendo  vtile  dalla  co- 
fa  medefima,  Per  la  qual  cofa  coloro  ,  che  fcam- 
frian  nell’amiciziePvtile  col  diletto  ,  come  fan¬ 
no  i  buffoni,  e  i  giocolatone  coloro,  che  di  ef- 
fi  prendonfoliazzo  ;  e  còme  fanno  eziandio  iiq 
poche  volte  gli  amanti,  egli  amati,  fon  tanto 
manco  degni  daeffer  chiamati  amici ,  guanto  e* 
fono  dalla  vera  amicizia  piu  difcordanti .  Al 
qual  Piero .  Voi  ci  traete  pienamente  dimoflre 
le  fomiglianze  delle  non  vere  ,  con  la  vera  ami¬ 
cizia,  moilrateci  ora,  fe  cosi  vi  pare  ,  che  fia  ben 
fatto  ,  le  diffomiglianze  ancora ,  acciocché  io  * 
auuenendomi  in  effe  alcuna  volta,  non  leto- 

§liefsi  in  cambio  .  A  cui  Girolamo  .  Io  non  du- 
ito,  difie,  che  quello  vi  fia  per  venir  fatto ,  co* 
tale  vi  conofco  io  oramai ,  oltre  che  à  me  pare 
guerci  prouueduto  dauanti  :  ma  conófco  bene 
io  quello, che  voi*  e  certo  giudiziofamente,  cer¬ 
cate  .  Voi  volete,  che  col  mettere  a  canto  le  fo¬ 
miglianze  alle  diffoi  mità ,  la  differenza  fi  veg¬ 
ga  molto  pi  umani  fella,  ed  iodi  foddisfarui 
m’ingegnerò, replicando  eziandio  alcuna  delle 
cofe  dette  di  fopra.  In  prima  Pamicizie  dilet- 
teuoli  ,e  vtih  peffon  cadere  quali  fi  a  tutti  gli 
h uomini ,  perciocché ,  e  i  maluagi  tra  loro  ,  fe¬ 
condò 
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tondo  queftemanijere,pofiòno  efiere  amici,an- 
zinon  fono  eglino  mai  altramente  :  el  buono 
col  cattiuo,  e  quello  che  ne  buono  è  ,  ne  maina- 
gio  ,conqualfi  voglia  può  contrarre  amicizia 
per  vtiIe,o  per  diletto.  Mala  vera  amicizia  non 
cade  fe  non  tra  i  virtuofi  .  Gl  tra  ciò  la  perfetta 
amicizia ,  fola  fra  tutte l5altreé  libera  dalle  fai  fe 
calunnie^  dalle  inlidie  degli huomini  maligni, 
i quali  fon  fempre  per  ogni  tempo  molti,  che 
del  continuo  fludiano  in  commettere  fcandali 
tra  amici,ò  parenti; generazion,  che  (òpra  tutte 
T  altre  è  viliffima,e  deteflabile5e  nemica  dell’u- 
mana  naturala  qual  di  simortifero ,  e  uelenofo, 
e  maladetto  cibo  fi  pafce,chente  èildisfacimen 
to  del  feIiciffimo,efacrofanto  nodo  deiFumana 
amicizia ,  vnico  faggio  delle  diuine  dolcezze  . 
Dagli  occulti  lacciuoli  adunque  diquefta  pef- 
fima  ,  e  federata  natura  d’huomini»  quali  amici 
fi  potranno  bafteuolmente  guardare ,  altri  che  i 
virtuofi  ?  i  quali ,  oltre  che  au ranno  fatto  Tvfo 
nella  prudenza  >  fi  conofceranno  felinamente 
l’un  1  altro>e  tanta  fede  fi  preverranno,  che  ini- 
poflìbil  Ha  mai ,  chVrefhno  per  alcun  modo  in- 
gannati.-anzi  fe  mai  alcuno ,  fotto  qual  fi  voglia 
velame  riporterà  all5  un  dell’altro  qualche  w fa 
noueila  ,  non  chee’folferi  punto  di  preftarglj 
udienza  ,  appena  fi  riterrà  l’amico  di  punirlo 
agramente jcome  fi  fjuoleggia,ch e  già  fece  Poi 
lucrai  quale  bisbigliando  unluo  famigliare  jtt6 
lo  che  nell  orecchia,  contro  à  CaVore  fuc  fratcl-» 
lo,Puccife,percotendolo  con  un  pugno.  Qu  (U 
e  adunque,  fra  1  altre ,  una  delle  proprietà  della 
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vera  amicizia ,  l’elfer  ficura  dalle  calunnie  degli 
huomini  maluagi ,  alle  quali  fon  fogge  tee  tutte 
Ta!tre amicizie;  ma  la  fomma proprietà  della 
vera  amicizia  è  quella ,  che  di  (òpra  s’è  moftra, 
cioèrch’ella  è  onefta,esnfieme  dilettecele,  e  vti- 
le  jdoue  nelle  altre  due  Tonello  non  ha  luogo 
giammai  ,  e  anche  rade  volte  addimene ,  che  in 
effe  5  il  diletto  s’accompagni  con  Tvtile ,  e  che  i 
medefimi  'fieno  amici  per  utile,  e  per  diletto  : 
perciocché  rutiliti  ei  diletto  fono  due  accidéti 
molto  particolari^  molto  ftretto  ciafcuno;  con 
eioffia  cofa,chei  difutili, e  gli finaceuoli fon 
quafi  fenza  numero,ma  i  cótrari  fon  radi:  onde 
dirado  ,perconfeguente  , s’accozzano .  Vno 
fcrupolofoggiunfe  Piero,  mi  retta  ancora  nel- 
Taninio  per  levoftre  parole.  Quello  è  che  io 
non  mi  pollò  di  leggier  dare  à  crederebbe  i  buo 
tu  poffano  effere  amici  de’cattiui  ,  per  alcuna 
maniera, effetto  coltrerei  di  nimicarli,  e  d’auerfi 
quanto  fi  pofla  in  odio:al  qual  Girolamo.  Que- 
fta  è  materia  d’altro  ragionamento,  e  or  non  ij 
potrebbe  manomettere  acconciamente .  Dunq; 
teguite  rifpofe  Piero  :  perchè  Girolamo .  Ecco¬ 
ci  adunque  dille,  le  proprietà  principali  ^della 
veraamicizia^per  le  quali  voi  potetefaldamen- 
te  raccorrebbe  i  maluagi  huomini  faranno  fem 
pre  amici  per  utile,ò  per  dilètto ,  ma  i  buoni  tra 
loro  fempre  per  fe  medefimi,  e  perciocché  e’fon 
tali .  Onde  uera  fia  fidamente  l’amicizia  de’buò 
ni  in  fralorod’altredue  amicizie  non  nere  ,  ma 
apparentile  ombre  della  vera  amicizia  ,  benché 
non-  vgualmente.-pefciocchè  la  dilettofa  è  moì* 
io  piu  orreuole,  e  aliacela  molto  piu  forni  glia- 
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terconcioffia  cofa  che  fe  in  quella  gli  amici  non 
s’amano  per  loro  fletti.,  ne  perciocché  e’ fon  ca¬ 
li  (  ilche  è  proprio  della  cera  amicizia  )  s’ama¬ 
no  nondimanco  per  cagion  meno  ignobile, che 
non  Fauno  gli  amici, che  hanno  Turile  per  ogget 
torperciocchè l’utile  è  vna  cofa  per  lunghiffimo 
fpazio  feparato  dalTariimà,  ma  il  diletto  nonfc 
ne  fcofla  tantoché  a  molti  e’  non  paia  feco  na¬ 
turalmente  congiunto  .  Ma  è  tanto  piu  nobile 
ildiletto,cheTutile,qiiantoépiu  nobileilfine 
che  non  è  il  mezzo ,  per  lo  quale  ui  fi  giu  gire ... 
Molti,che  furon  detti  Fauiripofer  già  laiòmma 
beatitudine  nel  diletto ,  ma  ninno  ,  che  non  fia 
priuo  del  fenrimento  del  tutto,  bramerrà  Turile 
come  fine.  E  benché  gliauari  inquefla  girifa 
difiderin  le  ricchezze, ciò  fanno ,  perciocché  etti 
non  le  conofcono,e  fi  credono,  che  elle  fien  buo 
né,e  non  vtilffche  altrimenti  dirizzerebbon  Tà- 
nimo  à  quella  fine  ,  alla  quale  effe  ci  aiutano  à 
peruenire ,  benché  le  ricchezze  a’maluagi  huo- 
mini  non  fienose  buone  per  loro  lleffe,  ne  vti- 
li .  Ma  quando  e5  non  vi  folle  altra  ragione»  che 
ui  fono  infinite ,  tiell’amiciziafondata  in  fui  di¬ 
letto  riluce  vna  certa  chiarezza  d’ingegno  libe¬ 
rale,  echepar  ,che  difpregi  la  cura  delle' cofe 
meccaniche ,  doue  l’altra  è  quali  tutta  occupata 
nel  guadagno ,  le  più  volte ,  non  lecito  .  Altri 
capinoli  ci  par  quella  fera  di  douer  manomet^ 
tere,perciocchè  l’ora  oramai  è  pur  tarda,  ^an¬ 
cora  ci  rella  da  chiarir  quella  parte  ,  laquale  ef- 
fendo  già  più  volte  Hata  tocca  da  noi.,  con  pen¬ 
nato  configlio  abbiamo  in  quello  luogo  differì-. 
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to  il  rifoluerla  ;  che  l’amicizia  fia,ò  virtù,  ò  cofa 
con  la  vittù  congiunta:perciocchè  io  non  ardi¬ 
rei  nel  vero  di  diffinire  qual  di  quelle  due  cofe 
dia foffe ,  come  che  io  fia  rifoluto ,  che  1  onefla 
amicizia  fi  a  vna  di  effe  neceffariamente  ;  il  che  $ 
come  fia  uero,brieuemente  ni  farò  manifeflo . 
Lr;  uberamente  ramicizia  è  virtù,  perciocché 
dl’ha  tutte  le  medefime  codizioni ,  che  caggion 
nella  virtù,  come  per  la  difinizion  dieffa  virtù 
fi  conofce  palefcmaitc .  La  virtù  è  vn’  ufo  det¬ 
tino,  perdirccsi ,  che  confiftetìella  mezzanità 
quanto  à  noi, con  determinata  ragione,  efecon 
do  che  la  prefcriue  l’huomo  pmdenre .  Che  l’a- 
micizia  fia  vfo,ò  abito ,  che  tanto  uale  a  dirfi,  fi 
pruouàpi^agion  neceffaria  :  concioffia  che  el¬ 
la  non  è  affetto, ne  anche  podeflà,  fuor  de’quali 
due  principi  d  operazioni,niuno  fuor  che  Tufo  , 
firitruoua  nell’anima.  Chedia  nonfia  pode¬ 
re  cofa  manifefliffima ,  e  farebbe  fouerchio^l 
prouarlo  con  alcuna  ragione  .  Ma  alcuno  degli 
affetti  non  può  già  eiier  ìa  perfetta  armila.  :  per¬ 
ciocché  niuno  affetto  è  con  elezione,  eia  vera 
amidi  ,  per  le  contrario  ?  non  è  giammai fenza 
rffg  ?  concioffia  cofa  che  rhuomo  virtù  ofo  pri¬ 
ma  eoofulta  reco  medeflmo,s’egli  è  bene,  di  poi 
f  rìfolue  ,e  fi  d  ripone,  e  appetifee  l’altro  fimile  à 
|uì.L*appetifcedico,aon  che  egli  lo  difideri  con 
affetrotperciocchè  nella  vera  amicizia  nò  e  mai 
difiderio  con  affetto  congiuntola  si  bene  nel- 
Paniere  :  perciocché  l’amore ,  bench’egli  areffe 
per  altro  tutte  le  condizioni,  che  in  vera  amici¬ 
zia  pofiòu  difidcrarfi ,  ciò  é  foffe  oneffo ,  fcam- 
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bicuole.e  non  afcofo,in  quello  farebb’egli  però 
diuerfo  dalla  vera  amicizia ,  perciocché  egli  è 
affetto  :  là  doue  l’amicizia  è  libera  volontà  da 
ogni  affetto  totalmente  difgmnta  .  Onde  certo 
leggiadramete  differo  alcuni,amoreeflereami- 
cizia  che  nafce ,  e  amicizia  edere  amore  inuec- 
chiato .  E  dunque  l’amicizia  non  abito  folamé- 
te ,  maabi  to  elettiuo  ancora .  Che  ella  confida 

nellatnszzanità,fì  vede  manifedo  perquello  af- 

fetto,intorno  a  cui  ella  fi  raggirale  fopra  cai  el¬ 
la  s  adopera  falbamente ,  perocché  ognivirtù 
fi  raggira  intorno ,  e  s'  adopera  fopra  ad  alcuno 
degli  affetti .  Raggirafi  ^amicizia  intorno  al- 
1  amore  ,  e  fopra  elfo  s'adopera  .  Nell'amore 
lono  gli  eftremi,  e  nondimanco  il  mezzo  foni-' 
inamente  laudeuole,e  virtuofo .  Amano  alcuni 
sfrenatamente*  e  fenza ritegno ,  in  guifa  che  , 
mancando  loro  la  cofa  amata, furiofaméte  s'uc¬ 
cidono^  foffogati  dai  fouerchiocordoglios'ag 
ghiadano  incontanente, o  nel  dolor perfeuerarì 
do,indi  a  non  guari  di  tempo  finalmente  fi  eoa 
ducono  i  morte .  il  qual  peccato  commettono 
ipezialmente  le  femmine,  come  piu  tenere  ,e 
molto  men  forti,che  gli  huomini  a  foftensre;co 
me  ben  per  gli  efempli  della  moglie  delRofi- 
glione,e  della  Salueftra,e di  Lifabetta ci  divno- 
ftro  Fi  loftrato  con  le  fuc  donne ,  Altriperlo  ca 
trano  fon  cosi  tiepidi,cosi  pigri ,e  cosi  reftij  net 
1  amore,che  niuno  ft  i  molo,n  iu  n  o  fpro  n  e ,  n  iun  a 
iorza  giammai  gli  potrebbe  difporre  adamar 
leggiermente,comecheeffi  feruen  temente  fof-, 
iero  amati.  Quefti  fono  gli  eftremi  Jbiafim .  ioli 
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n  eiramore  tra  i  quali  è  il  mezzo ,  sì  com*io  diffi’, 
fommamente  laudeuole ,  e  quefto  altro  non  è  , 
che  la  vera  amidi ,  per  la  quale  noi  non  fìamo  * 
nefurìoli,ne  lenti,’ ne  sfrenatane  zoppane  fuper 
ftizioli,ne  non  curanti.  Ma  decollandoci  quali 
dagli  eftremi  ugualmente,  in  elfo  mezzo  ci  col¬ 
lochiamo  ,  il  quale  è  il  proprio  feggio  della  vir¬ 
tù, e  amiamo  chi,  quando,  quanto,e  come  fi  cò- 
uiene.  E  quantunque  il  trouar  quefto  mezzo 
paia  a  di  molti  cofa  faticoliftima,  sicomequel- 
lo,che  quali  pare  vn  punto  nel  mezzo  d5uno  am 
piffìmo  cerchio,  nondimanco  all5 huomo pru¬ 
dente  non  è  egli  di  molta ,ò  piu  tofto  di  veruna 
faticarsi  come  al  Geometrico  non  è  anchequafl 
punto  fatica  il  ritrouare  il  centro  di  quai  li  vo¬ 
glia  cerchio  fpazioftfiimo ,  ò  per  vfare  efemplo 
molto  piu  a  propofìto;sicome  non  e  ad  arciere* 
che  lungamente  iiiquellarte  efercitato  jfìlia* 
lo'rnberciar  nel  fegno  determinato,  quali  punto 
malageuoleaconfeguire .  Si  richiede  adunque 
rttlY  amicizia, si  come  in  tutti  gli  abiti  commé- 
&bili,!a  prudenza  pnncipaìmente,reina,  e  fon 
te,e  vita  di  tutte  le  virtu,!a  qual  ci  darà  a  cono- 
fcer  le  perfone ,  ci  difcopirrà  il  tempo  ,ci  pre- 
fcriuerrà  il  termine  ,  cidimofterrà  il  modo  ,e 
finalmente  ci  porrà  innanzi  una  infallabilrega 
la,e  voa  fempre  ferma  ,  è  determinata  ragione 
d'amardinttamehtejecomeficonuienederma, 
e  determinata  dico  vedo  di  noi,non  in  rifpetto 
della  cofa  in  fe  ftelfa  ;  concioflia  che  quefto  per 
la  varietà  di  elfa  cofa  no  farebbe  poflibile .  Ora 
f ccoui , che all’amicizia contitene  interamente 
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la  difinizio’n  della  virtù  :  perciocché  tutto ,  quel 
che  s’è  moftro  dell’amore,  il  medefimo  potreb¬ 
be  dimoftrarfi  deir  azioni,che  da  elfo  procedo¬ 
no  :  concioffia  che  alcuni  troppo  y  alcuni  poco 
s'adoperano  in  compiacendo  gfi  amici .  Trop¬ 
po, come  colorojche  per  cagiop  di  quelli  non  ri¬ 
fiutano  di  gir  contr’ alla  patriippoco  ,  come  co¬ 
loro  ,che  per  giouare  a  effi,  noù  piglierebbono 
alcuno  fcomodo,benchè  leggieréuiel  qual  difet 
tocaggiono  gli  h uomini  generalmente  ,  molto 
piu,che  nell*  altro  ,  sì  come  amici  naturalmente 
degli  agi  ,  e  de’  difagi  comunemente  abborren- 
ti .  Ma  quanto  fi  debbia  diftcnder  labeniuo- 
lenza ,  e  l'opera  verfo  l’amico  *  altra  fiata  forfè 
partitamele  dichiareremo .  Noi  abbiamo  fi- 
noia,  ora,  che  l'amicizia  è  virtù ,  ma  s'ella  è  vna 
maniera  feparata  da  eia-fama  deli’altrc ,  ò  pur 
s'elìa  è  vnita  con  tutte  comunemente ,  ò  s’ella 
vien  cóprefa  fpezialmente  fotto  alcuna  di  quel¬ 
le,  di  nuouo  ci  nafee  lunga  dubitazione .  Per¬ 
ciocché  alcuni  vogliono,  che  ella  véga  compre- 
fa  da  quella  parte  della  giuftizia,che  diftributi- 
ua  fi  chiama,  e  quello  dicono  efiér  manifeftif&U 
moper  la  difinizione  di  ella  difl.  ributiua  giulii- 
zia ,  la  quale  effi  (limano ,  che  conuenga  all'a¬ 
micizia  in  ogni  parte .  La  difinizione  è  quella. 
Vfo  elettiuo,  per  lo  quale  fi  llribuifce  vgualmen 
te  a  fe,e  ad  altri ,  e  a  gli  altri  tra  loro  vgualmen- 
te,s’intende  col  rifpetro  delle  perfone ,  sì  come 
voifapete.  Quella  difinizione  è  prefa  dal  fin 
della  giullizia,  che  è  lo  ftribuire  vgualmente  ,  il 
che  non  può  negarli che  faccia  la  perfetta  ami-» 
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cizia,  ma  fi  potrà  ben  dire *  che  ella  non  rabbia 
per fuo  fine  principale  .-perciocché  molte  pof- 
fono  eiTer  Poperayoni  d’vn’  abito ,  quale  e’ fi 
fia>mail  fine  principale  non  è  mai  più  dVn  fo¬ 
le  *  ài  qual  fine  ^operazioni  vanno  innanzi  co¬ 
me  gìaueuoli*o  necdfarie  alfarloci  confeguire, 
e  anche  vanno  dietro  necefiariaméte  come  fer- 
uenti .  E  il  fine  della  vera  amicizia  l'onefta  co¬ 
nni  nican  za  ;  quefta  precedono ,  e  vanno  dietro 
^operazioni, delle  quali  alcune  fono  internerai- 
cunefonofterae,per  dir  cosi.  Più  nobili  fon 
le’ntemeffefterne  manco*fenza  comparazione. 
Quefla*che  é  propria  della  giustizia  diftributi- 
ua*è  vna  delPefterne*  e  anche  non  è  la  principa¬ 
le  „  perciocché  la  principale  è  la  conuerfazione  , 
come  forfè  altra  volta  dimofterremo .  Pei\la 
qual  cofa quella  difinizion  della  giui.tiziar  che 
feribuifee ,  non  fi  conuien  gran  fatto  nella  vera 
amicizia *  ma  più  tolto  fi  conuerrebbe  à  qutlla  3 
che  è  fondata  in  fu  l’vtile  3  fe  in  tale  amicizia  fi 
poteffe  far  Fvfo  *  che  noi  credo  :  perciocché  ella 
farebbe  non  più  amifU,ma  giufiizia  .  Alla  per¬ 
fetta  non  conuiene  ella  già  *  piu  che  fe  le  con- 
uenga  quella  di  molte  altre  virtù*  ò  più  tolto  di 
ciafchedima.  Perciocché  fe  la  vera  amicizia  non 
può  dfer  fe  non  tra  i  virtuofi>fadi  medierò,  che 
il  vero  amico  fi  a  forte, e  liberatele  aifabile*e  pia- 
ceuole  5  e  temperato ,  e  finalmente  racchitigga 
dentro  di  fe  tutti  gli  abiti  virmofl.  Onde  per  fi¬ 
mi!  modo  couerrà  alla  vera  amicizia  la  fpezial 
difinizion  di  qualunque  virtù.  Ma  altri  dico¬ 
no,  che  là  vera  amicizia  è  vna  maniera  di  vir¬ 
tù,  di- 
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tu,diftinta,  efeparata,  sì  come  la  clemenza ,  la 
qual  per  quello  non  Tuoi  comunemente  anno- 
uerarfi  con  Tal  tre ,  perciocché  ella  formontala 
qualità  di  quelle  ,  ed  è  tra  effe  come  priuilegia- 
ta .  A  ciafcuna  di  quelle  due  credenze  alcuni 
vltimamente  s 'oppongono, i  quali  {limano,  che 
la  vera  amicizia  lìa  virtù,  e  vfo  nella  volontà  col 
locato,  si  come  la  giuftiziadaqua!  virtù, el  qua¬ 
le  vfo  effi  confeiTano,che  liapriuilegiato,  ed  ec- 
cellentifsimo  fopra  gli  altresì  come  quello ,  che 
à  quella  virtù  foprannaturale,e  diuina ,  la  quale 
i  noftri  facri  Teologi  carità  addomandano,  cor 
rifpóde  fenza  alcun  fallo .  E  oltda  ciò  dicono  * 
che  ella  comprende  tutte  l 'altre  virtù,  no.n  come 
la  natura  piu  comune,  e  piu  larga  comprende 
le  maniere>che  le  fon  fotcopofie,ma  nella  ftetfa 
guifa ,  che  ciafcuna  maniera  è  abbracciata  dal 
fuo  proprio  accidente ,  concioffìa  che  si  come 
tutto  quello,  che  può  ridere  alcuna  uoka  è  huo- 
mo,  e  ogni  huomo  è  atto  a  ridere  alcuna  volta  * 
così  auu  ien,dicono,  dell’onefta  amicizia ,  cioè  , 
che  ogni  onello  amico  è  virtuofo ,  e  ogni  vir- 
tuofo|è  onello  amico  neceffariamente.  Per¬ 
ciocché  tofto  che  altri  li  fente  virtuofo ,  primie¬ 
ramente  diuiene  amico  di  fe  medefìmo  ,  pofcia 
d’alcuno  altro  limile  a  lui ,  fe  alcuno  ne  gli  vien 
fatto  di  poter  ritrouare,  il  che ,  quando  pure  116 
gli  auuéga,  li  retta  per  lo  meno  amico  dìfeine- 
dettino  >  che  e  fenza  fallo  in  fra  rumane  lapri- 
ma ,  e  principale  amicizia  :  perocché  prima  id¬ 
dio,  nel  fecondo  grado  noi  {letti ,  nel  terzo  luo¬ 
go  douiamo  amar  l’amico  perfettamente .  Ec-< 
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coni  che  l'amicizia  è  neceffaria  ne’  virruolì  ,e 
niunvimiofo  può  non  elfere  amico  perle  me¬ 
no  di  feilelfojhenchè  d’altrui  ancora  è  egli  ferri 
pre  acconcio  a  diuenire  amico:  il  che  fe  non  co¬ 
si  ogni  volta  gli  veg  giamo  venir  fatto  ,  non  ef¬ 
fe,  ma  altra  co  fa,  che  non  è  in  poter  noflro ,  Te¬ 
ne  dee  imputare  .  Quella  amicizia  verfo  di  fe 
medeiìmo  pare  a  di  molti  cofa  troppo  in  afirat- 
to  :  ma  nel  verone  il  vocabolo  non  è  proprio,la 
verità  della  cofa  ila  pur  cosi  .  Perciocché,  sì  co¬ 
me  la  giuilizia,ch€  in  altrui  s’adopera  ,ha  l'ori¬ 
gine  da  vna  cotal  giuilixia  internale  che  s'ado¬ 
pera  verfo  di  fe  medefmio,così  auuien  dell'ami¬ 
cizia  :  perciocché  l’huotno,rendendo  l'appetito 
piegheuole  alla  ragione  ,  e  attrezzandolo  avb- 
bidire  3  e  accordarli  fenza  contrailo  con  la  par- 
re  piu  nobile ,  genera  dentro  di  fe  quella  tran  - 
c|tiillìtà,e  quella  pace  marauighofa  ,  ch’io  dico, 
per  la  quale  e!  s'accende  poi  d’amar  verfo  gli  al¬ 
tri, che  fon  limili  a  lui .  E  dunque  l'ònefla  ami¬ 
cìzia  ,  fecondo  quelli  tali ,  vna  virtù  fopra  tutte 
l'altre,che  a’  coèumi  appartengono,  eccellenti 
lima,  la  quale  è  tempre  l'vltima  à  confèguirfi  ,  e 
dopo  Tacquifto  di  tutte  l’altre  femore ,  e  necef- 
fariamétecófeguitahqualicheellalia  vna  méta, 
e  vn  ripofo  della  intera  virtù,  e  vn  fegno  certif- 
lìmo  d’auerla  conleguìta.  Tante  fono  adunque, 
e  così  varie  l'opinion  di  coloro  ,  che  l’amicizia 
fiumano  elfer  virtù .  Ma  quelli,  che  ciò  niegano 
dfer  vero  per  alcun  modo>  tutti  in  vna  fteffafen 
tenza  generalmente  cócorrono:  cheniuna  ami- 
cizialia  virtù  veramente,  ma  che  tutte  per  lo 
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contrario  fien  congiunte  con  effe,  benché  di- 
uerfa mente  :  perciocché  altrimenti  lonefta,  al-, 
trimenti  la  diletteuole,  el'vtile  fi  dicono  elfer 
congiunte  con  la  virtù.  L’onefta ,  perciocché 
ella  è  cofa,  chela  fomigiiaoltremodo,edè  con 
elfa  qua  fi  d’affinità,  e  di  ftrettifsimo  nodo  di 
parentela  congiunta  .  La  diletteuole  >  e  Fvtile  , 
perciocché  elle  fon  quafi  comodi  foreftieri ,  de* 
quali  ha  dimeftiere  la  virtù, ed  i  quali  ella  fi 
prende  per  compagni  ,  ò  vogliam  dir  Tergenti , 
per  giugnere  alia  felicità .  Ma  che  lonefta  ami¬ 
cizia  non  fia  virtù ,  efsi  di  prouar  s’argomenta- 
no,negando  quello,  che  già  di  fopra  s’è  prefup- 
pollo,  cioè  che  fia  l’amicizia  con  elezione  :  per¬ 
ciocché  efsi  dicono,  che  ella  non  è  in  poter  d  al 
cuno  huomo;  onde  non  è  anche  elettiua,  emen¬ 
do  l’elezione  di  quelle  cofe ,  che  fono  in  poter 
noftro.  Mal’amicizin  ricerca  per  lo  manco  la 
volontà  di  due ,  i  quali ,  quando  anche  s’accoz¬ 
zino^  impofsibile,che  alcuiì’huomo  lo  conofca 
giammai  :  laquale  incertitudine,  per  chiamarla 
cosi,è  anche,dicono,manifefto  argomento,che 
l’amicizia  non  può  eflèr  virtù  :  perciocché  la  vir 
tu  a’  polfelfori  di  elfa  non  fi  nafconde,  ma  è 
da  efsi  benifsimo  conofciuta.  Il  parer  di  co- 
fioro  è  falfo,fenza  contrafto,dcuee>  dlcon ,  che 
l'amicizia  ricerca  per  lo  manco  la  volontà  di 
due ,  fe  vera  è  quella  cofa  ,  che  di  fopra  s'è  det¬ 
ta,  che,  fra  tutte  lVmane,  l’amicizia  verfo  di 
fe  medefimo  fia  la principalifsima .  Ma,  co¬ 
me  io  difsi alianti ,  quella  amiciziapareàmoU 
ti  cofa  troppo  in  afiratto  *  e  anzi  immaginaria. 
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ed  impropria  ,  che  reale ,  e  legittima  ^  E  nel 
vero  ella  non  è  già  propria  ,  e  gli  huomini 
per  amicizia  gran  fatto  non  la  conofcono . 
Parlano  adunque  cofloro  ddramicizia  di  fe 
medefimo  ad  altri,,  dicendo  ,vche  ella  non  è  vir¬ 
tù:  la  qual  cofa ,  com’io  diffi  pur  dianzi ,  io  non 
pollo,  e  non  mi  piace  di  finire  altrimenti,  da 
poi  che  col  Pico  molti  altri  faui  huomini ,  e  anti 
.•chi, e  moderni ,  anzi  purquanti  mai  infino  a  ora 
hanno  parlato  (opra  quella  materia ,  fi  fon  pale 
femente  ritenuti  di  farlo  .  Con  tutto  ciò  mi  pia 
cerebbe  di  domandar  cofloro  :  fe  Y  amicizia  fia 


abiio,il  che  fe  effi  mi  concedefiero,  direi  affolii- 
tamente ,  che  e5  foiTe  anche  dettino  :  concioffia 
che  mun  dtràjch’io  creda  ,  chef  amicizia  fia  ar¬ 
te, ò  fei e n z ayò  prudenza,  ò  alcun’alt ro  degli  ahi 
tinche  allo  intelletto  appartengono.  Ma  sV  ne- 
gaifero,l’amicizia  edere  abito,di  nuouo  chiede¬ 
rei  loro ,  fe  la  vera  amicizia  fia  alcuna  cofa  nel- 
Panima  :  efe  ella  vi  è ,  in  qual  parte  di  quella  fi 
ihanzi ,  e  abbia  fuo  feggio  principalmente .  Iò 
anuifo  ,ch5e’non  potrebbon  negarmi ,  che  ella 
fia  alcuno  de' principi  dellloperazion  nella  vo¬ 
lontà  collocati  :  perchè  diuiderei  di  nuouo  que¬ 
lli  principi :edimoflrando>  chela  vera  amicizia 
non  può  edere  affetto ,  ne  anche  podeflà ,  con¬ 
chiuderei  ,  che  ella  folle  abito  necedariamente  ♦ 
Ma  forfè  che  effi  mi  concederebbon  tutto  que- 
flo,ch’ io  dico ,  della  ben  iuolen  zanna  deirami- 
cizia  per  auuentura  tutto  mi  negherebbono  : 
perciocché  l’amicizia  non  par  che  fia  nell’ani* 
ma  realmente/e  vero  è  però  quello  ,  die  atlanti 
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$#è  porto,  chel’amiciziafia  vna raggia glianza 
di  due  beniuolenze .  Ora  voi  vedere  quanto  fìa 
quefto  dubbio  faticofo  a  rifoluerli  :  e  come  che 
egli  abbiatanta  difficultà,  non  è  egli  però,quà- 
to  alPeftenza  della  cofa  in  fé  ft  e  ila  quali  di  ve¬ 
runa  importanza^  come  quello ,  che  nella  ga- 
uillazion  de’vocaboli,e  ncllo’nganno  delle  pa¬ 
role  confifte  tutto  quanto .  A  noi  bada  faper 
quefto  per  fermo,che  quella  beniuoléza,  la  qual 
porta  l’un  virtuoso  ali’  altro/e  però  Ha  quieta,  e 
prefta  a  operare,  e  oltr’aciòper  alcun  tempo 
inuecchiata ,  è  virtù  molto  nobile,  e  forfè  fopra 
tutte  lealtre,chel  coftumi  ragguardauo ,  ecce  1- 
lentifìima  :  conciona  che  ella  nel  vero  ,  più  to¬ 
rto  ,  cheTamicizia  ,  alla  carità  conifpoudedm- 
perocchèla  carità  non  attende  gran  fattoque- 
fta  corrifpondenza ,  ma  é  tutta  occupata  neil’a- 
more  operante,  ned’eiTer  riftoratafi  prende 
cura*  Adunque  non  ci  raffreddi  punto  nella  ve¬ 
ra  amicizia  quella  dubitazione:  anzi  ci  renda 
ella  ogn’orapiu  pronti,e  piu  caldi  nel  fegùitar 
la, quando  ella  ne  fa  certi,che  Tamar  folamen te  , 
cornee  richiefto,  ci  può  far  ricchi  per  fe  mede- 
fimo  di  fu  prem  a  virtù: là  doue  noi  auu  i filiamo  , 

;  che  egli  fole  ciò  non  valeffe,  ma  glifo ffe  bifo- 
gno  d  aiuto  foreftiero ,  e  di  cola  ,  che  non  è  in 
!  poter  noftro,cioè  d’efìere  amati,  e  riftòrati  nel¬ 
la  beniuolenza.  Portiamo  adunque  dire  animo 
Crménteie  fenza  niun  pericolo  di  reftare  ingan 
i  natiche  Ponefta  beniuolenza  è  virtù  e  che  Po- 
i  nefta  comunicanza  e  come  coqgiugnimeato ,  e 
i  nodo  d  hucmini  virtuoii .  I/altre  duearoici- 
I  zie 
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zìe/e  elle  fienoso  fra  vn  buono , e  un  mediocre» 
òfra  vn  buono»  e  vncattiuo  fanabile  »  fipof- 
fo  n  dir  congiunte  con  la  virtù.Te  Fra  due  medio 
cri  fi  poflfon  chiamar  comode  :  ma  fé  elle  fon  tra 
buòmini maluagi »  fonovn  congiugnimento  di 
brutture  ,e  di  vizi .  il  medefimo  vi  dico  della 
beniuolenza  :  perciocché  niuna  beniuolenza» 
per  caldai  operante  ch’ella  fi  ha  »  è  da  dirfi  vir¬ 
tù,  fe  ella  non  ha  le  qualità  poco  auantialfe- 
gniatele,  in  guifa  che  pure  vna  non  le  ne  man¬ 
chi  ,  perciocché  in  quella  fola  aura  luogo  reie¬ 
zione  ,  e  Faltre  circoftanze  proprie  della  virtù . 
L’altre  di  qual  fi  voglia  forte  fono  affetti,  e  non 
abiti  :  nella  qual  cofa  fono  elleno  tutte  confor¬ 
mi',  perciocché  tanto  è  affetto  Tamor  lafciuo  , 
quanto  Tonello;  ma  in  quello  Fono  eglino  dap¬ 
poi  differenti ,  cheTvno  èbiafimeuole ,  brutto» 
lordo,  ebefliale  ,Taltro  Wleuole,  bello,  puro,  e 
diuino,la  finedelqualeè  quafifempre  laperfet 
ta  amillà.E  quanto  alla  natura  delTamicizia  in 
comune,  e  alla  diuifion  di  quella,fecondo  i  fini , 
fiali  ragionato  a  ballanza .  Così  parlò  Girola¬ 
mo^  fece  fine  ;  e  non  auendo  Ì  due  giouani  ffo- 
pra  quefta  vltima  parte  alcuna  cofa  da  replica¬ 
re^  tti  e  tre  in  piè  leuatÌfi,efsédo  già  Torà  del¬ 
la  cena  fpprauuenuta, nella  llelfa  camera ,  come 
Iacopo  valle ,  lietamente  cenarono ,  e  apprelfo 
fp  ciafcuno  de’  duecompagni,  cornea  lorpiac* 
que,alle  Tue  cafe,  con  buona  compagnia  e  orre* 
ùole, accompagnato . 
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